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ILL VSTR TSSrMO* 

ET ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

Signore , e Padrone CoIcndi{limo.. 

L merito fuh lime al Nome imr 

mortale di V. E* per afsicurarfi 
dai Adorni j e da^li ^riflarchj , 
l’opra ingtonta s'humilia ^perche 
contro ai cattiui Lari de letterati 
fono gli Eroi i lor dt fenfori. Perr 
hebbe la virtìe nicchia pih degna 
della fuaStatftay che nei P alaggi de Grandi .perche 
efsì fino, della Sieffa nel mondo le Idee 'veramente 
adorabili. Nei ^empij dai foggiaci di Adart e s appen* 
deano le fpoglie in 'voto , egli arnefi .perche s'hanea 
la Pacifica Paliade con la prudenz^a . che trajfe dal 
capo di Gioue . preoccupato il ricouero nel Cuor e de 
Semidei, che J ono laC ino f ur a in fallibile de fi u dio- 
fi. A y’.E-ptr tanto .che tiene epilogate in /e Jleffd 
parti. e le feienz^e . dalC aualier LeonardoVimina, 
e da me fi confacranod’'vn valorofo Scrittore Ic^ 
fatiche, et f udori; E forge daliaEdmbavn eflifi^ 
lo per aprir gli occhi alla fama, doppo hauer chiufi. 
i proprij alia •vita, acctoche i parti, della. Poiìhuma 
fua penna ricouerati con la mia fiotta aU‘ ombra, 
tutelare del riueritoNome di V E. col dar fi hoggi 
alla luce non meno delle fiampe. che della gloria coL 

a 2 m io, 
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mìoportìn fico indehilmentì Fojfiqmo del Signor 
Leonardo mede fimo , e fua figlioUnz^a . 

Vorrei io cfuiui per mia confolatione artificio, 
ingegno non già per encomiare con Retoriche dimo- 
Lìrationi della Sereni fi. famiglia Morofini l" emi- 
nenti prerogatiue, e l’eccellenzje confpicue , ( atte fi 
che forano inh abili i Demofieni ilìefii , Cf i Cicero - 
ni, Jmà per delineare fui ristretto di qt4e fi a faccia-- 
ta in profpetto le Mi t tre, e le Porpore cosi fiacre, co - 
me laiche, le Clamidi, i Laticlaufi i S aghi Genera- 
littj.pf i Manti Ducali, c bora col C aduceo in pugno-,. 

hor con la fipada alla mano dalle publiche piu imr- 
portanti Commi fsioni degnamente riportarono il 
fiapere, il coraggio, l'integrità, e h fplendore dei fimi 
Germi gloriò : Mà quiui non è il campo perefien- 
derfià rammemorar fatti piu illufiri di e^uelli degli 
Alejfandri, dei Leonidi,dei Catoni, e dei Ce fari, 
Rafii per conclufione lo fiupere , con che fi e e fiati- 
c amente ammirata in V. E. la facondia, e la defie- 
rità nelle ambaf date al Re ChrtSìianifsimo,^ ap- 
preso la GranBertagna,e gli applaufi con chefi've- 
nera di pre finte la fua prudenz,a four‘ humana, e- 
4‘glngeltca attiuità fua al Trono d'vn ViceDio itr 
Terra, di cui io all^ador adone proJf ratto, alla di 

lei auttoreuole protettone fommejfo. mi fiahiUfiù 
confacrato, <pual fino, 

DiP. Eccellenza 


VenetU 3t| Ottobre i«7*' 


HU mì]iTs.& oblig.Scru.offcq,. 
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AL LETTO R& 


J 


Erchc alla luce del mondo , ch*è pien d’oc» 
chi efpono vn’hiftorianon men curiofa_, , 
che veritiera, hà tnfogno ò Lettore del tuo 
affetto cortefe . Chi Thabbia comporta.» 
rhai veduto nel di lei frontifpicio, e con- 
tentati, che ioti dica, ch’egli di publico 
comando impiegato in affari più vrgenti nella mirtìone 
Cofacchi , &inMofcoaia nontrafcurò, e perilluftrar il 
fuo merito, e per figillar la fua fede di farti veder in ef- 
fetto , che i cenni fourani del Prencipe han forza di traf- 
merter in ogn’vnoilfapere, non che in lui, che potea.* 
dirfi l’Idea de ftudiofi à fuoi tempi . Ciò, che ti portano à 
notitia i Tuoi ferirti, lo han veduto i fuoi occhi, & egli 
chehaueua non men pronta la manoairegirtri, che fin- 
telletto , e la prudenza ai negotij ti obliga à crederò , 
che s'ei negotiaua perbenferuire à chi, comefopremo 
s’hà robligo4i tributar conTindiaiduo rifolutamente lo 
lortanze , c gli haaeti , fapeua anco ncirhorc proprio 
addattarU à comlcrrar con le Mufe per formar drammati- 
ci Componimenti ai Teatri di Vienna, e pratticar pacifi- 
camente con Marte per tefier col filo delle di lui facendo 
la tela à quefia fua hiiloria. Cosi egli s’è fatto conofee* 
re tanto arguto nell’operare, e foleciro, quanto nello fcri- 
nere accurato, e giudiciofo, che perciò dato d’occhio 
dalla publica fapienza al fuo impiego con generofa mu- 
nificenza il prouidde dell’Arcipretato d’Alpago benefìcio 
il più pinque della fua , e mia Patria, rimeritò la fua fedo 
con vn feudo perpetuo, & InfignicolCaualiciato ilSig» 
Leonardo fuo jfiatdlo, Hò bauuto iorincombenzad'ef* 

PCMICC 
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poncr airvniuerfal queft’Opra- affai degna v nè 

temo , che l'orabre della maUgnità le perturbin quella lu- 
ce, e quclluftro , che merira , mentr*ella hà vn’Apollin<_# , 
che la protegge, & vn Ha cole , chela difende. Non ti 
parlo d’errori ncUa Srampa, perche sò ,, che cortefemcnte. 
compatirai .. Vùiifelicc 


Noi Reformatori dèh Studia . 
di Padoua. 
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HISTORI A 

delle GVERRB civili 4 

DI POLONIA 

D I 

O N. ALB ERTO VIMINA 

Bclluncfi . 


LIBRO PRIMO. 



A pace nel Regno di Polonia , lungo 
corfo d’anni continuata, parca , che_^ 
la rendeUe inuidiabile al mondo, qua- 
li che folo dalle moleftie della guerra 
luntano, godefleotiofo priuilegio di 
Ccurezza . Pochi giorni prima della_j. 
morte d'VladisIao Quarto , fotto i cui 
reali aulpici hauea quello Regno te- 
nute lungo tempo ncghitofe queirarmi , che furono 
molte volte con felice cuento contrai confinanti Bar- 
bari maneggiate, luccelTe prodigio , che fece àgl’au- 
uertiti dubitare di qualche vicina calamità . Vuolfc^, 
( come li crede ) il Cielo accennare con prenuncio por- 
tcntofo le fiamme di quelle guerre , ch’erano per-fegui- 
tare apprefib , facendo , che li 15. di Maggio dell’anno 
1648. fi vedelic cosi copiofa -quantità di maceria , che 
al colore non fi dillingueua dal zolfo , caduca dall’aria 
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■j Delle Guerre Ciuili di Polonia 

interra, che non foloappareuadifcernibile alla villa,' 
ma , à chi fi curaua di raccorla , copiofamente abon- 
dante. Si credettero nulladimeno per la morte del Rè 
confumate le minacele di quello portento, elTendo fuc- 
ceduta vn quarto d’hora au;inti le due doppo la meta 
notte , nel venire il ventefimo di Maggio , giorno in^ 
di tutta la Polonia funeftiflìmo , per la perdita diPren- 
rUH’sldo , cipe , che coll’autorità fola del nome , hauea potuto 
mantenere ficura dall’iriuafione de Barbari la quiete 
’ del Regno . Ma non piacque a Dio di terminare le 
forgenti calamità della Republica con quella , benché 
grauillima pcrcolTa • Percioche fi lenti poco .doppo 
^(ihtnfJrgo apparecchiato ad inquietare i confini della RulTìa qual- 
no n-.imcrof, numeto de Cofacchi ribelli , che riceuendo nel 
di breue tcmpo^confiderabile incremento, 
hanno fatto fentire alla Polonia grauillìme percofTe , e 
patire notabile diminutione Cosi auuicne , clic da_. 
picciolefcintille fi veggano a lortìre tali incendi) , c’- 
hanno ridotte in cenere le Prouincie,& i Regni, le qua- 
li, fc nel nafeer loro con prudente preuentione non ven- 
gono eftinte , fatte adulte s’auuanzano centra i ripari 
delle forze humane alla defolationc delle fleflc monar- 
chie. Q.ueflo, che pareua Sprezzabile tumulto de Co- 
facchi, tiene deboli principi], fe 11 guarda l’ingiuria d- 
vn Priuato j ma fe li confiderà il cafo per cui rella offe- 
f^a la Macftà Diurna , fi deue fupporre fra quelli di mag- 
, gior momento . Porta loriginc daH’ingiu/litia , e dalT’- 
y'‘®^A«»|,cftorfioni , misfatti, che le conimouono gli animi hu- 
mani allacommiierauone , eccitano non meno la Diui- 
vicrm. giuftitia a volerne la vendetta. Qi^undi è fuccedu- 

to, che non effendofi procurato il rimedio, ne opportu- 
no, ne aggiuflato alla qualità del male, fi può temere, 
che non fiano per ballare fiumi difangue per l’eflintio- 
ne di quefio fuoco , la quale colle Iblic della vena d’vn 
ioio fi potcua.da principio confeguife . Hebbc origine 
' ■ ' , qiie- 
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Libro Frimo , ' 5 

<jueft’i'nfortunio Tanno della morte del Generale Ko- 
niecpolski i646.da che coaingiufta occupatione fù le- 
nata Sabbatouia picciolo- villag^o ad vn Cofacco di 
molto nome detto Bogdan Chimeiniki. Ne perche 
molte fodero Tiftanze di qucft'huomo apprefso il Gran 
Generale , e frequenti ancora le fuppliche prefentate /edisfatt».. 
in Dieta) bebbe e^i fortuna d’cfser gìaraai reftituito 
nel pofsefso de fuoi beni . E , tutto che quello potefse 
giudicarli fufficicnte impulfod tener quel 'animo olFefo 
lolleuato , & attento alTòpportunità de la vendetta, 
non li rcftò d’aggiungere noue cagioni , per cui fi la- 
fcialse portare dalla dilperatione à procurarla. Per- 
cioche AtersandroKoniecpolski grand’ Alficro del Re- 
gno dal qual era Rato occupato quel picciolo villag- ' 

gio, chiamandoli offefo , ch’il Chimelniki con licentio- 
fa libertàli querclafse e delTéftorfionc del podere , e chmA 
delTingiuRitia lo fece improuifamente prendere , e 
condurre carcerato, non fenza cfsercirare contra il nie- 
dclimo molte barbare crudeltà. Ma non durò molto 
tempo il Chimelniki nelle carceri a patire quella vita 

penofa , perciochenonfolamente gliriufd coìfauore^SX’ * 
d’alcuni amici di procurare lo fcampo , ma di condurli 
ancora in confine più rimoto de fuoi conna- 

ticmali . All vfurpationc dunque delle fortune, aggiun- 
toli anche lo ftraccio della perfona fentilE 
niki non folamente llimolato l’animo al rifentimentó; tiondezith$ 
ma rotto il vincolo d’ognirifpetto , lafciò conligliarfi ^ neri ft fi ag- 
correr precipitofo adifperaterifolutioni , fi che incalo- 
rendofi nella deplorationcdel cafo , rellafiero molti Per fon* ren 
fuoi Congemili difpofti a feguitar foco Teuento d’ogni t”mpu 2 - 
lortuna , Tuttauokafù molto picciolo il numero , che biU., 
li congiunfe con quello Capo, ma non però tale , che.-»^ 
potefle coH’aggreffione di picciole fquadre efler fog- 
giogato , c dillrutto . Peroche , conofeendofi il.Chi- 
melnikifoucrchiamente debole , per refill'ercagliin^ ■ 

A a con- 
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contri Jc Polacchi , fi ritirò verfo il Borirtene molto 
addentro nella Zaporofa , doue piùs’auicinaali’Euin- 
Cwfoiiyh. no . lui fra gl’antri , e le ielue gli riufci di cuftodire tiic- 
jiidMi. to il verno le fue genti , chea pena afeendeuano al nu- 
mero di cinquecento foldati , difefe non meno dall’ati- 
guftie dei partì, e dalle latebre dei bofehi, che dalla fte- 
del Paefe; il che forfè fece, che non potendo,ò di- 
fanimandofi il Generale Potoski di portarfi ne' rigori 
flnbre^Trt ftaglon fredda ad incontrare la fatica di trouarli , 
beJ/i . permife , che nelle braccia del Borirtene , che i Cofac* 
àMm*nome cortumano di chiamar Padre ritrouartero la falute . 
dTpldrTai Ma nelle dimore in quei porti , non fi trafeurò già fra 1- 
Bmrtfltnt . otio dell’armi il tentatiuo del negorio , e perche furono 
nodrite fegrcte intelligenze co i congenrili , e perche fi 
i Tartari alla congiuntione. Sapeua il 
coi Chimieiniki , q'.janto forteto i Tartari del Bugiacama- 
reggiati , per erter loro dal Grand’Alfiere del Regno 
l’anno alianti fiati con improiiifa efcurfione leuate al- 


cune migliaia d’animali minuti, e condotto anche capti- 
Tmxri fa- uo qualche numero di perfone. E fe ben fon querti Bar- 
dall’Ordine Precopenfe difgiunti,e poco numerofi, 
P i^mfccno fi mantengono però confidenti de i Prccopenfi , c facil- 
mente s’ vnifeo no feco , quando occorra di metterfi in 
Campagna . Difpofe perciò il Chimelniki di valerli 
deiraezodi coftoroper eccitai^i^ Tartari delPordin® 
ai coofideoti in Bugiac 

con le ijui reg ifiraieimuttioni ► 

Che s*offeriua ai Tartari opportuna , c prontaocca- 
fione di vendicarfi de Polacchi, s'haueffero voluto ap- 
piicar Tanimo ad armarli* Perdoche , ertendofi hor- 
infofferenti rcfpillacioni , e l’afpretza del go- 
Pft <>«M/«4ierno Polacco centra i loro fiidditi,eran già molti rifo- 
^pfrpa di fcuoter il giogo della feruitù . Di quelli douerfi i 
deri rZta Cofacchi far Capi, perche più de gli alti i lon con acer- 
/<f(, y. j,a pirajinide trattati per erter loro fiati leuati gli ant>- 
. , chi 
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chi priuilcc;!, fpogliati di fortune , & in m infera rìftrec- 
ti , che non pare che pofTano diftinguerfi dalla più mi- 
feracondittonede glifchiaui. Oltre che non fi troni 
luogo in Rufiìa nelle Polonie , c Gran Ducato di Litua- 
nia, doue non fiano deplorate quefte calamitil , & ogni 
Perfona fuddita non brami Pintrodiittione di qualche 
tumulto , difpofta d’auenturare la vita , per fottrarIa_, 
(mancandogli altri mezi)colla morte a ll'oppre filone di 
tanti mali. Delle quali cofe ben’afiìcurati alcuni Prin- 
cipali Cofacchi , hauer ftabilito di reftituire alla natio- 
ne Tantica liberti , effendofi concertato il modo , & il 
tempo d’inuadere 1 Polacchi , E fe ben tal penfiero 
era fiato à pochi communicato , poterfi però da quello 
piccioi numero promouere, &effequire, tirando afe 
rutto il leguito della Plebe minuta . Per la qual’efpe- 
ditione effer già fiato eletto BogdanChimelnikr , dal tu dal vaia. 
cui nome non meno , che dal valore , & ifperienza nel»- 
l’armi , fi prendeano auguri; di felice riufeita, ( fuonan- lliTethlmi 
do Bogdan in lingua Rutena da Dio dato) forfè perche i»v»dti r^o 
deua prouederc alle miferie de fuoi Compopolari . Ne 
ad intraprenderli quella imprefa afpettarfi più lungo 
tempo del venturo mefe di Marzo . Percioche , fe ben * 

non fono per «Acre alfhorai campi herbofi, che balli- soiucitùr. 
noa fomminiftrarepafiuraaiCaualli , trouarfi però la 
Ru(Sa così piena in ogni luogo, doiie fi portino l’efcur- 
fioni , e di fieni, e di biade , che può compartire foòra- 
bondanti prouifwni adogniefiercito benché numera- 
fo . Non eftere per tanto da dubitarfi , che non fia per 
riufeire memorabile la vendetta, chetentinoi Tartari 
di prendere delle nouellc ingiurie riceuuce , & ilcom- 
penfo del danno centuplicatamente maggiore % coHa: 
depredàtione di ricchiflìme prouincic , tanto più efpo- 
fle airelcurfioni, quanto fiano più prefto, e foordi temr* 
po allalite • 

Crederfiperi » che per rendete gTacqHifii più ficu^ 
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é Delle Guerre Ciuili di Polonia 
ri , deua eflermeftiero difarinuito ai Tartari Precc^- 
penfi , coi quaL vniti riufcirebbe non folamente d’at- 
taccarc , ma di vincere facilmente il Generale Polac- 
lacce/ liuomo anri dedico al bere , che ftudiofo d'inuigila- 
re per la cura del fuo eflercito , che fi fapeua non efler 
numcrofoapcnadi 12. mila combattenti , comprefii 
CofacchileimiladellaKepublica , che pafièrebbono- 
ful principio dei primi tumulti ad vnirfi coi nacionali . 

dt’d- 1 diffìcili a lafciarfi perfUaderc 

guadagno ’ dairalk ttamenco di quelli motiui , non effendo minore 
defiàtrte dell auidita , d.illa quale fi fentiuanoinuitaciaraciarfi 
P^'^d^jil defi^rio , che li ftimohua alla vendetta., . 
r animo ha- Licentiati i nielli del Chimelniki , rifolfero quelli del 
mano. Bugiac d’inuiare ai Tartari del C^ini Perfone efpreffe 
Si /pedi/ce. pereccitarliàcongiungerfifeco , propolla laficurez» 
’ conchefiportcrebbonovnitamenteagliaquilli> 
al rivenire doueano. eflerc affilliti daiCofacchi con forte 
*/ poderofe . Nefù meUierod’vfare molto efficace per- 
chnm, fuafione per far rifoluere i Precopenfi a taPimprefa , of- 
fendo naturale il defiderio loro di portarli alle rapine • 
Stabilito il tempo della molla in conformità dei motiui 
del Chimelniki , auanzatohormai di credito, edife- 
guaci , feppe di maniera feruirfi dell’opportunità , che 
non puote iolamente giuntarli coi Tartari , ma mette- 
re ancora in pericolo la total falute del Regno . 

^ . . Quello Chimelnijy,*>enche huomo barbaro, e fuori 

Àoi , fisà però elfernato 

frale meno olcure famiglie del Paefe , auuegna che fi 
dica il Padre di luiNobile di Lituania eflerfi ricourato 
in Zaporofa , per fuggire il calligo della giullicia , dal- 
la quale fà bandito , chei Polacchi dicono infamato,. 
^’^f/»c<*irellandopriuo di Nobiltà. Anzi che non trafeurò ne 
iliUbfiL Sl^^.^^ipi^frcfchidellagioucntùrerudicione in Cra- 
lettert tru couia delle lettere humane , nelle quali ancor è fama_j , 
cracoHìM- facefle qualche profitto . 11 che tanto pare più ri- 

guar- 



Libro Trimhl '. . -f. 

cuardeoole , quanto che coftumano i Cofacchi di daifi C 0 facchi 
non ad altro Audio , che deirarmi ^ e della piratica pér 
i’EuAìno • Dei quali , poiché fpeffe volte s’hà da fenti- 
re A nome per l’hiAoria , Aimo non incuriofo il tenerne 7nfo^^,”ÌZ 
nropofito, toccando della loro origine alcuni partico- Bugno. ' 
lari . Non è trafcorfo apena vn fecolo , da che A chia- 
mano i Cofacchi con qucAo nome , la cui Etimologia è 
cofa certa , che A deduce dalla voce Coza , che in lin- 
gua noAra fuonerebbe capra , ò perche foAero foliti a 
ve Aire di panni teffuti di quei rozi velli , ò perche nel gin del ior^ 
frequentare le balze , cmulafsero la capra neiragilità , ”<”***' 
ò Analmente , perche coAumafsero d’habitare in Ca- 
panne nondilTìmili dai conili delle capre Siine Ari . 

. il proprio Ato dei quali non è , chVna breue linea.» 

Alile riue del BoriAenc dallVna , c dall’altra fponda di sito,ouekd. 
forle diciotto leghe Rutene, ch’io crederei compire 
fomma di cento miglia Italiane j paefe , che s’e Acnde_^ ^ 
An’all’EuAìno , nonlungc da quei Ati , doiie Aette Oui- 
dio in bando , e doue aAcrmano trouarA vna Cittadel- 
la detta Ouidoua , che A può interpretare Città d’Oui- 
dio , nella qual vien detto trouarA fepolte le ceneri di 
lui. Ne io mi rendo difficile a crederlo conuenendo il 
fico con^^MJlajd^fcritto da lui a RuAno nelle lue que- 
rule elegie. 

Non ager hìc ^omum,non Hulces educai vuas 
Non falices ripa . l^phora monte 'virent . 

Ne <vef return Uudes terra magis, afuora femper 
Ventorum rabie,folibus orba tument . 

E la ferocità delle genti accrefee il te Aimonio doue dice 

Ala xima pars hominunt.nec te pulcherrima curai 
2{o}na, Nec Aufontj militis arma timet. 

Tuttauolta non fi giudica , che da gli antichi portino 
Torigine qucAi moderni Popoli , ma da vnacolluuie 
d’huomini ledei ati , che fuggendo il caAigo de loro 
misfatti procurauano d’afeonderfi in quell’ vltimo.re- 

celso > 
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9 jycUe Guerri dttiU di Caluma 
cefsOjdoue colla pefca , e colla caccia tentauano prima 
di procacciarli il vieto , & à poco à poco colla piratica , 
c'hanno finalmente lafciata heredicaria ai Nipoti . Ma 
quelli coltiuano folamente la linea accennata 3 che li 
chiama Zaporola da alcuni fcogli nel Boriftene , che 
dicono Poros, che in Italiano s'efplica foglia , e ra, che 
* lignifica dietro , quali Inquilini , che dietro quei falsi 
tengano le loro habitationi . 

Al prefente però li ftende molto largamente il no- 
me, & il Paefe , peroche lì dicono Colacchi tutti gli Ar- 
mati alla leggera , che militano à cauallo coli'arco , ò 1*- 
archibugio , & il Paefe li mifura dall’eftremità del Pala- 
tinato di Chiouia lin’aH’vltimo limite di Zaporofa, fpa- 
tio di cento leghe in lunghezza, in larghezza per lo più 
di quaranta >• termini , dentro i quali potrebbe ragionc- 
Ctfitcchi i uolmente circonicriuerfi vn Regno . Ma benché i veri 
Colacchi intr^tprcndano le fpeditioni à cauallo , non_. 
iiar a pud-, pcr quelto u gtauano di mettere piede a terra, coprirli , 
& altre fcn. guardar liti, & obbligarli à far tutte le fattioni, che fon 
uom milita- pj-ppi-jg dell’Infanteria , elTendo nel refto cofi bene ha- 
'scf,rertthìi\i2LÙ ^ che Natione alcuna può vantarfidi maggior 
"" . lofferenza ne gli incommodi , vigilie , fame , e freddo . 

Sono contenti, mancando loro rabondanza,d’vna par- 
cità di vitro incredibile , e nelle fpeditioni di mare vfa- 
no fpeflo di cibarli non d’altro, che di bifeotto nero , ò 
di palla fenzaleuitofeccaallole , ne di companatico 
migliore dell’aglio *, e cipolle , con che li conferuano 
molti giorni. 

^•ro haliti Maneggiano eccellentemente l’archibugio, e l’arco , 
ti retma. c con quelli vfano la Sciabla ancora . Non conofeono 
tieggio dtU'. delitie . Si dilettano di bcuere l’acqua vita , che collu- 
mano à fare di diuerfe forti di grano . Con quella me- 
Zcre reiigio ^‘^o^^no il melc , e li fanno molto fpelTo ofcenamentc 
vbriacchi. Amano la guerra , efonoauidiUimidi cor- 
tic0. leggiate il mare . Sono di religione fchifoiatica , chc_# 

s’eltcn- 
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* s’cftendc ancora per lo flato vaftiuìmo del Morcoioco» 
Moìdauia,Valachia, perTImperio del Turco, e del Per* 
fiano . 

DaH’incurfione di quelli Cofacchì fouuente danneg- 
giato i’Ottomano riclamò fpefle volte apprefTo i Rè 
Polacchi , minacciando ancora di mouer loro guerra , 
quando non fi fodero moftrati pronti di metter frena 
alle depredationi de i loro vafsalli. 

Per rimouere i pericoli della quale furono molte vol- 
te i Cofacchi minacciati , e riftretticonfeueriflimi pre- 
cetti , ma in niuna maniera con maggior fupprclTione-» 
dell’anno IÓ57- doppoche folleuati in groffo numero 
perimpedire la coflruttione della fortezia di Codae, 
che fìtcntaua di fare fui Boriftene , per contrailarc il 
paffaggio loro nello Euflìno , reftarono da’ Polacchi, 
non fenia molte vicendeuoli percode finalmente fog- 
gettati. Perloche, ftimandofi bene in quel tempo d’- 
elTimerfi affatto dal penderò d’hauer continuamente.^ 
per lé rubberie di quelli , che andauano fcorrendo il 
Mar Negro , vicino il timore dell'armi del Rè Turco , 
che minacciaua nella vendetta fopra i Cofacchi , anche 
congiunta l’inuafione del Regno , lì prefe rifolutionc-» 
dalla Republicadileuar loro la libertà , l’vfo dell’armi , 
c i legni , con che foieuano portarli al corfo . Anzi per 
fare più fenlìbile la feruitù di quelli infelici , decretò , 
che tutti , tratti fci mila , che feruidero coll’armi al Ge- 
nerale, fodero connumerati trà i Podani , che approdo 
di noi fi direbbono Coloni,ò Lauoratori ae terreni . Li 
quali Podani con forte non inferiore alla più mifera de- 
gli fchiaui , fogliono patire dai Polacchi in tutto il Rc^ 
gno continuate efpillationi , fin’all’vltima mendicità, 
per cfler libero ai Padroni Nobili , non folo di priuare i 
Villani delle fortune , ma delle vite ancora . In quello 
modo fi fono i Polacchi da quel tempo in quà fempre-» 
fatti piùlolieciti di auuanzarfi nelle ragioni lopra il Do- 
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T o J)elle Guerre Ctùiii di Polonia 
fflinio di quelle Genti, ma! paticnti, n 5 meno della prò-' 
r»r'/hibitione fatta loro del corfo, che della feruitù in cui fi 
ire^mk^pr'i- tFOuano ridottc . Ma poiché nelle congiunture prefen* 
c:x, 0 anm» tì, vcdurf profperi i primi progreflì del Cbimelmki , co- 
j^,{7"*//Ì*'obbero opportuno rincontro di troncare i lacci allo.. 
fchiauitud:‘ {cm\iù^ fono corfi non à manipoli , ma à fquadrc furiofi 
”*• alle vendette . E per la Rudìa , che fi chiama Negra, 
riceuettero nonfolamenreauanzamento di nonae , ma 
di forxe ancora , moftrandofi quei Popoli pronti à con- 
giungerfi coi ribelli , non tanto per libera rfi dal giogo 
leruile , quanto per approfittare anantaggi allocato 
>c*»ijoo, della Religione. Fattofi ilChimelnilti pertanto forte 
^htmedlki mille, c cinquecento Soldati, buona gente , s’inca- 
i'AHì* <bèrfi minònel principio di Marzo verfo Karaisbon Ifola dd 
Boriftene , doue procurò di fortificarfi , alzando para- 
> B»r,j t. j j terreno , con che poteffe mantenerfi , & aprirfi 

, Tadito altarolca de i Tanari , che afpettauano impa- 
^,^^//'^^tienci in numero di jo. mila , conraiandati da Tomon- 
T*rtAricBnhQÌo\oio Generale, lacongiuntioncdcirarmi Cofac- 
T^tulurìe ^ condotta del Chimeiniki . 
àf ct>rgìon~ In quefto luogo hebbefortuna di tirare alfiio partito 
Pefeatori , & altri , che collecaccic di vuolpi , e 
.ccrui, fi vanno procurando iJ vitto,di maniera , ch’il fc- 
i^ìroiò Te. suite Crebbe final numero di cinque mila . Fu rappor- 
telkt Cere- tata qucfta noua al Generale Nicolò Potoski , che non 
rtideìBiac gncora auuertito delia confedcrationc dei Cofacchi 
coi T artari , non folo pensò di poter con poca briga , e 
lenza dilatione di molto tempo caftigare la temerità 
de i Villani follcuati,ma coH’cflempio de gli Aurtori del 
tumulto confermare neH’obedienzadouuta i vacillan- 
ti . Dunque rifoluto airimprcfa , chiamate i fe le trup- 
Oriri etì p0 Quartieri ( volendo attaccare i Ribelli nel pollo 
àeìì’liou) comandò quattro mila Cofacchi dei tratte- 
bciH . liuti per la Republica à Seconda del Boriftene , con or- 
dine che doueflero aflaliare , epcrleguitarc il Nemico 

anche 
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ifiche perrEuffino, le colà fi fode forzato di procurate- 
lo ic^po • Per tara ioBiò vn corpo -di 5 anila combat» 

«coti y cioè vedici compagnie di CauaJcria veceiana_i , 
ettooenco Dragoni tcdefchi » fettanca VeaturieriNo- mnaere 
bili con alcune comp:^«icd’ÀiduchiPolacclii , & On- 
gari oolre^ deCofiiccbi^efci pezzi di Aitiglicria-,, 
con monitione baftouole, e Tcttouagliacopiofa . Erau Act>nda ^ • 
quefto pf^olo cfiercifio commandato da Stefano 
eoski , fecondo genito del Generale ^ giouanc di molta *' 
fiima , e valore « che s’incaminò fenza frappoficione <fi 
tempo alia volta dell’ilola • Scntitafi dal Chimelnild Chimelittkt 
gueftamoffa , noniftimòfaiK>confegtìoillafciarfi dr-J^”'£/^^^^^ 
condare con tante forze in qtiefio porto , ma prefa fa* c»i Torturi 
uia , e rifoluta marchia fò con celerità mirabile à ^un»- 
tarli coi Tartari confederari. Era il Poroski giunto- 
hormai colle fuc genti à Xnltiuodi , che s'interprete- xidtiuon 
Bcbbe in kalfaao aU’acqua gÌ3lla.,luogo deferto, &aperr I ftterf retar f 
to, quando gli peruenne la nouella , clic i Cofacchi con<- 
giunti coi Tartari , s’andauano avanzando contri per 
cóbat tcrio. Fermata h marchia, fi tenne fiibito Confai- 
ta co ì Capi della rifolutione,chc fofle da prendcrfiiiL^.rww« 
cosieraue feangencc. Sidifputò in vn’iftante qual fof- 
fc pm fano parato ^ b retrocedere con velocità per ria- 
nirfi coiGenerale,ofoctiiicandofialpectar qui la venu*» * ctrMccU ^ 
ta dei foccorfi . Concorrcua la maggior parte à dare 
il voto per la ritirata ,, e fi farebbe anche eflequita , le cenfnUaft 
non capitanano più frclc'uauuili della vicinanza dei 
Tartan colla ccroezza , che fi fai cbòono in poche bore 'Z-yJfya. 
lalciaii vedere. Obligati da quefio nouo emergente^ 
à rtmouerfi dalpropolìto , per vederli dalla tardanza, 
ch’induce il bagaglio e rinfinterialeuato ogni mezo » , , 
di fottraj fi alla celerità , con che farebbono dai Tarta<* t»ì%% rro^ 
ri aflaiiri fiabilirono <21 fermarli , eleggcndoliPofto , fertionato 
douc fi poteUe haucr copia d’acqua, c U diede mano aF ftj&rdi. 
kopcra circoQuaiiaodou coicarii > alzando in 
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i 2 Delle Guerre Chili di Polonia 
che parte il terreno , e dirponendo le difefe . Ne fi 
mancò frattanto di dar parte al Generale della rifoliH 
tione del Nemico, c della nece(Iìtà,che s'hauea di trin- 
cerarli in Campagna , per non anuenmrare il po* 
co numero centra gran moltitudine de Tartari , e Co- 
Tacchi , fupplicando d’effer foccorfi colla molla di tutto 
(nttadre. rellcrcito prima^ che maggiormente s’ingroflalTc il Ne- 
mico . Et ecco a pena fortificati, à pena Ipeditii meffi, 
fi videro à comparire le prime truppe de Tartari , li 
quali apprellandolì al vallo , pareua, che carracollan- 
do attorno , non hauellero altra mira , che di ricono- 
feere il porto. Nontrafcorfepolcia lo (patio di quar- 
tr’hore , che cominciarono anche i Cofacchi à compari- 
re auuegna che più lentamente marchiando coll’arti- 
glieria , non haueano potuto feguitareil galoppo de-* 
T^^^f^ri, che precorreano , per attaccare , e trattenere t 
foul Pobcchi . Poco fi dimorò à prender refpi ro y perchcy 
ch$ ,T Atta, ipexzndo di vincere colla prima imprcllìone corfero 
con molta furia all’aflalto. Combatterono à fronte i 
Cofacchi , auuicinandofi coperti da carri centra i rtec- 
[TartMri ri- C 3 ti dei Polacchi , Icorrendo i Tartari in giro, e facen- 
buttAuutL. doli impeto da tutti i lati . Riufeì però vano il tentati- 
T^Wento 1*0 , perche ributtati da tutte le para , e lafciate alcune 
foidAtt. ccntinara (l'buomini morti Irebbero mertiero di ritirar- 
CcmbAttmo ^ • Nulladimenofù quattro volte ritentata l efpugna* 
dalle vr,dect tioue, cficndo durato fabbattioiento dalle vndici della 
mattina fin’alle cinque doppo mcao giorno . I^a que- 
fio lucccflo fi fecero i Collegati auuertiti , che poco fi 
tkt fono [et farebbe approfittato colla forza , non potcndofi. trouar 
^eftdtitm. jjj togliere le difel'e ai Polacchi , auuegna che-» 
non erano appreffoi Cofacchi, che cinque pezzetti da 
Campagna , vn’anche de quali crepò fui principio delT- 
fwgkrodtf- attacco . Si voltò per tanto il Clnmelniki alfinganno , 
con che fi fuole colpire mortalmente il Nemico , 
r^%L/<;rr{kn£aauucacurarcilfanguedc fitoi > lodcuoleinguer- 
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ra, e lecita ancora) quando non refti impegnata la fe-^ 
de * Ma non baueano i Barbari quello riguardo ) elTen* 


do il Chimeiniki acciecato dall’ini 


peto ) che lotrahea 
a infano defiderio di 


alle vendette > c gli altri limolati d; 
portarfialle prede. Fù dunque ftabilito di tentare 
Capitano Polacco , fe volea renderli à patti . Mà , per- Po- 
che fòrifpofto dal Potoski, ch*era piu tolto rifoluto, di 
morir combattendo, che legnare il nome Polacco col- 
la nota infame , d’vna vii deditione, prefero nono con- 
fcgliodi far proua coll’armi, non lafciando di moleftare 
i Polacchi, che tutta la notte tennero inquieti bora con dai Potosk^ 
deboli aflalti , bora colle finte alfarma . Tutta voIt*_. 
comparfo , che fù il giorno fi ricorfe di nono alla frau- /aiti, e c^u 
de . Furono dal Chimelniki fatte fentire al Potoski 
fibitionijche larebbe lafciaco partir libero con armi , e 
bagaglio, purché volefle obligarfi inlcritcura, d‘ivnr *iP»foskii<* 
p( tra re il perdono à le , e tutti i luoi adhcrenti , di far- 


con 


gli ricuperare Sabbatouia , e di procurare , che la He- armi ,«ba- 
publica s'aflumeffe la cura dicaftigare il Grand’Alfìe-^^*^®;^^' 
re Koniecpoiskhi . Non fù confumato molto tempo in ^ 
confulta , le fi doueflero accettare le conditioni , eficn- 
do rari coloro , che fi moltrahero alieni , mentre fi ai 

deano in deferto così riftretti , doue, fe hauefiero hau Kon ecfo/.~ 
ta fortuna di mantenerfi in difela , non poteano 
alficurarfi di non perire dal a fame. Fùdunque ftima- 
to conferente allVrilità publica faccettare il partito, 
onde obligàtofi il Potoski alla richu Ila , prefe il gior- 
no approdo la marchia, conforme il concertato. Ape-?"’^^* 
nas’crano modi da gli Alloggiamenti , che circondati 
da numerofi "quadroni de Nemici , furono tutti man- 
datià filo di Spada , doppo hauer qualche Ipatio òìd/”i”fadi 
tempo , ma molto debolmente lollenuca la carica . In sp*da ctfL. 
quello conflitto , oltre i nobili , e veterani Soldati fi 
perdettero armi , e bagaglio con lei pezz,i di cannoni , & *itn per 
ellcndo fiati fatti alcuni prigioni dt conto , tra i quali lo {"y 

ftef- . 


II..ai;Ì2ed by Google 



74 Delle Guerrt Cìmli ài Polonia 
iiPauskj fteflo Porosii ferito, condottiere di qneftegetiti, cho' 
morì pochi giorni appreflo , c Io Sciambergh Rnteno y 
mci. agguetritoCaualiero>rÌQouandofi nei Polacchi il fuccei* 

lo di Gota , c Sabino , & in queR’eflempio L’ammaeftnir 
mento. 

3>erùoieft è Chc pcrìcolofa ficurcMa è quella ,, che fuolc impe- 
traifi dalla fede dubbiofa de Barbari armati. Li Co^ 
„Mtt. ' facebi due mila , ch’erano con quefte Centi palTando 
nel principio della battaglia al Chimelniki s^vnirono 
wi*S^icco. Gli altri quattro mila , che per aqua doueano' 
mfimki • . condurfi airifola , deteftando di portarli alla ftragc de 
connationali , trafeurata la fede , douuta alla Re- 
ZJIti ^co. publica , erobligo del Giuramento , amazzati 400^. 

Dragoni Tcdelchi , & i Capi Polacchi , chccomman- 
^///cr'jbrV. dauano >. acclamato lor Capitano il Chimelniki furono^ 
ler anchc clìì à congiungcrfi con lui , che con quelli , & al- 
rZ'wthiku fouraggmnti fi trouaua hormai numcrofo di quindi- - 
che ci mila Combattenti . 


u* hantr in 
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Intelai! nel Campo Polacco , ( fotte le cui infegne fi - 
contaua il refiduo à pena niunerofo d’ottomila foldati X 
la ribellione dei Colacchi paflati al Chimelniki , la con- 
giuntionloro co i Tartari, la ftrage de Polacchi , e lij 
prigionia del figlio del Generale, fi difputò , le fofle be- 
ne di ritirarfi., ò fortificandoli far fronte al nemico, 
alpettandoloccoifi, co i quahfipotefiemegliorefillc- 
re in Campagna ad HlTercito , cbcconlilleua per rap- 
porto della fama in numero di 1 5,raila.Cofacchi , e 50.. 
mila Tartari ..Pia, chiconfigliaua il tratteneifi , rnen- 
tre fi vedea difficile il modo d’intraprendere la ritirata, 
in vicinanza di Nemico tanto groflo , c così.inlolent<-» 
per la frdca vittoria. 

La penuriadelle vettouagHe,crincertczzadi quello- 
fcccorlodifuadeuano quella riidutione,fi che nella va- 
rietà delle fentenze , non prcndcndofi alcun certo con- 
leglioj comiuciò il Gfnersde.àiett Oddere con Icnccz- 
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' Libro Primo. ' xs 
TZ , vedendoli in due giorni , ehe fu l’vltimo di Manto 
fouragiunto dalle fquadre nemiche. Inrefa dal Chi- Poltcch» ft- 
melnikila confufionc delle truppe Polacche da 
che prigione , chefù facto dai Tartari precurfori , 
comprefala ancora dal modo di marchiare, fi fpinfe con 
molta ftiriafoprai Polacchi meri difordinaci, chefen- 
za gran pena de gli Aggreffori , prefa la carica diriitt- 
rono la fugga verfo Korfan Città di Volinia , no^iu 
lontana dVn quarto di lega Rutena . ineairati da Tar- 
tari , c Cofacchi non hauerebbono potuto in modo al- 
cuno faluarfi > fé la vicinanzadella Città non hauc 0 «u> 
loro à tempo conceduto il ricouro * 

Percioche riciratefi alcune Compagnie de Dragoni , 
Alemanni, e poftefi in difefa dietro i rallì,e le baltc,che »• 

fanno come parapetto à quel fito • riprefero colla tetti- PoUcchnLf 
peftadellcmofchettate l’ardore de Nemici , onde non 
reftaflcro i Polacchi affogati nel fiume , che colà focto 
Ragna ò dalle Sciable nemiche tagliati à pezzi . Kor- 
fan è picciola Città tutta di legno , modernamente fa- /4»4 
bricata,ofcuraprimad’horaperlanouicà,eruuidczzaA ^ 
tlegliKabiunri , mafamoraal prefente perla 
deU’eflercito Polacco , e la prigionia de Generali • Sta 
fabricacafopravna Collina circondata da folTa afeiut- 
ta , e parapetto di terra con fteccato di traui conforme * 

IV/odeiraltre di Ruffia. Daliaparte di raezo giorno 
la Collina è più fcocefa con fallì grandi , e frequenti , »*. 
che s’eRendono fin’alla ripa del fiume. Poco meno 
difficile > & erra , tiene la (alita à Leuante, e Ponente . 

Ma dalla parte di Tramontana s’vnifce colla pianura^ 
d’onde s’efce à fiogoslauie, fi che pare dalla natura pro^ 
ueduca quella Cittadella di difefa in cucci i lati , fuor* 
che da quello , lafciacoalla cullodia de gli huomini« 
Haurebbe il Generale Polacco potuto qui far alto , e 
ferraaruifi alcuni giorni , per trouarfi qualche copia de* 
viueri in Città, e l’acquaio abbondanza dal fiumicelloj 
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"Delle Guerre Ciuili di Polonia 
lics fiutni‘ che vi fcorre fotto , chiamato Ros, voce latina, e Polac- 
Ta cha,che nella noftra fuonarugiada , dal yiale piaceuol- 
mente viene irrigato quel contorno . Ma qui ridottoli 
pieno di fdegno, e di palone , ft diede ad agitare nell - 
y/ j;w;Jnimo vendette , fenra dar luogo al c ifcorfoconquai 
,(T^ctrh^io poteflero effettuare , abulando la regola del 

buon ordine militare , che perfuade à difcorrere fopra^ 
fonfegit. l’imprefe colla flemma de i confegli , prendendone po- 
fcia reflecutione col maggior femore del fanguc . Fat- 
to pertanto chiamare àie i CapideirElTercito , com- 
i mandò loro di tenere alleftite le genti per la marchia^ 

al cenno , che riceucffero , prorompendo mquelte pa- 

*^^Non poffo darquiete all’animo , ne fono perprender 
fonno, non che fermare la marchia , finche non mi pre- 
paro àcaftigare quelli fcelerati villani , rilolutodab- 
breuiare il piacere , che prendono della loro pertidi a, 
e di rilcattarmi il figlio col difpendio del loro fan^c . 

Non patirò, che lungamente fi conlolino,o che Iperi- 
" no dalle noftre neghitole dimore m quelle contrade 
differita la pena che merita cosi gran fellonia , e la prc- 
^«jftor.e . fontione, con che hanno ardito di metter mano nel fan - 
cue de Nobili , non che perdere jI rifpetto douuto a 
Padroni. Ogni momento della noftra tardanza augu- 
mcntavn grado del gufto loro , perche gli Huomini 
fcelerati , che diffidano condonatione delle colpe , 
j,W,«,;arpettano dal beneficio del tempo ciò , che difpcrano 
clemenza de glioffefi. Troppo grande farebbe 
il premio dei loro misfat^^ , fe ceflaffe la celerità del te- 
;»r^mutocaftigo , e noi troppo nella trafeuratezza fopiti , 

faceffimo folleciti di procurarla. Penlodun- 
gire di prendere dimani la marchia , molto Per tempo . 
mliipf. 2 paflando in Rulfia proueder di rinforai 1 Efctcìto , 
correndo fubito à portare l’vlcima ftragc a quelli lede- 


rati . 


Di 


Digitized by Google 



Ziho Primo^, 17 


Di peniìero affatto diaerfo fì dichiaraua il Kalinoski jCéihujki 
Generale , che i Polacchi dicono Campcftre , non fcn- Gmerdt^ 
ra affacicarfi colla fua perfuafione di difporre il Suore- 
mo à deporre quello perniciofo Confeglio, profonden- »inionMif^ 
do in vano quelle parole • 

Ecco diceua, quanto lìa grande il numero de nemici, rdUjfimedAi 

a uanto temerari j , che fcnza conliderarelo fuantaggio^^ 
ellìto, eia nollra refillenia , difprerzato ogni peri- 
colo , ardiuano il giorno d’heri di tentare il guado del 
fiume , di falirc le balze , e d’anaccarfi fin dentro quelli 
ripari. Li habbiarao ributtati, ma, non perche lìa riu- R^ginidd 
fcito vano il tentatiuo loro lì può credere calligata_. Kaitmikì. 
l'audacia. La temerità d’vn’animo rimoue facilmente 


l'obice d’ogni ragione , perche ricufa di farli capace di 
difcorrerla. Forfè incolpano, chi lo sa il loro mal’ or- 
dine nel premere la nollra ritirata, forfè accufano la^ 
mala fortuna , che crederanno di fperimentare più fa- 
uoreuole nei fecondi attacchi . Io li vedo preparati, 
fento le voci infoienti , con che c’infultano . E quelle , 
che altro prefaggifeono, fe non qualche nona rifolu- 
tione d’alìaltarci ? Ne lì hà da creder vano il mio fup- 
polito , perche luole la dilordinata allegrezza d’vna_# 
frefea vittoria rendere i foldati più tollo temerari), che vittormrtn- 
confidenti, facili à lalciarlì condurre dalla louerchia.* 
prelontioife al precipitio . Onde non è gran cofsu ,r^.ched- 
quando non s’auuemuriamo advna imprudente vfcita|^?^“^*^' 
in campagna, che refi impaticnti dalla nollra conllan- *■ 
za , fi rifoluano d’aflalcarci dentro quelli forti liti . Il 
che luccedcndo , chi non vede , che vengono à conili- rittn-u^cht 
tuirci la vittoria nelle mani , che tanto più farà da giu* 
dicarfi gloriofa, quanto procurata con rifparmio del^^^^^ 
nollrolangue . Ma s’anche il Nemico fatto cauto dal-/»» 
l’ifperienza fi rifoluelTe di pratticare più tollo il fano , 
che il temerario confeglio, potrà difficilmente mante- 
ncrfi in quello contorno turba cosi numerofa • Oltrc-»^ 

C che 
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che i Tartari non rofTerìranno lunghe dimore i auofdt 
di rubbare, c da quelle fpcranr,e condotti ad albfterc-» 
allearmi de Cofacchi . Qgindi è, che durandoli nel prò* 
polito di mantenerli fermi in qoefti polli , ò li vinceri 
combattendo fe faremo attaccati, o ridurremo il ne- 
mico in necelutà di lalciarci liberi , prendendo noi po- 
fcia quel partito , che farà giudicato più commodo ^Ic 
nollre armi . 

Non fecero quelle parole alcun* imprclTìone nell'a- 
nirao del Generale, perche eccitato daH’impeco , e dal 
»» forore,comc s’intele del vino mal digerito , rifolfe dt 
*ti!*nenw. perfiftcrcollinatonel propofito, ù che fenza rifponder 
tUqMU»^h' altro, fe non che quel Villano , (accennando il Chirael- 
*^ ""/'-niki) nonhaurebbe ardito di venir nouamente alle-» 
mani, replicò gli ordini perla marchia. Sono due ftra- 
de , che partono daKorfan verfo Bugoslauie , la delira 
più halTa, larga , & aperta , la lìnillra angulla per vna^ 
Collina feluoia lunga circa due leghe . Parue al Gene- 
rale d*inuiarfi per la via del bofeo, doue (diccua) i Tar- 
haurebbono potuto maneggiarli . Poco fano 
’ confeglio, mentre, non preuedea, ch’era pure la caual- 
taIuoIu leria Polacca perriufeire canto più difutile, quanto del- 
fuggendoyn la T aftara più greue, & impedita . Così anuenne , che 
fuggendo vn Vantaggio, fc ne procuraua vn'altro mag- 
ia «»-«?/»»» giorc, e quando peniaua di fchiuar Timpeife del Ne- 
mico, inconcraua in doppio incomraodo deiralTalto , c 
dell’infidie. Percioche il Chimelniki delle rifolutioni 
del Generale Polacco auuertito , fece auuanzare 3, mi- 
7/ cfcw*#/- fcielti Cofacchi ad infeluarfi , che lafciando paflare 
^**5- le truppe Nemiche, all’hora folamente fodero lorfo- 
fentiffero alla teda attaccare . A i T artarì 
ftrfi ih comandato, che s’allargadero alla pianura, &ac- 
guMo. tendedero all’vfcite. Non s’era fatto ancor ben gior- 
no, quando fece il Capitan Polacco dare il legno per la 
marchia inuiando alcune partite inanzi , e colKaltrc-» 

chiu- 


Djgilized by Google 



Ukro TrimàV ly 

chiudeocfe il ba^a^Ho nel meEo» collocando aSh ce^ , 

& alla coda l*artiglierìa . 

Pacarono quietamente le Genti Pol^che il luogo^ 
dellaguato,. tinche incontrarono le cnippeckCorao 
chi, coll Cbimelnikihauea fatto precon-ere àoigUare 
la via del bofco . Qui fi diede principio à combattere,^ vre/Nn 
€ fi farebbe lungamente durato nel contrafto, fatto 
bit© alartcrrciK) , c cKfporre rartigliedia iecondo U»» ^ 

capacità del fito angufto. Ma fentitifi combattuti alla ^'”^*"** 
coda , &: ai fianchi da grimbofcad , priui di confegUo 
cominciarono i confonderti . La CanaJIerìa Polacca 
in quciranguftie riftrctta riutci affatto infructuofa, col- 
pita di mira da gli aguatati, tlchefenza poter punto- 
aifenderfireftò tutta disfatta . S^ag^nfe à quetti ma- 
li la ffàppofitione dei carri,che dtiudeano f esercito in 
due parti , fena poter Fvna coirakra congmngerfi' à' 
riceuere, ò portar foccorfo. AUVfcica del bofco (fe 
pure alcuno haueflc potuto foitirc ) aflìfteuano i Tar- 
tari, dai quali era crudelmente trucidato , fi che di tutto 
reflercito apena doicenco hebbero fortuna di faluarfi . 

Li Generali il Grande, e quello di Campagna f che ap** 
preflo di noi fidirebbc Luogotenente Generale) rinm- 
Éero prigioni , e con effi Girolamo Seruianosii Sigirore 
di Gran Caia , ch’era con mille de fuoi palato volon- . , 
tario à teruirc in quella guerra con alcimi altri pochi 
nobili di conto . Sitrouò laRepublica per Tarriuo di P«r«4». 
quefti auuifi polla in gran fpauento , vedendoti ad 
tratto mancare il Rè , tatti prigioni i Generali , disfat> GìnLStri. 
leleGenti veterane, trucidati i migliori Condottiefi,““‘""L*- 
©bligataad^vn tempore di prouedere alfeletdoncdel 
Bouo Prencipc , c di riparare Teflcrcito . Nè (juefta ti 
vedea facile tenia la conuocationc delle comitie ,pctw 
che, mancando il Rè, non hà la Republica alcun capo , « 
cui feruaTauttoiirà di commandare neirincerregno zi bucm 
PaJadnati la. moda delk Genti loro. Tutta volta ft^* 
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prefe (partito dali’Arciuefcouo di Ghefna Primate del 
fciuo di * Regno , con quel numero di Senatori , che fi rrouarono 
Gntfn* V.. in Varfauia di fcriuere alli Duchi Domenico Oftrog , c 
^tJ^Tfren- Geremia Viinieuefehi Palatino di Ruflìa , ad Aleffan- 
dep^ntods dro Koniecpolski grand’ Alfiero del Regno , & à Nico- 
Conte d’Oftrog granCoppiero , accioche fi faceffe- 
mfmee o-rofolleciti di raccogliere quel maggior numero di iol- 
mu'v’Jnt- pofiìbile , per rimetterfi di nuouo in 

PW 4 ! eflere , e far fronte al nemico. Si mandò al Duca Do. 
*r* il baftone del comando Generale dell’ armi , e 

poco lapprcfib s’inuiarono mille , e doicento Fanti Te- 
ir*/!/j(/,«;v»-jefchi Veterani della guardia dclRèdefonco Vladif- 

condotta del loro Colonello Ofiìnski fol« 
dato vecchio, c molto riputato. Spedirono lettere , e 
àfollecitare Palatini , e Starofti , accioche fodero 
menico di. predi à mandare rinforzi in Ruflìa, doue erano per am- 
fZ-wr/s/flC-f- niaflarfi le Genti, per formare vn nouo corpo d’arma- 
”‘^Vcìot:tiio ta • Nel che , (e ben fi moflrauano pronti à fommini- 
offinjkj ce» Arare aiuti, la diftanza però de luoghi non permetteua , 
To'^eirè poteflero così predo metterfi inficme, come richie- 
df/dii deua il bifogno .. Furono anche immediate (critti daU*’- 
Arciuefeouo Primate, al quale appartiene qued’incom- 
fi?c7ÌfflÌo' benza , gli Vniucrfali , che fono Editti , ò Intimationi à 
fdétr ili or. gjj Ordini per la conuocatione, in cui fi douclfe dabi* 
fil p/r^ldevna Dieta per l’elettione del Rè, e confultare il 
Dittapubif modo di contradare intanto aU’immincnza de mali, che 
fiminacciauanodall’armilicentiofe de Tartari, eCo- 
* ■ lacchi . Redò quedo publicato per li i6^ di Luglio, nel 
qual giorno fi trouarono in Varfauia i^cnatori, e Nun< 
tij terre dri, dando principio alle Seinoni. Ma nella-» 
prima fi cominciò più todo à trattare di cofe friuolc-/ , 
nirJliil deH’impoitanza de maggiori affari . Si fecero in- 
ftriForéfiie- ucttiue contra foradieri minidii del Rè morto , infi- 
worfi dendofi , che douelìero fpetialmente cacciarli dal Re- 
gno il Conte Magni , Fra Valeriano Capuccino fratel- 
lo 
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Io del Conte , e Lodouico Fantoni fauorito del Rè , che 
dal baflTo grado di Mufico era ftato folleuato al più ^ , 
eminente della grana reale . , ' . 

Non fi vedea però', che s'appoggiaflTero quelle iftan- 
ze ad alcun ragioneuol fondamènto . Credeuafi, che 
rinuidia più tolto feruiffe di mòtiuo , non potendo al- • ’ 

* cuni Polacchi ^giullare l'animo à folFerirc , che dal 
Rè defonto foflfe al Conte Magni Italiano conferita la - 

carica d’Ambafeiatore eftraordinario ai Prencipi d’I-*'^. 
talia, pofpofti i Nationali, e concefio al medefimo nel- -''***= 
la Slefia il Couerno delli due Ducati Opolia,e Ratibor. 

Si lagnauano del Capuccino , c’hauelie col Aio confe- 
giioiedotto il Rè ad intraprendere quefterifolutioni , 
effaggerando, che non era da comportarli , che da_. 

Perlbna obligata ai Claullri , fi frequentane la Camera 
di Sua Maeftà, s’occupalTero lVdienz,c Reali, e copren- 
do col mantello deir^pocrifia Tambitione de fuoi fi- 
ni , procurane à fe fiefio la nomina del Cardinalato, 
tentafie d’impetrare al fratello le cariche douute ai Po- 
lacchi , non lenza diminutione del nome di quefia Na< 
tiene, quali ch*in eflanon fitroualTero fogget ti degni 
di quel carattere , ò habili perquefte funtioni. Dice-r 
uano per tanto douerfi non folamente cacciar dal Re- 
gno gli Vfurpatori di queAi honorì , ma far ancor cau- ^ 
tocon legge in auuenirc, che non potelTero occuparli 
da Araniero le cariche , le quali doueano ragioneuol- 
mente conferirli ai Nationali. Tutta volta conofeiu- 
tofi dai più maturi, che quelli motiui erano eccitata da 
qualche amarezza priuata del Vcfcouo di Cuiauia_. , cJa^ahM 
hiiomo di collumi ruuidi , e d’animo inquieto , moAran- TUO ruMdo 
dofi da confellori di non applicare al negotio , fecero , 
fenza votarla , fuanire la propofitionc . Furono poi ' ' 
quafi nei primi giorni fentiti quattro Ambafeiarori Co- 
lacchi , li quali inuiati dal Chimelniki ad Vladislao Rè , 
erano capitati fenza lettere credcntiali alia Rcpublica, 

per 
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per efTer prima ftati ifpediti, che fi fofle intefa la morte’ 
del £lè . T ucta volta non fi negò loro l’ vdienza > fe bea ■ 
è cofa certa, che fecero refpoficione molto diuerfa dal- 
le prime iflruttioni , nelle quali haueano folo da douer- 
fi giu fti fi care, e dimandare alla regia cicmena condo- 
natione dei misfatti commefiì. Ma nella conuocatione 
fi dichiararono in quefta forma . 

Commemorati i meriti della nation loro verfo la_* 
Republica fi querelarono dell’acerbità. Se cftorfioni de- 
Nobili , e minillri Polacchi, che non fi contemauano db 
leiiar loro le pouere foftanze s’anche non incrudeliua- 
no nelle vite Efiaggerarono contro l’Alfiero Konicc- 
poiski deplorando l’eftorfione , e l’acerbità tirannica,: 
efiercitata centra le fortune, e la Per fona del Chimel- 
jiiki, & altri Cofacchi . Che mofiì da quefta giufta in- 
dignatione, haueano rifoluto d’auuenturare la fallite,, 
perfeuotere il giogo di quefta infopportabile feruitù.- 
Ma che però non erano per ricularc di rcftituirfi all’an- 
I ica foggettione, & obedienza della Republica , quan- 
do fi nioftrafle inclinata diconfentire à quelle diman- 
de-;. 

Che fifepelliftero neiróbliuione le memorie de fuc- 
celfipaftati. ^ 

Che folle loro libero il corfo per rEufiìno . 

Che fi accrelccfle il numero de loldati ftipendiatii 
della natione da fei, ch’erano à dodici mila , li quali do- 
uefiero efler comandati da Capi nationali , il cui Gene- 
rale folle per dipendere dall’arbitrio folo del Rè • 

All’incontro eflibiuano di deuerfempre efler pronti’ 
à foccorrere ai bilogni della Republica , & à congiun- 
gerfi colle militie Polacche ogni volta ,. che folle U' 
Ruflia,ò pure altre parti del Regno, infcftate dall’ef- 
curfioni de Taitarr , ò tiauaghate da qual fi vegliai 
guerra. 

Non ]• atue à gli Ordini efler bene di prendere alci*- 

Udì 
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na rifolutìotie ) e(&ndo meftiero , ò di concotrcir c<^ 
concezione al pregiudicio , che pareua apportarfì atì« 
fortune) e dignità publica > ò d’irritare maggiormente 
i folJeuati colla negatiua , accrefeendo ladiiperarione 
loro^ e facendoli più rifoluti nella perfeoerahra de co* 
minciati tentatii/i, ondepoifircndeZeroirreconcilia- 
bili, & impenitenti. Fù pertanto prefo ifpediente di ' 
licentiare con buone parole gli Ambafeiatori, lugge* 
rendo loro , ch’era (lato giudicato dai Padri à projTolì* 
to l’imiiare al Campo Cofacco quattro Commiiìarij wtì 
con pienipotente facoltà di concludere ciò , che foil?_^ 

IHmato opportuno per raggiuftamento. 

- In tanto eflortarli ad accelerare il ritorno , per far 
noto al Capitano , & altri Capi Cofacchi finclinatione s»Secit 4 ti a 
della Republica alla pace , & il defiderio , c'hauea , che ^ 
reftaflero quei Popoli confolati . > j 

Il giorno poi , che venne appreZb , furono recitate-^ 
lettere in Senato dell’Han de Tartari, colle quali fignì- 
iìcaua , che andando creditore d’alcune annate decorfe 
per lo tributo di 1 5.mila Ongari annuali, c certo nume- 
to di pelliccie proteftaua , che non eifendo intieramen- vX 
te fodisfatto del fuo credito dentro lo fpado di qua-^ 
ranta giorni, farebbe venuto in Perfona con poderofif- 
lìnia armata a procurarfi la fodisfattione, colle ftragi , 
co gl incendi/, colle depredationi • Fu referitto all’Han,. 
che 1 Polacchi non erano folamente debitori d’alcuna^ 
lomma ai Tartari , ma che ne tampoco fù loro giamat dt 
per ragione di tributo fatto per l’addietro alcun’esbor- 
fo . Eller però vero, che quelli dinari furono pronta- 
mente pagati quando i Tartari col riutnero concertato 
fi portauano ai feruitij della Republica . Ma , efser an- 
che celsata roccallone de gli esborfi , doppo che s’era* 
no pr ouatc dalla barbarie , e dalla loro infedeltà imnai- 
^“ 6 ^ell’armi , che foleuano desinarli per difei^ di 
quello Regno , Non temerli pertanto le minaede di 
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coloro , che non hanno giamai hauuto cuore di cimen- 
tarfi colla virtù Polacca, ne dubitare, che , tornando di 
nuouo à difturbare i fudditi della Republica , non hab- 
biano da trouare tal oppofitionc , che pofla renderli 
pentiti della temerità , e caftigati delle loro rubberie . 
vtntài i Non s’erano apena licentiati gli Ambafciatori Co- 
mfituMU Tacchi , U ifpedite le rifpofte ai Tartari , che s’vdirono 
Tìdono^ P''Og*‘ejn de Nemici, percioche diuulgatafi la mor- 
riM0ffiM2;»««tedelRe, u diedero à credere , c’hauefle il Fato ftu- 
iJ'^^diofamente prefcntataloro opportunità di vendicarfi 
le c atenei delle ingiurie, c di fcuotereil giogo della feruitù . Si 
«/#// 4 /rt-w>iaccorfero non effer facile ai Polacchi di mettereinfie- 
me cosi torto quel numero di gente, che poterte loro 
refirtere in Campagna, e, come chela felicitàdelle vit- 
torierendcglianimipjù confidenti, e rifoluti, penia» 
rono di approfittarfi à tempo di qucrt’occafione . Non 
fù fra i Cofacchi alcuno , che difapprouarte nel Confe- 
glio la rifsolutione di mouerfi con celerità à gli acquirti 
del rerto della Rurtia , formandoli concetto , ò di non_, 
prouare refirtenza, ò di poter col numero hormai cre- 
ìciuto à cento mila huomini , fuperarla . Onde ben da 
mortrò d’haucr fenno , chi rartomigliò le ribellio- 
^ picciole mafie di neue , che à poco à poco riuoltan- 
fi- dofi fi vanno auuanzando in grofiezza , fecondo Ia_. 
proportione del terreno , che mifurano. Che, fé da 
principio con debole comufione poflono efier difciol- 
. te, non ballano, poiché fono ridotte alla maggior 
grandezza sforzi d’huomini più robufti à demolirlt_^ , 
rendendofi tanto più forti, quanto più fi lafciano dal 
JBifigti* freddo indurare . La mafia di 500. huomini del Chi- 
difprezzara dal Generale Potoski , lalciata in- 
tortare il verno tutto nella freddezza del perduto ri- 
fpctto, permettendo, che s’auuanzafie nelfintelligcn- 
za de connationali , e nella confederatione coi Tarta- 
ri , le da principio con picciola mano de loldati potea 
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difcioglicrfi , crefciuta hormai alla deftinatà grandet- 
ta, fi fono prouaci infruttuofi gli sforzi di tutto il Re- 
gno, per annichiJaria . Ridottifi per tanto i Cofacchi à 
quefio numero, 6t afiGftiti de quantità grande di Caual- 
ìcria Tartara non volfero eller pigri à profeguire i pre- 
ludij della buona fortuna . £ tanto piu fi fecero frolle- - 
citi, quanto che i loro Popi , che noi direflìmo Sacerdo- 
ti , li ftimolauano con efficaci perfuafioni , 

ProponeuanoiChe non hauerebbe Dio ftcflb manca- ^ 

to d’aiuto, mentre alla libertà , ch’intendeuano di riac- 
quiftarfijficongiungeua la fua propria caufa . Ellerlì 
troppo /diceuano) vergognofamente patito per Secoli 
intieri il difprezzo della Greca religione . Efierfi tole- 
rato con graue ignominia non folamente Io Ipoglio del- 
le fo^e, ma Toccupatione ancora delle Chiefe,ond’è M»r%ui de 
meitiero di prouare carcftia di luoghi, done fi pofia fre- 
quentare il culto Diuino. Tutte le Parochie, tutti 
Conuenti , tutte l’Abbatie , tutti i Vefcouati confcrirfi pWegkimè- 
ai Latini , ò à glVoiti colla Sede Romana , ai Greci re- 
«are il nudo titolo , e la giurifditione , che non fi toglie- ^ ’ 
ua loro , perche non può perderli , che colla vita , Tut- 
te l’entrate oceuparfi dai Latini ; i Greci efler forzati à 
^tire aiKhe carcftia di vitto. V ederfi migliore la con- 
ditione degl Hebrci,a^ fi concedono in affitto i 

o eni dai Nobili, che, non potendo da per tutto affi fiere 
alle tiranniche eftorfioni , le dano in mano di quella fe- 
cc di canaglia, accioche fiano i miferi Chriftiani più in- 
giuriofamente traRati • Douerfi ad ogni modo ricor- 
dare d’eflcr huominij l’occafione far inuito à ricuperare 
la libertà, &àrcftituireiIcuIto della religione. Hauer- 
H da combattere per conferuatione de gl’lndiuidui ; 


E come che quelle voci erano communi, da per tutto 
fprgeuano nuoui tumulti . Non era alcun luogo , douc 
il Nobile , doue il Cattolico , doue l’Hebreo poteflc-# 

D prò- 
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2 6 Delle Guerre Ciuili di Polonia 
Turwt ^/prouederfi di ficureiza • Correuano à ftuolo i Villani, 
ComAdmi e con quelli ftromenti, ch’encrcitauano la coltura , pro- 

* curauano la morte de gl’infelici Padroni . Anzi cnc«# 
‘ molte volte fucceffe, che poftofi alcuno à Ietto , reftaffe 

da gl’infìdiofì rullici trucidato, e nella lordura del lan> 
gue del marito la moglie forzata à fatiate le libidini di 
'Xlumt» fi» quella roza gente . Non è fceleratezza , con che noa^ 
i u godelTe quella canaglia di contaminarli, homicidij, ftu- 
P"» **crilegii , incendi j . Era concetto loro di meritare 
ttmf fi» tl col mancar di fede ai Padroni,e perciò rari furono quei 
Miti* Nobili di maggior conto, c’hebbero fortuna di fottrar- 
fi alla morte , che non reftaflero abbandonati da fuoi 
mtn<mo. Soldati fchifmatici , da tutti i Seruitori . Accortoli di 
Duca Cere, qucfto ful principio il Duca Geremia Vifnicuicski fece 
toglier Tarmi à quindici mila fuoi fudditi , che però non 
telarono d’adherire alle parti de Cofacchi. Mille fuoi 
À 1 5. veterani Dragoni paffarono pure ad ingrofiare quel 

/ud 4 ùf,, mÀ Campo, e fi trouarono ancora molti nobili fchifmatici, 
ydnelc^rì. che fi fcceto dcI medefimo partito . Conofeiutafi dal 
Mit. Chimeiniki la crefeente della buona fortuna , non ifti- 
fom‘dIìs^. mò fano confeglio il trattencrfi in difutili dimore, onde 
CA fltjfo fa/- modo Teflcrcito fi portò alTefpugnatione di Polonna^ 
/4/70 4/ molto nome di Stanislao Lubo- 
'fllcin. mierski Palatino di Cracouia, la quale oltre Teffcr cinta 

Ceni» ere- j’vn vallo di tciTeno, conBaloardi, falle braghe, elar- 
& ft,Z go fofso , con acqua attorno , era munita di «o. peiai 
ttdtlChimtel d* Artiglieria . Tutta volta poco 11 trappole di tempo a 
fare Tefpugnaiione , percioche rinouati^ alcuni alsalti 
j>cicinA° notturni , aprirono i Schematici, che v’erano dentro 
Dicui Afre, furtiuamentc vna porta, per doue entrando i Cotacchi, 
fi portarono alla ftrage di tutti i Nobili, e Cattolici che 

* vi trouarono . , 

lA Percofse queft’auuifo acerbamente 1 animo de gli 
ft^ge d<^ Ordini , conuenuti , come fi è accennato di fopra allc-^ 
comitie della conuocatione , e tanto più riuiciua mole- 





t ' lah’O Primo 2 *r * 

fto, qmoto meno $*erano dati à credere;cbe i CoTacchl i 

non auuez^^) ne ammaeilrad ad efpugnare fortezze^ . 
potefsero in così bieue tempo condurre à fine così 
grand’imprefa,maflìme ch’era precorfa voce, che man<' 
cafsero di monitione, & artiglieria murale. Furono 
perciò molti Senatori di penderò, che doucfse ftabilir- mjgiuù i 
fi il tempo dell eJcttioae di Rè dentro quel termine,chfi 
i>aftafse à fcriuere gli Vniuerfali per inuitarne la N(^ gmiftrictU 
biltà . T utta volta, come che gli animi , depofto il pri- 
mo timore , fi fanno famigliati anche i ma^iori peri- 
coli , fi procedeua nelle corairie colla folita lentezza, c 
fenza alcuna conclufionc . 

Pochi giorni apprefso capitò nouello rap^rto, che ^^ 

Bar fortezza di molta importanza in Ruma cinta, di 
muro con quattro baloardi , c con fofso profondo , e-» ^ 

pieno d’acqua j^cra pur fiata da Cofacchi occupata.» . 
Percioche auuicinatofi il Cbimelniki alla piazza dop- 
po tre giorni di contrafto, che gli fu fatto da vna Com- 
pagnia fpetialmente di Dragoni Alemanni del Prenci- 
pe Carlo, fe ne zefe Padrone. Saputoli quelli noui prò- 
grellì del Nemico ,. fi sforz-aua l’Arciuefcouo Primate 
del Regno, & alcuni altri Senatori di perfuadere Tag^Cbidi/ouer- 
giuftamento de gli animi de Configlieri , che più in fo- 
mcntare le priuate pailìoniyche fopra i meri di gioua- 
re allaRepublicaconfumauano i giorni delle Sclfioni 
indi/pute infiuttuofe . Nulladimeno fu pur finalmente 
terminato , chereftafse confermato il commando fu- 
piemo deH’armi al Duca Domenico Oftrogh , Signore stAUite a 
di gran Cala, ma però di genio alieno dal meftiero del- 
l’armi, fenza alcuna ilperieoza, & habilità . Fù confili- Du’SoP^t 
tato , e ftabiheo- di formare vn buon corpo d’armata ^ 

mà,quar.do fi douca difeorrere del modo, e fi penfaua, 
che rc lic per terminarli ia conuocacione> fi fecero gli 
Hercrici lentire con protefie di non confentire ad al*- 
cuu. decreto non folle prima conceduto loro in ogm iprt$^ * 

0 %. luogo» 
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luogo libero relTercitio della religione , e la fabrìca de 
Tempi). 

EfTer, diceano, ancor efiì membri della Republica^ i 
cui Maggiori nei Secoli decorfi fi fono impiegati iiu. 
frtttnfttni Vantaggio del Regno , e coll’effufione del iangue à fta- 
4e giitìm-hiìireAz grandezza* Trouarf» pronti d’emulare volen- 
tierigli Antenati, e di fpendere le fortune, e la vita nel* 
k prefcnti occafioni . Ma che , fi rafireddauano ; per 
vederfi troppo indegnamente trattati, mentre ficono- 
iceuano fatti di conditione inferiore à gli Hebrei , gen* 
tc vile , e nemica del nome Chriftiano , ai quali fi per-- 
mette libero Teflercitio della Legge, che profellàno,. 
tolerandofi il culto della loro Latria nelle publiche Si- 
nagoghe. Supplicarfi per tanto • ad hauere inconfide- 
ratione quelle iftanze , e motiui , accioche , piegandoli 
l’animo alla concclfione delle dimando, fi fentano<ec* 
citati ad aggiungere al naturale iftinto diferuire alla-. 
Republica , anche lo llimolo della gratitudine , onde fi 
rendano più folleciri ad vnirfi , & armarfi , e più rifoluti. 
à profondere le fortunose la vita per la confematione-» 
del Regno. 

Non fà fentita con molta fofferenza d’ànimo l’im-r 
portunità deH’illanzc de Dilfidenti dalla Religione 
ghtÀmdn»gii Ciitoìicn ( con quello nome fon chiamati gliheretici 
Diete) ma però fi-fece proua di rimoucrli dal prò* 

* ' polito colla placidezza delle perfuafioni. Tuttauolta 
non valfero quelle à fare , che oltre il terirùnc di quin* 
_ . .deci giorni che fuole durare la conuocatione , non fi, 

p prorogaffe per altri.trè, ne i quali fi mollraua pure al fq* 

gutMUDit- litoil Duca JanusRadziuil Generale Campellre di Li- 
**' . tuania^cogli Heretici luoi feguaci di voler eflere co* 

nelie prcteiifioni*. Ne forfè farebbe così facil- 
mr/UtdiU- mente fiato rimoflb,fe il Duca Giorgio Oflolinski Gran; 
Cancelliere del Regno con oratione alquanto concita.* 
* u non fi folle dichiarato di non effcic da pacirfi quo- 

fia. 


Dig[tized by Googic 



2 ^ 


Libro Trtmbi 

fta violenza ] cffaggcrando . . . 

AI bifogno della Republica premere la congiuntio- YìHCM~Gi»r~ 
ne de gli animi per difefa commune della Patria , e per giù Oftolmi- 
tanto non moftrarfi amico del ben publico , chi fi facea 
ftudiofb di ritardare reflecutione de gli ordini, che fi, 
prendeuano per riformare l’efsercito colla ffappofitio- dAnunu u 
ne di tali difturbi . Confefsare, che i Maggiori loro era- 
HO fiati Canallieri di gran virtù j ma che s’eran’ anche-» RtfubUcM . 
esercitati per l’aggrandimento della Republica , e per 
la propa gatione della fede Cattolica . Efser molto di- 
uerfo il cafo, che s’adduce della concefiìone àgliHe- 
brei di quella , che da effi vien pretefa , peroche quelli 
fi contentano di frequentare il loro culto fenza fcanda- 
lo, c fenza procurare di-tirare à gli errori i Cattolici , e 
di riprouare publicamente la nofira fede , fenza profe - 
rirebefiemmie, e fenza far publica ingiuria alla reli- 
gione . Niun prcgiudicio, ninna perfccutione riceuerll 
da quefia vii gente . Da Diffidenti prouarfi di conti- 
nuo infidiofi sforzi , per violentare gli animi femplict 
de Cattolici airherefie • Concluderei che quella mate- 
ria non era da rifoluerfi fenza l’interuento del Rè, ilche 
poteua fperarfi nella Dieta della Coronatione,.toleran- 
dofi quefia breue dimora , doppo la quale frenato l’im- 
peto de Nemici la Republica haurebbe più commoda- 
mente applicato alle loro propofitioni . Ma che, fe vo- ruggì^nidti 
lea no perfiftere nella durezza del prò polito, era pronto Grm c»n~ 
d’opponer anche la vita medefima à tal violenza , riio- * 
luto più tofto diveder perduto il nome de Polacchi , 
che patir quell’ingiuria alla dignità publica ^ e quello 
dishonore alla Cattolica religione . 

Fù con fodisfattione de Cattolici intefa l’efpreffione 
dei lentimenti del gran Cancelliere, onde finito, c’heb- 
bc di parlare , fi folleuò vn fufsurro col <^ale fi moftra- 
uano vniri ad adherire à quello Confeglio. Quindi nac- cutn» * 
que j, che riputando iDillidemi non folo prcgiudiciale 

al ■ 
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a! publica la; durezza lora, rm per fe ftcflS ancora in- 
fiuttuofa fi. laifciaronoperruadere àdeporreil tentati- 
uodi^efteiftanze . A^^giuftate le difieafìGni,fi ap- 
plicò i due giorni^ che auujnzarono à deputare vna_* 
sidepp$au difei Scttìtnane da cominciarfi il fefto d’Otto- 
Vieta peri', brc deirànsAcortemc 1548, & il giorno de » 27* di No- 
<<// ucrobre per l’elettione .. Si conckife oltre di quello di 
fijedire quanta prima le genti pronte de i Palatinati > 
racendolì line alle Sefiìoni .. Tuttauolta non fu pollìbi- 
le d*eller così prcfti à radunare le militie, chebaftafse 
per frenare! progreflì de Nemici, e felcurfione dc_> 
Tartari , che non folamcnte s’erarjo. diftefi per la Ruf-- 
fia, ma d’auantaggio inoltrati colle depredationi per la 
Podolia, e Volinnia , donde fi crede per tefiimonio di 

r. molti, cmaflìme del Vefeouo di Culma > che fofsero 

condotte al Crion , & in Bugiac 40. mila fchiaui , copia 
lenza numero difupellcttile >e di beftiami . In quello 
mentre s*erano portaci: iCommifsarij Polacchi inRuf- 
fia, e mandati Ortaggi al Chimelniki per ficurezza dei 
Plenipotcntiarij , c’hauefsc inoiato al congrcfsoà trat- 
tare raggiuftamento. 

ji Portili in camino colla feorta di trecento Caualli do- 

seex! tm.. yg erano condotti dai Polacchi, c’haueano portato l’in- 
%apé 7 a uito ai Cofacchi, edenuntiato loro il lutkodel con- 
/qu.idra,che grefso , furooo dal Capitano Socul improuifamente af- 
Saltati, tagliando à pezzi la maggior parte di quella.. 
'^nipctentiarp fquadta,e comc anche porto la fama, ferito in vn brac- 
dei ckmieu jg Plenipotentiarij,cbe fi laluarono fuggendo. 

Cofacchi fà~ Intefofil’auuifo nclCampo CoCacco, e luppoftifi lotto 
nougiiarfia fgjg publica ingannati non frappofero tempre a ta- 
oyaggif ' gliarc la tefta à gli.Ollaggi , fenza voler afpettare giu- 
llilìcationi . Portatipoicia dal medefimo impeto, inue- 
coy?-»«fi» 9 -llironCortantinoua,chc reftò à vn tratto efpugnata.^ 
miwne da effercitando le lolite crudeltà, c facendo feorrere le-» 
ir(naJ^[ tiuppc Vilbxu coiidottc dalCrluonps Luogotcnecv- 
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te del Chmelniki fin dentro la Làuania > doae fù purcij L^itteZZ 

CUmulruaCO . te dei Ch$^ 

Qui però fi fecero quei Signori più caitti de Polacclii . 

à riparare ringruenza dei mali, commandando alle ior . 
truppe, che da {w tutto andafiero fcorrendo , onde re- ^^utue I? 
ftafTe nella nafcita comprefa la temerità de i fudditi ri- Uccbt in r*~ 
l^lli . Et in tanto concorrendo da tutti i Palatinaci alf- 
eftintione di quefi'incendio le Soldatefclie,pa(fato hor> 
mai ilmefe d’Agofto,s*auuicinarono à Coftancinoaa 
in numero di ^é. mila , fenza contarfi vn’egual numero . 

de Seruitori armati , che pur fogliono foccombere coi ' ' 
Padroni ai pefi militari . Tutte però queièe Genti , ec- 
cettuati li Tedefcbi della guardia del Rè defooto, de 
alcune compagnie de Dragoni della medefima natione 
erano collettitie , fenza efiercitio nelFamie , più tofto 
)ienc di vana oftentatione, che di coraggio, venute al- 
’effcrcito in maniera, che poteano dirli à farmoftra del 
•atto Polacco , non ai difaggi della guerra . T urti li Pa- firot*. 
atini , tutti li Signori di maggior conto ^ano capitati 
con fupellcttile pretiofa, e con prouifioni , che pareano 
fcruire ai ludi, nonché alla necedìtàdel vitto, fpendem 
dofi otiofamente il tempo in conuitti più volentieri, che 
in confultc; In recreatione fra le tende,non in prouoca^- 
rioni del nemico alia Campagna, onde pareano colà 
ridotti più rollo per comparfa feentea, che per combat^ *• 

terej in tutte le cofe poco accurati . Così auuicne, cK* ^ 

anche le piùbellicofe nationi corrompanola virtù lo* 
ro , mentre patilconodi viuere fenza TelTercitio deli’* 
armi , potendo Torio marcire il valore , e le delicie reti* 
der gli animi effeminati , e molli . Onde non è marauì- fu^fufeitu 

f iia , fe i Polacchi , che fi vantauano d’hauer imparato 
a fuoi Maggiori à morir più tolto gloriofi , che à darfi 
vergognolamente alla fiigga , fi feord areno dell’antico piànti. 
ìnllituto, contaminata con nota indelebile la gloria bel- 
lica della natione. Perdochealla djfciplina militare^ 

era 
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era fucceduto il difordine , airobedienza F oftinatione > 
alla beneuolenza Finuidia , alla buona regola la confu> 
{ione, alla roggettionelafuperbia, pretendendo qual lì 
voglia di poter arbitrare delle fue Genti , non di fotto- 
porle ai maggiori . Quindi fù, che da quello chaos non 
poteffe lortire alcuna buonaforma,douenonerachi 
promouefle , ò aggiuftaffe le materie colla douuta pro- 
portione . Si facea qualche fcaramuccia coi nemici , ma 
ci niun momento, ne lì difponeuano opportunamente i 
difegni . Si conofeea però imminente la necellità di 
B^er^ fe. Combattere prima dell’arriuo de i T artari , che lì troua- 
jUhitntK^ uano non più di tré giornate lontani in numero di 8o. 

Tmrt4r$_. celebrando vna loro fella , che dicono il Baieran. 
Ma non per quello fi preparauano i mezzi opportuni . 

Si erano i Polacchi auuanzati, come fi è detto, àCo- 
ilantinoua , Città da i Cofacchi volontariamente ab- 
bandonata, e di là poco doppo à Pilauizc vna lega lon- 
PtiMcbi fi tano . In quella larga Campagna haucano dillefi i fuoi 
ricchi padiglioni à fronte del Nemico , tenendo all««^ 
'* fpalle Collandnoua , e fortificati gli altri lati culla cir- 
conuallatione de Carri , non ellendo loro collume d’al- 
zar molto terreno , fe non doue fi piantano le artiglie- 
s to ^ Colacchi s’erano ritirati in fito affai forte con 

fr>li cinque mila Tartari, frà llagni , e paludi , afpcttan- 
tt titno ddi doi\ groflo della Caualleria Tartara, con penlìero di 
C»fwcht, follenér gli attacchi del nemico non di prouocarlo , la- 
feiando il Chimelniki vfeir folamente qualche partita à 
gli ellercitij delle Icaramuccie. Elploratafi dai Polac- 
chi l’intentione del Nemico , e precorfa ancor certa_> 
voce , che folle pieno di timore , rifollero di dargli baf 
jidiioSet prima, che ripigliaffe cuore per la venuta dei 
rmfcr/ Tartari vicini . 

jplucch^t Stabiliti gl'ordini in Confulta , fù inuiato il giorno 
a ventefimò di Settembre l’Ofsinski col fuo terzo di Vc- 
trtdtrsoftt. tcrani Tedcfchi fpalleggiaco da duemila Caualli a_. 

pren- 
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ptender certo pofto vcrfo le trinciére Cofacche . Far- 
fara con qualche ftenco vna palude fù contraftato di 
maniera , c’hcbbe raelliero di ritirarli . Il giorno fe- 
guente accintoli di nouo à tentare la fortuna di quelf- 
imprefa , fpuncò nelfintento , c lì fece Padrone del fico- ^ 
mettendolo in difefa . Li ai. di Settembre giorno con* ' \ 

certato à tentare falTalto generale delle trincere nemi- 1 
che, feee il Chimelniki , auuifato del difegno de Polac- 
chi fortire da due parti con giro molto lontano vn-. " 
buon groflb di Caualleria , accioche attaccaflc i Polac- 
chi, quando folle il tempo opportuno alle fpalle, prò- 
curando di farli credere Tartari fouraggiunti , onde-» 
tanto folTe maggiore lo fpauento , quanto più impenfa- 
tamente follerò allaliti . Anri feminata vna voce , che/4/«// * 
già foUero i Tartari arriuati paffara nel Campo de Po- 
lacchi s’auuanzò tanc’oltre per li alloggiamenti , che-> 
puote , prima d’elTcr alTaliti, far che i più paurofi li daf- 
fero alla fiigga . Principiata da vno, perdutoli affatto i^e«nfufu~ 
il rifpetto , e l’obedienxa , fù da tutto rellercico prole* »» ityn 
guita , lenza vedere, non che fentirli fopra alcuna trup- 
pa nemica. Furono quattro gl’incolpati di quello ver- w»» /««• 
gognofo dilordine . 11 Duca Domenico Oltrogh Ge- . 

nerale di quell’armi. Due fratelli Lubomierski figliuoli 
del Palatino di Cracouia , e Girolamo Rafeioski Staro- «»• 

Ila di Lombza • Nul/adimeno non è giamai dalla fama 
Hata bafieuolmente fatta chiara la certezza di quello 
fatto, cercandoli da cialcuno de gl’incolpati di far di- 
uerfamente confiate da quello, che luggeriuano le re- 
lationi più communi . 

Refiarono alla diferetione de Barbari i più vili fer- 
BÌdori , e condottieri de Carri , con altra canaglia , che 
furono»ò più impediti , ò manco accorti à fuggire j e li 
fiimò che ne falserò preli, e trucidati prelso à 50. mW^Jpefn-ctf 
T urto jI Bagaglio , tutti li padiglioni , tutti i Carri , che 
fi concauano circa 1 00, mila, co i fupi cauaUi, 80. pezzi 
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d’artiglierìa, tutti gli argenti, tutti i caualli da riffietto, 
tutte le monitioni , tutte le vettouaglic j e finalmente 
tutto ciò , c’haueano i Polacchi portato in Campo, fu 
firn- da i Tartari occupato , c da i Cofacchi . E fiato fuppo- 
dell» fio da Pcrfonc molto intendenti , ch’il valore di quefia 
terdiu. perdita afccndcfle à dieci millioni de Fiorini Polacchi , 
che fommerebbe fopra tré millioni di taleri , per cfserc 
venuti i Polacchi con rupellettile così lufsuofa , che pa'f 
reuano venuti à delitie , & ai conuitti , non ai pericoli , 
e patimenti della guerra . Si fparfe quefi’ efercito per 
diuerfe parti del Regno , ritornando ciafeuno alla Tua 
cafa. Pochillìmi Soldati perirono . Li Tedcfchi fola- 
r mente virimi à partire, patirono qualche legger danno, 

' afsaliti, ma non incalvati, aiutati non meno, che dal va- 
lore dalla trafeuratezza del Nemico , che non pensò di 
approfittarli delia vittoria, ma di fatiate l’auaritia colla 
ricchezza delle depredationi . Non fi sà, fe fofsc mag- 
giore il fencimentodolorofo della Republica, poiché 
r s’intefe il fuccefso per lo pericolo, che fourafiaua dall- 

armi Nemiche , ò per Tignominia con che refiaua ver- 
gognofamente marcato il nome per Taddietro predi- 
cato inulto de Polacchi . Certa cofa è, che l’vno, come 
l’altro rifpctto concitò di maniera gli animi colla per- 
turbatione , che non era pofiìbile applicar il penfiero à 
D» feidMi rimedij , li quali tanto più fi vedeano difficili da tentar- 
quanto che fi difperaua pronta l’obcdienza de folda- 
fcbedietizji. ti auuiliti , à ritornare fotto l’infegne, e molto tarda la 
riduttione . 

Era quefio dunque cagione, ch’ogn vno fi proponef- 
fe di prepararli alla fugga. Niun’ofiacolo fi frapponea 
a’ tcntatiui de Nemici, efsendo la Polonia aperta , do- 
ue nè l’angufiie de pam , nè l’ofiacolo di fortezze po- 
NeceintÀ ritardare i loro progrelli . In tante vrgenze de 
• ‘^fieggnè 11 mali, con che li vedea la Republica vefsata,fù chicon- 
figliò douerfi accelerare il tempo dell’elettione , meur 
... tre 
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are nei cafi difficili , anche i Romani , . tutto che haue^ 
fero in fomma veneratione i Confoli , ricorreano alla^ ' ’ , 

creatione del Dittatore.. Il Rè folamentejpotcua coll - 
aucrorità regia riordinarela ferie delle cole confofe«» ^ 
Tuttauolta non fhprefa deliberatione alcuna , ondc^ 
glandoli fpcfso nella fperanza , e nel timore ♦ fecondo 
la qualità de gli auuifì, chil Nemico fofsefolledto» ò ' ' . . 

neghitofoneiprogreffi.. ‘ , . • 

Si fcrifse però dall’Arciuefcouo Primate in Ruffìa al 
Duca Geremia Vifnieuieski , raccommandando alla_> mAte r4CC0^ 
ùia curala difefa delle cole publiche, il quale raccolta 
qualche reliquia, fi trouaua apena numcrofo di mille , 
cinc^ucccnto Soldati . Si portò il'Ouca à Leopoli-, doue 
lalciati alcuni pochi de fuoi fotte il commando di Chri- 
ftofano Arcifoski Generale de rArtiglieria, lì ritirò col 
relèo à Zamoska , piazza molto forte di Gioanni 
moski fuo Cognato, che fi ritrouaua lontano. chriM^» 

Scorreuano intanto iCofacchi, & i Tartari tuttodì 
redo della Ruffìa , Volinnia, Podolia , e Podlàchia am- l'^rtisiu. 
mazzando ,, abbrufeiando , faccheggiando . faccndòfi 
lempre maggiore il numero de tumultuanti , e più tre*> ZAmejk^.. 
quenci le ftraggi de Nobili Padroni . Si auuanzarono à 
Chiouiaydoueéntraronofenza contrailo, efsercitando 
crudeltà d’ogni forte Non rifparmiarono la vita’, nè à 
fefso, nè ad età,fatiandofidélibidini,edi langue. Non: 
fùtoimento, che la Barbariedi quelli, animi potelse^j bArharte V‘ 
andar penfando , che reftafse impratticato . ^alcunoÀ'^ pf*" 
era in concetto; d'efsere dinarolo, hauea mclliero 
confefsare, doue erano le monete nafcollé , ò di perder 
le la \ ita nei cruciati . Legauano là corda dell’arco > 
doue termina la fronte col nafo, circondando la teda, 
c coll’arco medefimo l’àndauano torcendo di modo<,, 
che faceanovfcire àquedi mifcii gli occhi del capo. 

Ad alcuni Ipogliati nudi tagliauano pezzi di carne 
hatruidoli fintante ,.c’haue ano forza di confefsaic, 

E. fpirac 
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occapaflero con tal prontezza le prime partì della gra* 
iia<felPrendpe. 

£ già fi credeua,cbefofiè certa la promodone del 
Prencipe Carlo alla Corona > non folamente per la di» 
chiaracione di quelli dip«ndenci > ma ancora , perche il 
Rè di Suetia GiorCafimiro, e per la fcarfezza delle for- 
tane , e' per eflcre di Genio poco inclinato verfo la na- di SneH* 
tiene Polacca, era creduto impotente à contraftare 
la fàttione del Prencipe Carlo luo fratello. 

Gli erano aferitte a vitio molte di quelle cofe , che»» dei^encìfe 
fogliono feruire d’ornamento ai Prencipi j la moltipli- 
cità delle lingue , la curioficà delle peregrinadoni, VìnrOtH dktf. 
clinatione alla Religione, e la liberalità troppo profu- 
fa . Diceuano tutto quello elìer indido d’vna mente ntiRiC*fi^ 
poco ftabile , che folo fi diletta di curiofità infruttuofe 
alle cofe politiche. Hauer confumato la fuarobbaj, 
non dfcrlUaputo gouernare nell’ amminillrationc de 
fuoi interem , e per ciò da crederli mal’ habile alla cura 
dei publici affari . Edere di collumi peregrini , odiare i 

la fchiettezza de Polacchi , li quali non s’ora molte vol- 
te fchiuato con qualche efprelIÌOBe di motteggiare»». 

Non hauer hauuta llanza ferma in alcun luogo, Tempre 
d’animo irdlabi le fempre inquieto, il Prencipe Carlo preregMìm 
effere la vera imagine di Sigifmondo terzo fuo Padre ^det Prenci)^ 
collante nei propofiti,accuratoneiraflillenzadeUe»»^'^'*^^' 
cofe proprie, di coftumi fertrplici, e religiofi , d’inclina- 
tione totalmente Polacca . Hauer Tempre llimata que- 
fta naiione, non conofccrc Peregrini, non. hauerne ap- : 

predo di fé , applicato Tempre al negotio,.aiiK>reuole i 

verfo tutti , c di tal giudick) , che , s’hauea faputo van- 
taggiare notabilmente gl’acquidialla lua propria caf^. 
doucafperarfi egualmente profitteuole nel maneggio’ 
delle cole publiche . 

A quefii difcorfì,che fi fpandeuano dai fatdonarij del 
Prencipe > fi llimò d’accompagnare Iclargidohi, per 

efpi>- 
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efpugnare, e tenere in fede i più venali . Fù per qne» 
Ào giudicato Cafìmiro non elTere flato ben confìgliatO' 
ad afTumere il titolo hereditario del Rè di Sueda , per^ 
che fofTe per mancargli il modo di mantenere il pofl'ò 
siCdftmiro couditione Reale . Non fidifanimò però il Rè per 
àindepr* ftr ytòcre concorfi al partito del Prencipc Carlo fuo rra- 
sii accennati Senatori , follecitand’ anch’cflb le 
T^attiche con gran femore. E prima di partire da Cra- 
couia , nel ritorno d’Alemagna , doue intefe la morte-» 
del Rè Vladislao fuo fratello , fi aflìcurò dell’animo di- 
Monfignor Pietro Ghembiski Vefcouo di Cracouia, e 
di Stanislao Lubomieski Palatino , ambidue per nafei- 
. ta,e dipendenza di fomma auttorità. Volfe hauer Gior- 
' gio OflolinskrGran Cancellier in ftrertidìma confiden- 
za, ftimando di poterfi valere non meno del confcgliq 
c fagacità di quefto Miniftro , che dcH'auttorità di lui ,, 
cffercitato nei maneggi della Rcpublica informato de 
grinftitad, e di qnafabe^sgotto confiderabile d’amici 
e parénti . Scrifleletterein Lituania , e da per tutto ai 
Senatori lontani , non aftenendofi alle volte dimefeo- 
lare con.gli vffici le minaccie,clie non farebbe per tolc- 
rare ringiuria, che gli folle fatta nell’efclufione da que- 
fta corona . Voler più torto incontrar gli accidenti del- 
la morte , che difporlì à fopportare lenza rifentimento 
Ì’offefa,che fi facelfe allalua conditione reale . Eller 
vero , che fono liberi i voti della Republica , ma non_.. 
irouarlleflcmpioj.che temerariamente fi trafeurino i 
Pteheipi deira Regia cafa , e l’ordine della fiiccert’one 
bei.medefimi .‘Non poter Icguire quella innouatione- 
■fenza ignominia notabile dell’honor Tuo , che farebbe- 
f^fto à vendicare coircffiilìonc vitima del I angue-».. 
^««iwftVte Ftcejches’andalTepublicandoda per rutto, ch’il Vice- 
/<• //-‘»^i<r#^cancellicro non s’era mollo co’ luoi Partiali verforad- 
w»r//.,r^*j'herenze del Prcncipe, fc non, perche fatto Padrone del 
Genio di lai ,,fi promettciiadi douer elìci c direttore de 

gli- 
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gli affari 3el Regno . A ciafcheduno conftare affifi 
chiaro, che le prefllire prefenri della Rcpublica defide- 
rauano al loro follieuo Prencipe d’habilità atciue , c * ’ ; 
folute . Vederli vicine le vifcere del Regno à patire di 
yJtimi ftratij , crefcendo da periutto il numero de Ne- 
mici . Il Prencipe Carlc^ educato nella vita, & eflTcrci- 
tij Ecclefìafbci efsere affatto priuo delle theorichc^a 
che deirefperienza militare. Pai che tutto poterli fa- v 
cilmente comprendere , che non il motiuo di giouare 
alla Patria , maf ambitione , & auidità di promouere i 
propri; intereffì ffimolauano il Vicecancelliero à pro- 
curare di portare il Prencipe alla Corona . 

Succefsero tutti quefti trattati prima , che s*incomin- 
ciafsero le Seflìoni della Dieta, ne però dopoi s’inter* 
mife la frequenza , & efRcacia de gli vfHci , che fi folle^ 
citauano col mezo de Miniffri confidenti , Percioche lemcmrrt*. 
viene fatto cauto dalla legge, che i Candidati non pof- 
fano trouarfì vicini alle Comitie per tre leghe • SìòÀ- unu nar*iù 
fpenfaiia però in tanto il tempo infriuoleoccupationi 
proponendoG poche cofe rilcuanti . Adamo Chifsel ìcCmifU.' 
Palatino di Braslauia , che pochi meG doppo fuccefse 
nel Palatinato di Chiouia , dichiaratoG d’efsere flato iuui<>»h es 
V vltimo à lafciare j^i alloggiamenti Polacchi nella fug- ^ 
ga, efsaggerò il bifogno, che s’hauea di riparare l’cf- u*^ 
ierc ito, aggiungendo, che ftante l’vrgenza prefente, 
farebbe fano confeglio l’abbreuiare il tempo deirclet:^%/^/, 
rione j mentre era certo , che per mancamento d’obe- *cctic^nr%^ 
dienza verfo i Capi , la Republica G trouaua incorfa in 
queffe quaG immedicabili calamità • Rapprefentò, che 
faceameftiero tolerareiCofacchi, placarli, ò far loro 
reGflcnza . Il tolerarli efsere ignominiofo, e coll’efter- 
minio della Republica congiunto, il placarli difficile , e PofgcUt 4 , 
contra il decoro , il far loro reGGenza efsere appoggia- * 
to allo sforzo dVna Pofpolita Rufsegna,che luonereb--£‘Ì^’ 
be in lingua noftramofsa viiiucrfale, nella quale con- 

corrono 
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corrono tutti i Nobili à militare , di cui non poteua ef- 
fer Duce, che il nouello Rè . 

Ma, ne per quefto, ne perche fi fofse intefo, ch’il Ne- 
mico diuifo in tré Corpi, s’auuanzafse centra Leopoli , 
Cracouia, e Kameniez, ne perche poco doppo capitai- 
fero nouelle,che alcune truppe fofsero feorfe fino a_» 
lannoua 24. leghe da Varfauia , ne perche fi riccuefse- 
lettere dal Duca Vifnieuieski (dichiarato alcuni 
, J giorni prima Generale della Dieta) colle quali fuppli* - 
^ caua di rinforzi, e ragguagliaua gli Órdini di quelli me- 
nè delìmi difegni del Nemico , fi prefe partito d’jnuiare in 
tinftMnzji Rufiìa alcun Corpo di Gente . 

Stabilirono lolamente , che per li 4. di Nouembr«-^ 
r». douefse terminarli l’elettione . Tuttauolca non fifecc- 
^c^ript neU’auucnire piùfolleciti, òdi proporre, ò di conclu- 
datone. ' dere quello, che fi conolcea necelsario per ritrouar di- 
N^ZLtri' riparare l’elsercito , e per oppòrfi all’impeto 

fi "urZiZt de Nemici . Tutta la Iperanza delia falure de grindiui- 
teUniotH^ dui, dilprezzata quella della Republica confiileua nella 
fytftùfrr. > ch’altri premelTe le più ricche fupellettili defti- 
ferHarghn. nauano per terra , & altri per acqua , elTendo già fiate 
nolleggiate, c comperate molte barche per queft’efièc- 
nuZtè to . t, pofeia che non poteua trouarfi temperamento , 
rcftallero gli animi conciliati nella concordia.* 
jenfi uexr deli’elettione , non era chi non credefle certa la caduta 
del Regno. 

'Monfigner Premcua quello negotio fopramodo à ciafeheduno 
«r. intereflato verfo il bene della Republica,e fpecialmen- 
te à Monfignore Gioanni de Torres Nuncro Apolloli- 
co, che, vedendo congiunta colla ruina della Republi- 
ca la perdita totale della religione, s’affjticaua, e coll’- 
ammonitioni paterne , e coU’efficacia d’ogni olhciodi 
nmione difporre i Confefsori all’vnione , portandoli vn giorno 
fZuliTci. Cancelliero , col qual teneuafirctta confidenza à far 
cMn». ' quelle parole . 

Che 
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Che non era chi lo fuperaffe in defìderìo di vedere il 
Prencipe Carlo folleuato alla Corona . Ma, che gli rin- 
crcfccua , che il tentare rclFctto di quefti voti non po- f*ff*reeé 
reflue hauer luogo , che coH’eccidio totale della Repu-^"^'’-'* 
blica, e colla mina della Religione . Hauer i Partiali di 
S. A> fudaco à badanza per promouerloal Regno , & 
hauer il Vicecancelliero adempite le parti di buon Ser- 
nitore per quello , che riguarda airinterefledcl Prenci- 
pe, e di buon Citt idino in ciò, ch’appartiene al publico 
feruit/o . Doiierfi colla moderatione del Confcglio ^ 
non colla violenza dcirarmi procurare Tamminilbra* 
tione della Republica . Da quello dipendere la falute , 
da quefto originarfi la caduta . Effer già manifcfto,che derMiatTIèt 
i Lituani fi fono oftinatamente dichiarati , e rifoluti , fe 
nel tempo ftabilito non fi viene all’elcttione di feparar- 
fi , & elegger Gran Duca Cafimiro . Ne picciolo tro- 
uarfi il numero de Polacchi , che s’intendono feguitarc 
que/lo partito , onde non potcrfi durare più lungamen- eaCtifimiro. 
te in tal propofiro , lenza aiiuenturare lo fiato del Re- 

t no alla mina. La perdita elTer certa, mentre fmem- 
randofi la Republica era mcfticro di venir aH’arrae, 
l’acquifto dcirintento dubbiofo, e chedouea coftarc 
molto langue Ciuile . Eflortark) dunque , fupplicarlo , 
fcongiurarlo, che deporta l’opinione , e paglione priua- 
ta, rienardafle al ben commune, nfoluendo il fuo, e Ta- 
nimo degli altri adherentiall’vnione. Poterfi credere, 
che Dio fteflb dilponga 1 artbnrione del Rè Cafimiro 
alla Corona , nel qual concorre colla pietà Chriftiana la h1m*»7,^ue 
peritia delle cofe militari , che fpecialmente fi defidera i^entra a 
nell’vrgenza prefente di querte guerre , e perciò da fti- 
marfi infnittuofi gli sforzi humani,chc fono contrafiati 
dal dilienfodiuino. 

Non parue, che forte da querte parole fatta alcuna., 
iniprertìone nel Cancelliero , mentre non fi vide punto 
rimcrto della folica ardenza di lui nel frequentare la^ 

F con- 
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continuationc de gli vffici perilPrencipeCarlo, E for- 
fè anche per qoefto era chi fi sfontana di mettere il’ 
Nuntio in nono fi^petto <fadherire alle parti del Prcn- 
cipc, ne fenza alteratione del Rè, al quale, efsendò par- 
fo, che il Nuntio da principio fi moftrafsc alsaicoftante 
verfo le parti di Carlo, fi lafciaua facilmehte indurre à 
non fidarli ( vedendo perpetuata la congiuntione col. 
VicecancellieroJ che fofse finceroil defiderio, che mo»- 
^^^.^_^ftraua di vederlo promofso alla Corona .. 
miitcJu Sauuicinaua in tanto il quarto diNouembrc,.giorno* 
àiiéai tn. desinato per Tclcttione , fi che rilolfero i Candidati di 
Du7éi,e^« mandare in Dieta i loro Ambafciador»,furono primi ad 
ifumiafeoi efscr lcntiti quelli del RèCafimiro. Connumerarono. 
7lìi^Cafi. j meriti del Rè , le fatiche , e difpcndij patiti nel- 

mtre. la guerra di Molcuuia, refperienza nelle cole militari », 
elsaggerando la propenfione, e defiderio , c’hauea di.- 
giouareallaRepublica colla profulìone del fanguc-»,, 
t«rRe. non che deh picciolo refiduo delle fue fortune.. Suppli- 

care perla Corona di quello Regno,che farebbe pron^ 
to à difendere contro l’infulto de Nemici ribelli, e di; 
conferuarlo nell’antico ftato delle fue ragioni , e Priui- 

Furono i giórni apprefso introdotti gli Ambafeiato-- 
afi intro.. ri , e miniftri de Prencipi . Hebbe la prima vdienza vri’ 
Segretario della Regina di Suetia,il quale pafsati gli. 
vdierzt vn vfticj di condoglienza per la.morte d’ Vladislao , s efte- 
^ raccordare allaRcpublica la nomina di foggetto , . 
diSutUM. dal quale potefse. perfuaderfi la. continuatione della^ 
quiete del Regno,. e buona corrifpondenza coiconfi- 
Br^rZm. uanti . Fù dopoi fatt© venir in Dieta vn Ambafciatorc 
burgh,e deiiii Brandcmburgh, edel Duca di Curlàndia fuo Gogna-. 
curtn^a. to, mandato vnitamcntc da quei Prencipi, che raVeom- 
A'/ftwo et* mandarono la cafa Reale . L’vltimo. d’Ottobre fi con- 
[J*^^'"'"dufse aHVdienza il Nuntio Apoftolico , che con ele- 
Mtfiotu». gante, orationc rapprefeutò ai coafefsori il defideno, 

d,.. Ij 
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•del Pontefice > clie fofee la Republicà prouifia di Ca- 
po , dal quale potefse fperarfi la conferuatione della-. 
fede Cattolica^c Udì lei propagatione. Raccomman- 
dò in fpeeie i due Preocipi della cafa Reale . 

In quello mentre, fe ben fu detto , che la Regina Ve- 
doua, moglie del già defonto Vladislao , era icmpre-* 
fiata con filso propofito di viuerc d’applicacione ncu^ 
trale circa rdettione dei Prencipi fratelli, come quel-, 
la , ch’anche in vita del R.è defonto fuo marito pareua 
hauer verfo l’vno, e l’altro difpcnfaio egualmente l af- 
fetto, cominciò àreflarperfuafad’ingerirfiperrinten- 
tionc di Cafimiro . Hebbe queft’irapulfo non tanto da 
gli vffici del Rè , ò daH’intercelfione de molti interef- 
fati j quanto daH’eccitamcnto infinuatogli dal 
incui vedeuaconllituitalaRepublica,le fofiero con- per iuùc*^ 
tinuatcleconcorrenzetrà fratelli, e le fattioni diiiife, 

Onde , fé ben aggrauata da conualefcenza molto falli- 
diofa , che la tencua impegnata in letto , fi rifcaldauaj 
però nell’introdutrione de gli vfiìci per Cafimiro > alcu • 
ne volte chiamando à le i Senatori della fattione con- 
traria , alcune volte follecitandoli per mezo del Vefeo- 
uo di Varmia fuo confidente. S’affaticaua efinfinuare p-tfem» a 
•quanto gramle lopraftaua il pericolo di guerre più intc- f*- 
fiinc a e trauaglioic fe con ingiuria, che fi faceua all’or- 
dine della liiccdlionc ù chianaaua al Regno Carlo le- * **“*’ 
condogenito, efclulo Cafimiro . L’imminenza del qual 
malc fi conofceua irreparabile, vedendoli ipartiali del àeUn 
Rè non dilpolli, inariloluti di folleuarlo alla Corona di 
Polonia, quando prouallero inlulhciente il tentatiuo de i'^cm eti 
i voti , colla forza dell’arme . La qual cola certamente 
non poteua fuccederc fenza la totale perdita del Re- 
gno , facilitandoli al Nemico i mezi d’occuparlo, men- 
tre s’atrendeua à nudrire dilcordie più tollo j che a far 
iella ai Ribelli . 

A quelli s’aggiungeua l’efficacia de gli vfiìci del Da- 

Fa ca 
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... ca d’Offolino Gran Cancelliere prima caufa , onde pa* 
reano prender moto tutte le machine del Rè» R» 
fiUno Gran ben’cta fpeffo trauagliato da pcricololi accidenti di 
ritentione d’orina , che robligauano alla qiiiete del let- 
ftmiro. CO > non trafeuraua però d applicarli à queftì maneggi 

promouendo col confeglio j difponendo coll autorità • 
cpratticando col mezode gliadherenti quelli vfticì, 
che potcuano facilitare la riufeita de fuoi difegni.Quin- 
di fegui, ch’il Vdcouo di Cheima cominciaffe à raffred- 
darli , inducendo col fuo effempio alcuni altri del par- 
tito del Prencipe Carlo à rimettere molto del loro fer- 
ft.asTww-uoreperladiluipromotione. Il terzo di Nouemlné-» 
Vt entrane forono all’vdienza gU Ambafciatori del Prencipe Car- 
' lo . Efpofero quelli il defiderio di S. A. d’efler promof- 
urtJiPrì. fo alla Corona , in compenlò di che li Icntirono quelle 
eflìbitioni. 

Che fi obligaua di portarfi fubito perfonalmente alla 

[Effihitieni 

^Th^volea dentro il termine di due fettimane dar 
pronti alla Republica lo.mila foldati pagati per 6 .mefi. 
^ Che prefentaneamente haurebbe esborlato vn do- 

fatu lafpefa di condurrà i 

Craccouia il cadaucro Regio, e del ^i^^rale , 
molto momento , che deuono cauarli dall Erano Publi- 

Sig:^j4r. co coii aggiunta di paffarc alla ifr-ani £ 

fagiH,er»/- ^ jje] (angue medefimo per difendere il Regno, & 

rXfr. accreicerei vantaggi della Coron i, e de i Priuat. . 

firaordina.- | 3 fj^^a di quefto giorno medefimo furono fent ti gU 
rioyc taitre * u.fcjatori di Francia, il Signore d Arpagiu hllraor- 
*itr fchri. dinaiio, & il viconte di Bregi Ordinano per la 
fitariffime Corona , Ji qu ili raccommandarono alla Republica 

/;:tU^IaPerfona di Calimiro . Vedutafi 

ma raccom. prencipi Candidati nella perfeueranza de gli vinci, per 

”;S/»»-’. cffereprotnoni alla Corona, s-haueauo giultc caule da 
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fofpettare , ò che foflTe per difcioglicrfi la Dieta fenia 
conclufione , ò per tcrminarfi con qualche fanguinofo i, 

condicto. Ne queftocertamence porca fuccedere» che è 

coirefterminio totale del nome Polacco. Ma non fi * 

poteuaconcrafiare al Fato , prouandolì difunle qual fi 
voglia tentatiuo d’aggmftar gli animi. Il quarto però 
di Nouembre , che fi dubitaua douer efTerc terminato ih» t»f4 
in faftidiofi contraili riufeì piùfructuofo di quanti fu*. 
rono fpefi nelle pallate felfioni . Si conciale di talTare i 
Palatinati alla contributione di gente , e dinari per for- 3«>- 
mare vn’armata di 50. mila combattenti. Tuctauolca“*"^^*"^ 
non cefiaua il pericolo di noue rotture in Dieta per la 
coftanza dei Prcncipi nelle pretenfioni del Regno . Si i 

deploraua Timminenza di quelli mali da tutti i buoni , e 
fpetialmente dà Monfignor Nuntio Torres, il quale più j! 
volte portatoli alcongrelTo del Vicecancclliercon po- /i 

co frutto , deliberò di ritaccarlo di nono con motiui di eoi 
quello tenore . 

Vedere , gli difle , la mina irreparabile della Repu- 
blica, e con diala diminutione del nome riputato di 
lui . Non elscre chi non conofea , che la quiete di que- 
ll’elettione dipende daH’allenfo del fuo voto . Tutti i 
dillurbi douerfi originare dalla fua durezza nel concra- 
llare àCalìmiro la Corona . Crederli da tutti , che ri- 
guardi più tolto à lollentare l’opinione propria , che à 
' prouedere al bene della Republica . E che gloria x\< R»woniàet 
trarrà il Vicecancellier, quando fi publichi al mondo , 
c’habbia folo fomentato le dilsenfioni defrarelli Pren- f'’ tcecanceU 
cipi , e fia fiato autore dello fpargimento di tanto fan- 
gue ciuile ,che li vede vicino à profonderfi ? Ne quello 
efsere così molefio , ne così pregiudicialc, quanto la_. 
pe’-dita della Keligioiie . Elsere tutto il contorno ri- 
pieno dcll’armi de Cofacchi , c de Tartari nemici della 
nollra fede , che non fono manco auidi di conculcare il 
vero culto di ChrifiO} che fiubondidi fangue. < dà 

fen- 
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fentirfi quafi Io ftridore delle faette, il ferire delle Scia- 
ile . Non efsere vinti leghe lontani da Varfauia . Li 
Mercanti, e i Cittadini abbandonare à ftuolo la Città 
di Lublino. Tutti prepararli alla fugga . Di quello, 
delle ftraggi , de gl’mcendjj , delli ftupri , delle deflora- 
tioni, dei facrilegi douerfi dare la colpa al Vicecancel- 
lier . Supplicarlo à prouedere al ben commune , all’in- 
dennità della Religione , alla conferuatione della pro- 
pria honoreuolezza. , , . 

Fù lentito il Nuntio coll’applicatione douuta dal Vi- 
cecancellicr , al quale però molto pcfaua il ritirarli dal- 
rimpegno , parendo , cheeoi cedere non incontrafse-j. 
tanfo di lode , quanto perdcua di llima, e deU’antica». 


opinione. , ^ . 

... - Non fono , rifpofe , difficile per altro dal rimouermi 

XcMclil da miei tentarmi à fauore del Prencipe Carlo , che i^r i 
pregiudici j , che vedo à rifultare al ben publico . Co- 
nolco la varietà del Genio , e la difapplicatìone dal n^ 
cotiodelRèCafimiro. Hà egliapprefso di lefauorw 
ti , che lo reggono , e fi dourà vedere vn altra volta il 
Gran Cancellier difpota della volontà Regia . Si deuc 

all’incontro lafciarevn Prencipe, eh elfibifce 1 aflilt^en- 

za della fua Perfona , colla prontezza de gli esborli , e 
di Gente , tanto inclinato à promouere il ben della Ke- 
publica,quanto facoltofo. ^efiderano negliefser- 
citi Polacchi l’auttorità piu tofto del 
confeglio per deliberare, ò l’oi^ra per condurre a fine 

dr/l’impr?fe. Non vna volta fola hala Republmaproua- 

ta felicità de fucceffi colla fola condotta de Generali . ; 
^7 Et è frefeo alle noftre memorie il valore del Codkie- 
Féun */uiski à Cocimo contra Ofmano , doue fi trou.iua il 

p, il tofto moribondo, chmtermo , 
«e fono ofeuri i fatti del Itoniecpolski penultimo Gc- 
nerale", ediGioan Tamoski,che ruppe Idsercitodi 
Maflimiliano Arciduca d’Aufiria conducendolo pngio- 

liv • 






V lÀlrò Prin^l 

■e» Mon mancano alla Republica r<^getti , che va^- 
glionocolconfeglio , e colla mano. E vero, ch’il Rè 
Cafimiro hà militato j^maperò il dcue credere , che fia 
per fcruirgli più deirifperienza il genio fuo Reale . Hà u 

egli però in ogni luogo ) in tutte Tòccadoni prouata di* 
famoreuole la fortuna , il che pure deue nell’elettione-». 
del Prencipehauerd in riguardo.. Non. hò-Iiuorc, che , 

mi difluada à compartire il voto, e le mie adherenzc al 
Rè Cafimiro . Non hò alcun particolare intcrefle, che mtcmiom. 
mi rimoua .. 11 folo rifpetto di giouare alla Republica.* 
m*hà ftimolato alfimprefa di folleuare il Prencipe Car- 
iò. Ma credo hormai,che giihuomini acciecati dal 
Fato s’affatichino di leuarmi quella gloria, e di togliere 
alla Republica quello bene , onde conofco, che per ri- 
mouere lo fpargimento di fangue CiuUe ènecelfario di PnnfiiitV 
deporre quefta mia applicatione.. Chiamo dùnque Dio 
in tellimonio, che per fchiuare quello vicino pericolo 
di tumulti più.intellini, confento ai pregiudicif manife.- 
fti del Regno. _ i 

Con quelle medefime eflaggerationi notificò pofcia- ' 

à gli adherenti la necefiìtà , che s’hauea di piegare al. 
partito del Rè, mentre fi vedea la maggior parte de gli 
Órdini rifolutadi voler più rollo la diuifione , e mina.» 
della Republica , che confentire alla nomina di Carlo 
Effer prudenza, quando non fi poffa rimouere affatto rnnU^efru. 
il danno , tenerlo, quanto fia più pofiìbile lontano, 
giuftando in tanto l'animo alla neceflità, e confultan-pe^é/^”* 
do il modo, con che fi poffa perfuadcre al Prencipe que- 
lla rimotione, epromoucre in qualchemaniera ì’vtilità 
di lui . Effcreda manifellarfi à S. A. lo flato prefente 
de gli affan, e da fupplicarfi, che contentandoli dell’in- **’*^"» 
clinatione de luoi Partiali , fi fodisfi più collo de gli en- 
comi), che gli rilulterannodal rifiuto, che dai commo- 
di , che gli prouenilTero. dall’àcquillo> della Corona . 

Anzi che da Dio lleffo gli farà.dato gratuito compenfo,,c«r«n4 

ah 
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s'hiuìutl- facrifichi la propria volontà, ogn’intereffe, ogni 

ta hÀemti- amoitioDe , per non fomentare difcordie , che fi cono- 
^JlrtfcheÀ doucr poitarc Tvltimo eccidio alla nation Polac- 

con/èguire ca , c con qucfto nella Sarmatia l’eftintionc della Cat- 
gh honcri. eolica Rei igiene • 

Nè fù difficile il Prencipe à lafciarfi perfuadere da 
nf^T^dfr quefte ragioni , auuegna, chWendo di natura tutta ze- 
J’rencift^ lante, e piena di pietà hauea in horrorc il fentire à di* 
C4r/f, Scorrere , non che il patire , che fi profonderle per fuo 
rifpetto alcuna ftilla di fangue . 

Rafiegnarfi, difle , alla volontà di Dio , Efserfi dalle 
perfuafioni de gli amoreuoli lafciato indurre à diman- 
dare quella Corona , non da verun’ ambinone , ò defi- 
derio di promouere vantaggi alle lue fortune . fa con- 
dition Tua Reale renderlo bafteuolmente fodisfatto del 
fuo flato, e non efserauido di maggior ricchexzeco- 
piofaraente prouillo . Il fuppofito per le voci fparfe > 
che fofsero gli animi de Polacchi auuerfi dali’elettione 
del Rè fuo fratello, hauerlo {limolato à quelle rifolutio- 
ni, onde non feguilse Tintrufione d’vn Prencipe llranie- 
ro in quello Regno . Hauer pofeia continuato nel pro- 
pofito , per non trouar modo di dilìmpcgnarfi fenra-n 
qualche nota. Tolga Dio , che per rambitioncd’vn_» 
titolo Reale fucceda la ruina della Chrilliana religione» 
Confentire volentieri alla rimotione , dimandando fo- 
lo , che fi proueda alla fua riputatone . Amare il bene 
della Republica più che la propria fodisfattione . 
S'viùfctnoiì Con quelle conclufioni partendoli dal Prencipe , s*v- 
^irono il dccimo di Noucmbrc apprelso il Marelcial 
ip/r/fe il del Regno Opalinskijdoue 11 trattennero fino allame- 
ra notte , difeorrendo fopra il modo dcU’aggiullamenr 
! to, mentre la mattina degli vndici doueano trouarfi , 
Cenàtticni comc s’cta anticipatamcntc concertato à Neoporenc 
4/ à pranfo col Rè , col quale dopoi fi conclufero hnfra- 
ffiritte condicioni^ 

Primo . 
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I Primo . Che il Rè Cafimiro s’affuma col commodo 
della portione hereditaria del Rè Vladislao dcfonto 
anche il pefo di pagare il debito della Regina . 

a. Che fi conceda il pofleflb del diretto, & vtile Do-' 
minio delli Ducaci d’Opolia , e Ratzibor in Slefia al 
Prcncipe Carlo . 

, 3. Che fi deua proucdcre la Perfona di S. A. delle-» 
due prime Abbatie, che vacheranno . 

’ In cambio di che rinuncij il Prencipc Icfue voci al 
Rè Cafimiro per Teletcione . 

Ne più fi farebbe frappofto di tempo, per dare i voti HtretìcitM 
della nomina in Dieta , le non Thaueflero gli Heretici 
difturbata col prefentare vna lunga Scrittura, che tznto^fturbMe t*i 
più commofle gli animi , quanto, che fentendofi la vici- ' 
nanza del Nemico , reftaua dairimportunità di quefie 
illanze impedito coH’elettione , anche il modo d’acce- 
lerare leleuate, e di riunir infieme i foldaci difperfi, 
per far refiftenza ai progreflì dell’armi Cofacche . 

Dimandauano principalmente, che s’abrogaffe ogni ctnttmài 
legge fatta in odio, e pregiudicio loro . delia stritr. 

Che folfe permeflb di praticare il libero effercitio^“^^’- 
delle fette da per tutto il Regno. 

Che fofle lecito fabricar T empii per frequentare gli 
eficrcitii. 

Che douelTero eleggerli dodici Giudici , fei Cattoli- 
ci, e fei DilTìdcnti à conofeere le caufe Ciuili , e Crimi- 
nali,fecondo che in vna carta feparata farebbe dclcrit- 
to il modo « ' 

Che folle loro permefso di tenere apprefso la Corte 
Regia Perlona refidente per i loro interelTì . 

A quelle iftanze non lolo non s’oppofero i Vefcoui , 
ma dichiararono , che , non contenendoli nelle diman- 
de cofa , che potelse ftimarfi pregiudiciale all’efscntia- 
lità della fede, ma folamente gratic politiche , fi pote- 
vano concedere, maflimc fouraltando la defolatione del ' 

G Regno, 


Digìtized by Google 



5 o Delle ^Guerre Ciuili ìi Poloma 
Regno, fe fi fofsc profcguito nelle difcordie colla mina 
delia Religione . 

’juÀbtnsì Furono molti i Cattolici , c rpetialmentc i Mafouiti 
s’oppofero alla fentenza dei Vefcoui dicendo , che 
colarmente $ le ricufauano gli Ecclefiaftici di contraftare all’ingiu- 
fte, e pregiudiciali iftanze de Diffidenti col loro dilten- 
ii nuTuTaS^y Thaurcbbon’ clfi fatto coir armi in mano rifoluti 
lìi^dtTiti il perdere più torto la vita , & il Regno , che comportare 
*cd^er^tTn. f^ccia de gli huomini , e di Dio così ingiuriofo pre- 
ctrre *iu' giudicio alla liputatione della Hepublica Chrirtiano-», 
Il Gran Cancellicro, che nella conuocatione del Luglio 
jimbd/àa. pafsato fece terta centra i Diffidenti adheri colla faa_» 
voce , e commendò la Pietà de i Cattolici , co i quali fi 
bl^^tnno. protertò pronto alla difefa della Religione . 
detttinDie- Doppo querte diqhiarationi furono in l )icta gli Am- 
bafeiatori del Prencipe figliuolo del Duca di Neu- 
ComwrtnH burgh , che raccommandarono à nome del loro Signo- 
^ Candidati fuoi Cognati , Entrò il giorno apprefso 
Dieta il Marchefedi Grana Ambafeiatore dcirinrv. 
bafetateere^ pcratore , che fu creduto à bella porta efserfi fin à que- 
tZore^Ml Ifo punto trattenuto per irtrada, non volendo pafsare à 
commanda dichiararfi verfo alcuno dei Prcncipi , fe nonvfciua la 
*Fècanmiri deiraggiurtamento , e la certezza di chi douea ef- 
SfagnoU fer promofso al Regno, raccommandando infpetie il 
Rè Cafimiro . Fù poi (limato, che i Spagnuoli niente 
vetta Dura . curafserod’efserfentki inquerta Dieta, perciochc,fe 
Aiitpm» ben’ erano corfi auuifi , che fi dertinafse il Conte della», 
'^rluscHa. Fucntc , Ambafciatofc alfhora per il Rè Cattolico in^ 
vene [fedito Venetia, non per quello s’intefe, ch’egli fi preparafsc_^ 
2é/K7^giamaidimetterfi in viaggio. É fi confermarono gli 
Terranova huomini in qucrta lentenza , nel vederli mandato in_. 

Polonia dal Duca di Terranoua Ambafeiatore Catto- 
%o in falena , lico all’Imperatore Allegretto Allegretti Prete Schia- 

quello fol pelo di rapportare colle fue lette- 
/uctVdeV, re gli Aiiuenimenti della Dieta . Si credette, che foise 

prin. 



ZiSro Trìmol. - $.9 

principale motiuo à Spagnuoli di non inuiare Perfonat 
di conto a quefta Dieta) refserilintcfO) che i Miniftri dS 
Francia colla Regina s*àfFaticafseio dipromouere Ca- fmu 
fìmiro di genio totalmente Fra ncefe alla Corona , 
uando Toccafione di cimentarfi ad va*opera fuantag- gntu. 
giofa à fauore del Prencipe Carlo, contra il quale s’era 
lentita dichiarata la Lituania , e tutta la factione de i 
DifTìdenti , Ne quelli, benché il giorno diecifette No- mgiàtmi 
ucmbrefofsedeftinato per l'elettione ,.s’àftennero dab 
le dimande proteftando di nondsere permouerfi, fe dimmde. 
prima non rellauano pienamente fodisfatti .. Nel fer- 
uore deifufurri,e ftrepiti, che perciò s*erano folleuati, 
s’alzò in piedi Chriftofano di Buina. Opalinski Palati-^'r^/^^*' 
no di Polnania, dichiarandoli, che mentre lì vedca \m-Butna opu- 
polTibilc il modo di terminare quelle^difFerenze colica 
difpute, lì doueano decidere colle Sdable, ponendo la 
mano fulla fua, e trahendolamera dal fodro . Co'ncor- ^^77^ 
fe colla medelìma efprellìone in quell’opinione Stanif- canohcl * 
lao Varlìnski Palatino di Mafouia,e con ellì cutti i Cat- dell’ordine 
telici deH’ordine Senatorio, & Equellre .. senlt^ò. " 

Conofciutali dai Oilbdenti col pericolo della Repu * Cd mezjì del 
blica, congiunto quelladegrindiuidui,.fe folTero 
lungamente durati neUa perfeueranra di fpuntare nel r moHono 
difegno, fecero, che il.Ca/lcllano'di Cheima elponclTe àduioroin- 
à nome di tutti, che contentandoli d’eller conferuati ‘ 

ne gli antichi priuilegi,,trafcurauano al prefente la prò- 
fecutione dcH’illanre.. Aggiullato quello punto, fu no- 77hmACA- 
minato Gio:.GalìmiroRèdi Suetia alla Corona di Po- fimito Rid^ 
Ionia >clIcndo polcia li 2 o..del mele medelìmo proda- 
mato dairArciuefcouo di Gnclna Primate del Regno , t/ten fracU-. 
e 11 2 u condotto in S.GioanniGollegiatadi Varfauia 
prcllare il loliro giuramento, & a dar gratie à Dio della dTcm^ 
pacifica elettione . Parue che rafibntionc di Cafirairo Pdnc ft dtV 
alia Corona portalTe à gli huomini qualche caufi di 
conforto, llimandofi ch’il folo nome reale folle per tip- 
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fcire di moderatione centra i progreflì de Nemici , che 
fi credcuano refi arditi più per la confidanza , c’hanea- 
no nella diftrattione delle forze Polacche , c manca- 
mento di Capo nella Republica , che per proprio va- 
lore. 

Nè minor di quefto era il fu ppofito , che la ftagionc 
piouofa, rendendo le vie difficili da pratticarfi, metteC- 
ic loro forza di fermare rcfcurfioni , prendendo confi- 
glio di più tofto ritira rfi à godere i frutti delle depreda- 
tioni, che auuenturarfi nell’impegno delle paludi à per- 
dere co gli acquifti anche la vita . 

tanto erano però fcorfi i Cofacchi per tutta la 
vle/e ’^cccZ Podolìa , Volinia, e Podlachia , hauendo occu- 

pMtoda'ce. patonoue Palarinati , Paefe , che quanto alla fpatiofità 
/«ccht . iupera la terza parte del Regno, quanto alla fertilità, & 
opulenza tutto il refto . Non è cofa nel Settentrione, 
che fia in queftc Prouincie defiderata in abbondanza , 
biade , caualli , beftiame d’ogni forte , latticini , pefci , 
micie, c tutto ciò , che ferue alle delirie , & all’vfo com- 
Stmire in muiie della vita . Ma fopra tutto vn copiolo Seminario 
^difender/* d’huomini eflercitati nell’armi , centra le frequenti ef- 
dÀ’Tartiri. curfioni dc Tartari , per difenderli dai quali è loro me- 
ftiero di portarli armati alla coltura de Campi, facendo 
pendere dairaratro l’arco , ò l’archibuggio . 

Si manteneano però Leopoli , e Zamoska in RulTìa , 
c Kaniniecz in Podolia , che per la natura del fito , per 
le monitioni, e qualche prefidio perpetuo , che vi fi tie- 
ne , s’era lempre refo inefpugnabile ad ogni tentatiuo 
igèrct» iti^^ elTerciti de Tartari , Valacchi , e de i Turchi an- 
chtmeinikt cota . Hauca il Chimelmki doppo lafugga dePolac- 
*tp7r- àPilauce diuilo l’elTercito in tré corpi , e perche il 
cf>e, numero delle genti potea ftimarfi bafteuole à moltipli- 
care triplicatamente gli acquifti, e perche ficca me- 
ftiero ad ogni modo difmembrarfi per prouederlodc 
viucri,non potendo à unta moltitudine cller da vn luo- 

so 
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go folo fomminiftrata fofficiente copia di vettouaglie» 

Si portò egli in perfona doppo molte efeurfioni /otto 
Leopoli Città metropoli di Ru/lia , & Emporio delle-# foli', mttriH 
merci di Turchia, frequentata da Mercanti, checon-P‘’^'^*^#« 
corrono da tutte le parti à renderla ricca. Sitrouaque- 
fta Città d’ogn’intorno cinta da Colline , che le foura- 
ftanno porta à piedi loro quali in vna valle. Sopra il«>/^; 
più eminente di querti monticelli verfo il nafeer del So- 
le fi vede fabricaro vn Cartello , che vicn refi) forte più 
dalla qualità delfico poco accofiìbile per l’erta falita, 
che per le mura , che lo circondano antiche , deboli , e 
fenza terrapieno . Querto però rtà difgiunto dalla Cit- 
tà , fi che in tempo di bifogno può malamente l’vno al- 
l’altra communicare, ò riceuere foccorfo . Il recinto 
delle mura della Città non è grande, facile perciò ad 
erter difefo anche dal poco numero , fe Timperfettione 
del fito ilpermettcfse. Hà due muraglie colla fofsa, 
ma qua fi da per tutto a/ciutta, in molti luoghi fenza_« 
contrafearpa , valide più torto à refirtere alle batterie 
da mano , che ai colpi d’artiglieria , in poche parti ter- Bvrghiitii* 
rapienate. Ma i borghi erano il doppio maggiori del- 
la Città , parte de quali fù data alle fiamme da i mede- 
fimi Cittadini per rarfi piazza auanti le mura , partc«> ni,p4rtedA^ 
abrufeiata dai Tartari, e Cofacchi nella giunta loto • 

Non fi fece però diligenza alcuna per mettere in dife- fieni 
fa, ne fù prouediita di vettouaglie, tutto che fofsero 
frequenti i romóri dei progrefiì de nemici , e del loro ! 

'amia nzamento. Così auuiene, che per lo più gli Huo- ,! 

mini in vn lungo otio nudriti , vogliono aflìcurarfi con 
oftinata confidanza, opponcndofi ai confcgli delle Per- dnuyeqHte- 
Zone Sauie , fenza dar luogo al difcorfo dei pericoli vi- • 

cini . E, fe ben il timore li fgomcnta, non perciò pren- puerenden» 
dono alcun partito , ò di darfi alia fugga , ò di metterli 
in difefa , parendo loro, che l’antico pofsefso della-, 
quiete non deua da moderni trauagU efsere interrotto . t*rK*u , ^ 

Dun- 
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Dunque interucnnc , che fouraggiungendo le partite-», 
nemiche trouafsero il Paefe popolofo , & abondante 
facendo predad’huomini, e belUami , fciegliendo dei 
primi il fiore per approfittarli del prezro, e ragliando il. 
tcfto crudelmente à pezzi . A quello male fi aggiun- 
geua, che le calamità dei primi afsaJici difiìcilmente.» 
poteuano ammonire i fecondi à fottrarfi al pericolo • 
Perciocheda per tutto il contorno il Paele è difuguale>. 
che bora fi lolleuain Colline, bora fi profonda in val- 
li , da che reftaua impedita la villa, e IVdito , onde non 
potefsero vederli le llragi , ò fentirfi le voci di chi gri- 
daua indarno , aiuto, e mercede .. Tuttauolta fu forza; 
per la fouraggiunta delle reliquie auuanzate alla bar- 
barie ncmica di dar fede al vero , benché molti ancora* 
s’afFaticauano di perfuadere ,.che non fofse quello ih 
grofso de nemici, ma partite licentiofe , che andafsero. 
icorrcndo . In quella folpcnfione d’animi fi trouò vn - 
Artefice della più bafsa Plebe , che alzando la voce-» 

* Si, difse, Afpettiamollupidi Cittadini , che foprauen-- 
ga il Nemico à coglierci fpenfieraci. Ecco le fiamme 
vicine, ecco i tellimonij certi della venuta dei Barbari ,, 
quelli miferi Paefani, che piangono figli , mogli, e for- 
tune perdute . Non c quello no fofpetto, che occupi; 
l’animo de più paurofi , fono veri indici) , che ammoni- 
feono i più forti à prepararli alla difefa. Sù dunque che 
fi bada? Tarmi alla mano.. E conimpeto improuifo pre- 
fa vna fiaccola, fegu ita co da. molte turbe, che in quelle 
occafioni non difeorrono il miglior partito , ma profe- 
guifeono l’ordine del più concitato, corfe à metter fuo-- 
co nelle cafe del Borgo prcfso i Bernardini ,& ad vn... 
Conuento nella falitadel Callello , dond’erano poco 
prima le Monache partite . Non pafsarono pofeia.. 
molt’hore , che 11 videro à. comparire da diuerfe parti 
truppe nemiche de T arrari, e Golacchi , li quali auuici- 
oandofi-fenza. contrailo al refiduo de Borghi li milsera 
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à facco,e fuoco . Il giorno feguente capitò con rutto il 
grofso il Chimelniki portatofi fotto quella Città cori 
fiducia , che i Schilmatici adherendo a le Tue parti fof- p": proplZ 
lero per tumultuar dentro, ò con qualche accorta in-p^^'»' ^ 
teiligenta per introdurlo . Fece il giorno apprelso 
chiamata con efprellìone, che fe ben’ era fatto certo 
della debolezza delle difefe, della fcarfezza de viueri , 
c’haueano, e della neceiiìtà, chc'fopraftaua loro di rca- 
derfi , voleua ad ogni modo vfare habilità di pattuir fe- 
co qualche honoreuole ,e fruttuofaconditione. Non 
afpettafsero raisaIto,ò l’eftrema neceiiìtà, perche poi 
gli farebbe legato l’arbitrio dal fuo ersercito di vfare 
loro alcuna forte d’huinanftà . 

hlifero gran fpaucnto nei Cittadini , poiché furono 
diuolgate quelle voci , ma non puotero già diminuirei» 
punto del coraggio del Generale dell’ Artiglieria Arci* 
foski, onde fi difponellc di mouere alcuna prattica^ 
d’accordo^ 

Non efler difle (riuolto ai fuoi ) da crederli à chi non . 
Tiauendò hauuto horrore di macchiarli di fellonia , non 
fi guardaua di commettere ogni alTorda fcelcrateiza , 
e per tanto fi rilpondcfle , efler à gli Huomini di fenno , 
e di coraggio più defiderabile la morte , che tolerabili 
le catene, eflendo che con aaella fi terminano gloriofa- 
mente i trauagli , con qucfte fi producono miferabil- 
mentc le calamità Che l’Arcifoski eflendo hot mai 
vecchio bramaua di finir la vita nella difefa di Leopoli, 
e d’eflere più tofto lepolto fra le ruine di lei , che pre- 
feruare il picciolo refiduo dell’età fua con ignominiofa 
deditione . S’ammonifle per tanto il Chimelniki à non 
tentare queft’ardua imprefa, mentre fiaua preparato di 
foftener l’ impeto d’ogni aflalto fin’ alla morte • 

Fatte quelle rifpolle non fù però perlcuerato con.» 
gran collanza nel propofito , non tanto commollì per 
ia debolezza delle forze, quanto atterrici dal manca* 

tncoco 



s€ Ideile Guèrre Ciuili dì Polonia 
mento de viueri , percioche è cofa certa , che doppo il 
breuc corfo d’vna fettimana il pane , che foleua prima 
venderli per vn grofso , li pagana quindici . Ne fegui- 
rono in tanto fattioni di momento , e perche il Cora- 
mandante della Città per hauer debole , c poco nume- 
rofo prelidio, non volea auuenturarlo nelle ferrite , 
perche il Chimelniki , non eflendo prouifto d’Artiglie- 
ria grolla per batter le mura, non s’arrifchiaua di ci- 
mentarli temerariamente à gli allalti. Prono nulladi- 
meno d’auuicinarli , ma fubito danneggiato li ritirò," 
fpauentando più rollo i Cittadini colle minaccie, che 
trauagliandoli coll’aggreflioni . 

Ma più infelice euento patirono le turbe , ch’alla-À 
comparfa del Nemico , s’erano ritirate nel Callello . 
Erano colà dentro riftrette prefso à fei mila Perfone , la 
maggior parte Borghelani, che cacciati dallo fpauento 
baueano portato feco tutto il migliore delle fupelletti- 
li, e contanti . Cominciollì il primo giorno à defidera» 
re il pane, c fù patito anche di fete , non efsendo fopra 
ìurghtfAnì quel Monte nè pozzo , nè fontana d’acqua forgentc_j , 
ritirati ttu ma vna fola cillerna , ch’era all’hora piena di fango . 

di' J^urono attaccati dai Cofacchi , che carpone per l’erto 
Cefacebi. dcl colle tcntauano di auuicinarlì . Ma facilmente puo- 
terocoi falli,e qualch’arma anche da fuoco efserre- 
Ipinti . Nè certamente lì farebbe durata gran pena_* 
nella difefa , s’hauelsero quei mileri potuto rclìftere al 
Dfdititne più gadiardo abbattimento della fame, onde auuenne, 
troppfia da che refi impotenti à fofferir più lungamente quello tor- 
^Liati w mento, precipitafsero alla rela, facendolì,come fù det- 
fiipUo, to, fentir vn di colloro, con quelle difperate parole . 

E fin quando Cittadini s’haurà da foppoitare la rab- 
bia della fame ? finche il tormento di quella a faccia_» 
cadere ellinti co’ nollri figliuoli , e ci renda cadaucri 
difutili , e vergognofi . Che imprudenza è la nollra , fe 
piu tolto non deue chiamarli crudeltà, che vogiiamo far 

iftro- 
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iftromento à noi, fteffi d*vna morte cosJpenofa . - Che 
fc di gloriofa auuidi foflìmo , ci giouereboc d’ottcncrl» 
offerendo i noftri petti contra l’inuafione de* Nemici > 
facendo loa-o comperare col dilpendio del (angue i no- ^ 

\/f ri Capi . Pcrcioche ne i cafi eltremi fi vede anche tal- 
uolta efler nata la falute dalla difperacione>non lalciano //rm* 
do languire il cuore , mà foftentandolo ardito nel di- msUr • 
fprezzodeilamorte. Mànoipoichecosìvilifiamojcte ^ 
ci fpauenca la fola vifta de’Nemici, perche non ci confi- 
gliamo di far ricorfo alla clemenza loro/Non fono (em* ^ 

j>re cosi grandi i mali , come la fama s* ingegna di rap- , ! 

prefentarli . Ella gode d’accrefcerc l’apparenza delle 
cofe , e fi gloria taluolca d’ ingannare la fimplicità de’ 
mortali co’fuoi falfi roraori . 11 Lupo » gli Orfi , le Bcftie 
più fiere , che fi palcono di carne , c facollano la fe^e di 
fangue , fanno aftenerfi molte volte dalle ftragi . E noi 
cosi fiupidi faremo, di cosi incapace difeorfo, che cre- 
deremo difperata ogni milericordia da creature huma- 
ne ? I Cofacchi fon huomini , i Tartari fon huoraini , & 
auuertiti à compatire dalle proprie le miferie altrui. 

Mà , che? faluando le vite ci conduranno prigione? . 

Non refterà fenza gloria il noftro nome , fe noi cHerci- . 
teremo la cofta nza in logorare le catene,che ci leghino, " 

nè viueremo fenza fperanza di ricuperare vn giorno la \ 
libertà. Saranno le vergini noftre figliuole deflorate,^'^^-7/""" 
le mopli proftituite . Nè quefto porterà loro alcuna.»! h9nert,o:te^ 
macchia , dpue il diflenfo i^fifla aUa violenza ,chc^ 
non può colla debolezza di forze efler contraflata. 

Cede finalmente ogn’.vno di quelli mali all’ 
mo della mòtte, & al più penoiordella fame- A’ q/ae* rf» 
fta dobbiamo rimediare • Dio fi prenderà cura del • 


reflo * I. j chi 

A’ pena hauea fornito dii parlare, chefifpljeuaroiw 4 de ferinità 
le voci di tutti griebado ideditrone j onde datone '^it^neàt'Bdrh* 
gno s’inttoduflcropoco appràllo , che fenzau 
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5 Dell^ G'uèrrf CiaiÙ; M- FolomÀ-. 
<ompa/fione di fólte tagliarono, tutta quella gente cru<- 
dc lmcnte à pe^^i •. 

S* accrebbe ne i Cittadini lo fpauento^poìche fenti- 
tofi il Caio di coloro , che aerano ritirati in Gafl?elIo , lì 
videro à lopraftare i Cofacchi , chedoppo efferfi fatiati. 
di Arage , tentauano anche d*incrudclire centra le mu-- 
ragÌic,afiatjcandofi di demolirle , furono perciò acce- 
lerati; i trattati d'accordo frapponendoli il; Padre Mo- 
krtski Canonico Regolare, palfato dalla profedione di: 
Gefuita à qucft’ordinc , già Macftro , come fù detto , di. 
Filolofia del Chimelniki,.da lui per quello tolerato. 
Fù dunque doppo molti abboccamenti patujto. , che- 
facendofi l'esborfo di trecento mila fiorini incostanti ,, 
eportandofi immediate in campo, alcune centinara dh 
pezze di panni di lana ,,e di feta con altre merci per lai 
fomma di trecent’àltri mila ,,fi leualTè l’afledio ,come->. 
fcguìjlafciando però tutto ilcontorno dcuaftato> dc-- 
predati i beftiami ,,e quei grani ,.che s’erano ritrouaci ,, 
ò mangiati, ò trafportati altroue, ò coll incendio conlu' 
mari. In qucftomernre il CriuonosLuogotcnenw del. 
Chimelniki minò moire Città , c CafteJIi fenia.difticol- 
tà V deuaftando con ftragi, & incendijtutts il paele.. 
S’impadronì d’Olelco, Crilouia:, & Olic^Citta piccio- 
la , mà ben munita de i Duchi Radriuil .. Fece {correre 
nartite del fuo elTercitofin à.Biala in Lituania Calvello, 
del Gran Marefcial Radziuil , che fù faccheggiato con 
Brcfcc & altri luoghi , portandoli in. vicinanza di Lu- 
blino ,’donde fuggì la. maggior parte degli habitanti 
col migliore delle loro fortune . Non filàfciarono pero, 
guidare dàll’impitoà penetrare piùoltré, ò perche non 
ftimafieroà propolìtod’impegnarfi più addentro, dono 
follerò colti in mezo, ò perche dubitafiero d hauer du- 
, fa rcfiftenza , efiendo precoffo voce ,,cbe s armalle la-. 
‘Nobiltà tutta Lituana per difender’ il. Gran> Ducato.. 
Wàforto Kaminiccijion inojutrarono i Colacchi cont. 
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manclacl 3a clue fratelli Hiera> e Wolk aIcunaT>uon«i^^'^"*'*^ 
riufcica . Più tofto riceuetceroqualche dafiuo dalle fre^ Ì 

•queliti lortite del Cartellano, eh’ oJcrq ad’vn fufficiente 
numero d’infanteria , hanea/cco di presidia feiepmpa- 
^nic di C^u^Ilcfrid Polacca vetcran3) clic col iortirc iìn* 

promTo, apportauano,co*gliincoratìK)di><iualchertrav^"‘'’ 
geal Nemico. Conofeiatafi Timprefa importibile, 
difperatoil modo d’occoparele Città per iotclligenz,a . 
il nfollero di leuaru , deuartando il Contado, trafpor- 
cando tutto ciò, chepuotero di buono, e Jafeiando il 
relmuo co* gli edifici] à diuorarfi dalle fiamme . 

TermrnatafifrattantodalChimelniki laconcìufione chmehu^ 

dello accordo, nceutau la maggior parte de’ contanti 

■ Oftaggi per ficu, ‘Ztu'JlH 

rezza del retto, s inuio ipcditamente alla volta di Za* 
inoska Citta di Rurtìa verfo i confinì.deji’ Ongaria non 
molto grande, mà forte artai , fabricata da Ciò: Za* 
moski Generale Supremo, c Gran Cancelliero, con fet' 
te baJloardi , cinta di mura , e fofso profondo ton raoìtà 
acqua > Fece la chiamata, ma gli fu rifporto con afprez* 
za. Si portòfotto querta piazza, perche hauea intefo 
trouarfi dentroj:m*tofo Geremia Vifneuieskì. contrae 

^ perche fpcrau^ 

ftccndoneiacqiiifto di guadagnare oltre il tetoro 

Prenape aflai copiofo , anche il migliore delle fortune 
di quei ctmtorni , eh era /ta to portato colà dentro à cu* 
llodire. Gmn/esulaferadei tré diNouembre, pre- 
mcrte alcune compagnie de’Coi^cfii , e Tartari, che li 
refero Padroni de a Boi ghi , facchcggiandoli , e facen* ^ 
done ardere qualche parte* portarono i Za mofeiani 
alia muraglia, prefidiandoiBalloardicontufficiente!!» 
numero di militie, auuegnache preuedeadotì que/è’ ac^ 
cidentc dal Duca Vifmeuicski , hauea proueduta la Cit 

c ® *”on«ioni, màdi numero co- 

piolo di Soldatelcbe, raccomandata la cura della difefa 
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àLodouico Veher Caftellano Hclbonenfe , & à LucaJ 
Milrkouski . Erano forti di trecento , e venti fanti Vn- 
gari jcTedefchi ; feiccnto di nationc Polacca , duicen- 
to, e venti Dragoni Tedefchi, mille Cittadini, e quatto- 
mila Nobili del Palatinato Berkenfe, c'haueano difteft 
i fuoi Padiglioni per la Città in forma di alloggiamenti 
Campeftri. SifparòneH’auuicinarfi le truppe nemiche 
l’artiglieria , mà con ninno , ò leggierillìmo danno loro. 
Si paisò la notte fenralonno, folleciti nella cuftodia , e 
trauagliati da gemiti, e ftridori delle femine, e fanciul- 
li , che ricouratifi in Zamoska , erano forzati à giacere 
perle ftrade allo (coperto vedati dalla nudità dell’aria , 
e rigidezza del freddo . La feguentc mattina fi viddero 
comparire molte (quadre dalla parte di Settentrione, 
che nel paflare l’acqua patirono dall’arteglieria qualche 
picciolo danno , reftando frattanto la Piazza circon- 

'^^Rirono in quefto niei^tattÓ'^tKinf^ con 

poco profitto . Si fcriffero lettere dal Chimclnikl, fi re- 
fcrilìe da Zaraofeiani , l’vno pcrluadendo la dedicione , 
quelli dTortandolo à partire . Fattofi poi la notte ofeu- 
ra , fù commandato dal Generale Cofacco, che fi tiraf- 
fero alcune bombe nella Citta , che pero apportarono 
maggiorfpauento , che danno, eflendo la maggior par* 
te volate fVa di efla . Nè fù lafciata la notte libera al 
ripofo de* Cittadini, mà co ititi delle bombe furono 
tenuti inquieti . Vfcirono.il giorno a ppreffo dalli^ 
Piazza Ciroa due.mila4iuomini a piedi , & a cauallo nel 
borgo dtTannoua,doue sera fortificato il Glouaski 
Nobile Polacco , bandito , e ribello delli Patria , con^ 
dodici mila Cofacchi . Fecero vna gagliard jmprelTio- 
ne,conttrageconfiderabile del nemico, al quak* tolfe- 
r6 trenta caualli carichi di robbe diuerfe , conducendo 
wigione vn Capitano famofo , detto Miodlj ^ Stanano 

intanto i Cofacchi infruttuofi attorno la Citta j che pa- 

renano 
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Kuanoeffer venuti , anzi à mirare , che ad efpugnare la 
Piazzi, non facendo ftiidiodauuicinarfi vn paSb , noti 
che d’aprire la foflfa , e piantare le batterie . E qucfto 
procedeua non tanto per 1 ’iinperitia , quanto perche fi 
trouauano mancheuoli d’arteglieria groflia, che per 
difficoltà delle ftrade , che à quefti tempi in Ruffia, do- 
ue il terreno e tutto polputo , profondano , come palu^ 
dofe . Si rifolfe dunque il Chimelniki per non lafciarfi 
vedere affatto otiofo di far fcorrerc l'acqua dello ftagno 
verfo il (ito meridionale della Città , fupponendò di 
rendcrfi da quella parte afcìutto il pafiaggio alle mura, cefMchiin: 
benché dopoi non lì approfittalfero in conto alcuno di /«• 

quella fatica. Si trattenere così infruttuofi fino à ì dieci 
di Nouerabre, la notte de i quali, ( per non lafciare fen- 
ica notiria ancor quelle nouelle , che dalla fimplicicà del ■ 

volgo fon facilmente credute) verfo la metà di effa_, 
furono veduti due prodigi} , che pofero in ammirano- ‘ - 

ne , & in qualche timore gli aflediati à vn tempo , & il 
Nimico. 


Comparue dalla parte di Settentrione , doue ftaua il ^ 
Chimelniki aquartierato l' imagine dVn gran Serpente c&vnì 
di tuocoi [a CUI coda rolfeggiante fi Ifendeua fotto le^ m ferms di 
Pleiadi , che fi poteuano all’hora ben vedere , & il offpo ** 
fangmgno fotto il fegno di Gemini dalla parte di mero 
giorno. Stette immoto quello Portento qualche pic- 
ciolo ^patip di tempo , ma complicandoli poi in forma 
d annello la tefta colla coda , e voltandofi verfo Orien- 
te, li reltrinlc a poco à poco, c fndifperfe in Nubi . Indi 
ad vn quarto d hora in fito del Cielo fìiù cleuato fi Ico- 
perle vn altra moftruofità, che riferiua la fomielianza 
d vna di fuoco diftefa in lungheaaa dVna faetta. 

Non liindBe quella dal luogo , mà tortuofamentc llrin- 
gendofi m vn groppo difparue rifoluta in fumo . 

Ciojchefignificalfero quelli mollri, non fu chi fa- 
pelle indouinare . Si credette, chcpoteficro cllere illu- 

fioni 
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lìoni venefiche -, procurate dalle Streghe , mafTìmCv 
ch’era corfa voce , che n’hauefle il Generale Cofacco 
condotte feco tré nel Campo , delle quali fù detto, che 
foleaferuirfi per le predittioni. Tutta volta Vintefc, 
' ch’anche glianimi de’ Nemici ftetterofofpelì, e Ma- 

ruzzala più famofaftrega ,interpretan^finiftramen- 
/i terapparitionedi quelli fcgni,rccmògra parte dell’ha- 
ì^jjuaJetemcritù de’ fuoi , Cominciò per tanto à riufci- 
re moleftoaH’elTeicito iltrattenerfi in vicinanza di que- 
lla Città , doue fi vedeua, che le dimore eran per fucce'* 
derc, quanto più lunghe, tanto più infrnttuole , e pre- 
_ giudiciali. Si rifolfe pertanto il Chime’niki di mandare 

V^ki?cr, l’vndecimo di Nouembre il Padre Mokrzski , capitato 
dmedeichi jj gjomo au3nti col Tcfiduo dc’contanti , chcnon haue* 
jdinziS- la Città di Leopoli conforme l’accordo potuto esborfa- 
skfi * irat- |-e al Chimelniki- 

S’introdufle dunque in Zamoska conferendoli ai Go' 
uematorK doue efpofe lefuc conmriflSoni, «pcrioaden^* 
irpc/iticne doliad elTimere dal pericolo prelente fe ftefii, c lefotv 
de! mtdtfi- tupe coH’esborfo di qualche lomma di contanti . 
n,oP*àrt. I^auer’egli perciò intraprefa lacura d ellere à nego- 

tiare quello fatto, non per fodisfare al Chimclniki, mà 

per giouare à i Cittadini , inclinato à commiferare It^ 

■ ’ ■ communi calamità • Eller grande, foggiungeua ( l’ardi- 
re temerario de’Cofacchi, la moltitudine infinita, onde 
fidouca ragioneuolmente dubitare, che, rifoluendofi 
all’affalto, perlo quale già s’andauano preparando, fof- 
fero per conllituire in grauifiìmo pericolo la Citta, 
cflendo l’ellito incerto d’ogni battaglia.) 

‘ Configliarli perciò à non confidare il ben commune , 

ò all’ impcritia militare de’Cittadini,ò alla fiacchezza 
delle militic collettitie , ò anche al coraggio de più ag- 
guerriti, fuccedendoimpenCati auuemmenti, per li qua- 
li refti la prudenza delufa de’ defenlori , & il valore op- 
preflo. Per qucfto pregarli' ad’ aggi ultar lamino alia 
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ntceffitly non effendo lanacon£eglioI*auuenturarcxl! /w 
turtoairincertezzadclcafo , mentre fi poffa mantener* 
lo faina, con difpcndia vile y difponendofi coireflem- One col poco 
pio di Leopolià fuggire quel biafmo che riufdrebbe>J^*^'*£j^ 
lóro perpetuo, fe, fuccedendo l’efpugnatione della Cit- ^iorf^rte. 
tà folTe dctco,c’haueffcrO'ConfcnutapeEÌmpulfo.d’aua-- 
litia di patire lamina-delia Patriatotalè- 

Si confultò fopra la rifpofta ,, prendendo- pofeia il' 
Wifzkoski àringratiare il, Padre dclL’vfficio foggiun- 
gendò . 

Che tofto farebbe irNJemico obligato à fcioglierO 
ràffedio con molta diminutione del fuo nome, e con_» 
augumento di repurationedella Piazza di Zamoska, e nuki • 
del valore de* Difenfori .. Perciòche non fi! dèuono te- 
mere quei Villani V che piàtofio colle minacele , che-> 
coH’armi tentano Tòppugnatione delle Piazze E coti’ 
qualartiglien'a pretendono battetela Città, e con quali 
approcci ficredcrà, che poilano auuicinarfi Dalla fta- 
gione , dalle vie paludofe vicn*impcdita la condotta^. 
de i groffi. cannoni ,. rimpcritiat militare diuertifee Isu. 
coftruttione delle trincierc,,& il numero di queftà forte- 
di gente rorc fcrue à facilitare grincendij'de’ Pàgliari ,, 
non refpugnationcdclle Piazze.. Quanti più correran- 
no funo/ì.ali’ allalto ,. tanti caderanno à.far maggiore la- 
caraffa dc*’cadaueri,doue (Tergano famofi: trofei allà_. 
glofia de Difenfori ,. Non fòno.turbainefperta neiràr- - • 
mi i Cittadini, e lè militie benché none j.ineflcrcicatc,. 
il coraggio- poi db* più.aggpernti;^auuezzo'à.refifVrre,, • 
non à cedere al nemico QtJ.indi è, che fatti confidenti! . ^ 

habbiamo rifolutodi continuare la-diféfaivolendo fug- 
gire la nota di Codardi,, con che farefTìmot perpetua- 
mente fognati ,.confcntcndo> alla viltà de gli accordi,, . 
mentrepotiamorelìftercarmaci..Nèbafl:’3d*àmmonir- 
ci Leopoli Citcàdébole , fcarfa di vcttouag|ie , e fenzai 
difenfori , /tanto piùchc la ftàgione fredda , e ncuofa^, 

rende 
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Ó4 J^elU Guerre Cìuìlì di Polomd 
rende hormai la campagna impratdeabile per campeg* 
giare . 

Con quefta rifpofta partì il Padre, mà però non fi 
trafeurarono ne i giorni feguenti di nudrirenuouc prat- 
tiche,dcfiderofi i Zamofeiani di veder partito quell’ef- 
àoi'accJrZ, fercito, che, quanto meno potea approfittare nell cfpu- 
t fidànoda gnationc della Piazzi , tanto più s’cflercitaua nella de- 
uaftationc del contorno , riufeendo finalmente di con- 
ufsidroGru cludcmc Taccordo ,dati di Sfatichi perla parte de‘Po- 
lacchi AlefiandroGrufoski , e Giorgio Morochouski, 
thoujkiTd<t Nemici Mazira Colonello , e due Tartari di conto j 

Cofaethiy con quefte conditioni . 

'cóimlìo^t * Cofacchi fi parti fsero dairafsedio di Zamoska, 

due Taru. e fuo contomo , fcnza inferir altri danni à Paefani , 
rt dt cento, fofsero i Cittadini obligati adesborfare ventimila fio- 
rini Polacchi • 

Si confumarono in quelle prattiche fei giorni, cefsan-, 
dofi dalle hoftilità, e pcrmettendofi à i Polacchi l’adito 
libero nel Campo nemico , doue fi poteuano compera- 
re molte delle cofs depredate à vilifiìrao prezzo . Va_ 
Bue fi vendea per raezotalero j Donniciuolc , e fanciul- 
li per lo medefimo prezzo , mà gli Huomini, fecondo la 
conditione , e robuftezza molto , ò poco , non efsendo 
llabilita alcuna certa fomma , tra i quali però non fi 
'DitUfioM^ veduta Perfona di molto conto . Venuto il giorno di- 
cianoue Nouembre , nel quale douea feioglierfi l afse- 
gionxe dutfo capitò vn Gcntilliuomo Polacco colla noua, eh era 

ifdeÌRic^ flato eletto Rè di Polonia Gio; Cafimiro Rè di Suctia , 
fimiro cort. q c 6 lettere al Chimelniki. Quelle erano fcrittc dal Rè* 
Che Pauuifaua della fuaelcrcione, e rammoniuaad: 
aftencrfidall’hoflilità, rendendolo certo, che gli lareb- 
Conunuto bea cuore di trouar temperamento di confolar ladilui, 
Perlona,elaNationeCofacca. , 

Lalciafse di moleflar Zamoska, procurando con_», 
òugft atto d’obeiwa di dar faggio della lua diuotionet 

verlo 
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?erfo il Preiicipe , onde poteflc crederfi, che da prillai 
rifpetti d'inimicitie fofle ftato eccitato à prender farmi, 
non da temeraria pretenfìonc d’ occupare la Patria • 

Che giunto à i Quartieri riceuerebbe co* gli argomenti 
del reale affetto none lettere da i Commiffarij , che de- 
ftinaua fubito d’inuiare à trattare f aggiuftamento di 
quefte rotture . 

Fù dalChimelniki referitto al Rè con moka humiltà, 
rallegrandofidelf aifontione di lui alla Corona , e di- 
chiarandofi pronto d’ obedire volentieri ad ogni reai 
cenno . ^ . 

Premeflb il giorno appreso bagaglio, e prigioni con 
molta parte delfeflercito due dì doppo prefe marchia-, sì riti*Ada^ 
col reltOjlafciando tutto il Contado di Zamoska ruina-^^T^'^/^ 
to, ririrandofi à gli antichi fuoi porti . Fù intanto fenti- tichi. 
ta la noua in Varfauia , che l’Inimico fciolto fafledio di 
Zamoska s’era ritirato in Ocraina . E come che fono gli 
Huomini prciìi à fperare facile la riufeita alle cofe , che 
fìdefiderano , fi concepì nell’animo, che douefleroic/j ^ 
Cofacchi moftrarfi tanto inclinati à fentire faggiurta- 
mento della pace, quant’eranortati pronti ad’ obedire 
à i commandi del Rè. E già liberi dal timore prefente,"^^* 
fi riponeuano in fperanza di rigodere ilpoflcrto dellc-^ 
prime fortune , e di perpetuare nell’otio domertico pri- 
miero . Nè il Rè medefimo difiìdaua di concludere col- 
la defterità del ncgotio, e coll’autorità ftfa^ reale lari- • ' ' 
duttione de i Cofacchi all’antica obedienza , che s’era* 
no i Polacchi difutilmente forzati di foggiogare co* gli 
eflerciti armati . £ tanto s* andana in querto fuppofito 
fidando, quanto che giornalmente creicea ilromore, 
che il Chimclniki co’i Capi maggiori, fatiato l’animo di 
fangue, e l’rngordigia di ricchezze colle fpoglie più 
pretiofe di tante Prouincie, peniadedigoderpiùtofto 
gli acquirti fatti , che auuenturarli all’incertezza d’vna.* 
nuoua battaglia , e con erti ancora la libertà alloppref- 

1 fionc 
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ss Delle Guerre C tulli dì Polonia 
/Ione di giogo maggiormente feruile . Rendeua mole» ' 
credibile quello concetto l' efferfì veduto , che mentre 
era libero ai Nemici d’approfittarfi della vittoria , c di 
lacerare coir e feurfioni r intime vifccre del Regno, 
qrjando non haurebbono incontrato , chi facefse lor 
teda , erano à bella poda dati trafeurati . Con che cer- 
tamente non haurebbono folamente potuto far mag- 
giori i cumuli delle prede , mà togliere ancora colica 
Itragi , e difperfionc de’ Nobili la facoltà di riunire ef- 
vfucchi à 4 t berciti , facendo in quedo modo più certo il frutto , che 
timore co- douea coglierli dalle vittorie riceute . Erano i Polacchi 
uVeUtt^ne l^^za genti , fenz’ordine, fenza dinari, fenza Capi, tut- 
àciRi. ** * ti pieni di fpauento, preparati alla fuga , elicndo già dal 
Prencipe Carlo , e da’ Maggiori del Regno date fpedi- 
te per la Vidola,e per terra i tefori, e fupellettili pretio- 
fe in luogo ficuro , la Republica diuila in fattioni , i 
Cenfideré- Candidati collanti in non cederli, e tutto finalmente in- 
clinato alla mina# Nè di qued^colè veh*«raalcuna_# 
ignota al Chimelniki , nè dim#o egli imprudente 
fActit À de. conofeere il vantaggio, s’hauelse voluto applicare a 
fcrer i'cir- feruirfi deiropportutiità , nè fcarfo di forze, nè poco ri- 
*'* foluto, onde, fe gli era badato ranimod’intraprendc- 
re con pochi l’aggrelTìonc del Regno, non foile di fuffi- 
ciente coraggio per continuare con molti 1* imprcla 
centra le reliquie fparfe de’ Polacchi . A che fine dun- 
que fi douea credere , che fi fofse il Chimclniki condot- 
to prima fotto Leopoli fenza arreglieria,e poi lotto Za» 
moska Piazza cosi forte , e munita , le non per protra- 
here il tempo, e dar luogo airdettione del Kè , col qua- 
le fi componelsc , e gli riufcifsc facile il godere le ric- 
chezze acquillatc nella licurczza della pace ? Senriuan- 
fi volentieri da qualfiuoglia qiU’lH concetti , c , come-» 
Pfl/«fA>/'»»-jonoi Polacchi per natura poco applicati il negotio , e 
cantra voglia pronti à gli esborfi, s’inccpidiiia 1 ardore, 
che s’era modraco nella Dieta di riparare f else rfe\to , 

. ' addor- 
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addormefi«A& dolc^nno delle fpeme dell i oic^ 
Si vedej dunq|fflp^óiie d’Huomini , che fi mo- 
ftrauano piu to^ JoTlecitì nel procurare il loro v.mrag« 

g/o priuato,^yr^Pplicatiairallìfteniadei publici affi- 
ri . Alcuni pretendcuano in eflecutione delle promclTe 
la promfione di qualche carica > altri , che foffc conferi- 
ta al merito di loro vffici,e fatiche impiegate per Telec- 
tione qualche ricompenfa . A tutti furono dal Rè date 
buone parole, e nudriti gli animi de’ conforti , perha- 
uerli pronti ,c partiali nella Dieta della Coronatione . 

Intanto capitò TArcifoski Generale deirartigl feria, 
c fu da tutti fentito con curiofa artentione , che defide- 
rauano d’eflere informati del fuccclTo deìralTedio di 
Leopoli . Egli però efpofe il fatto in maniera , che tol* 
fe à molti il gufto colla libertà di piccanti efìTaggera* 
tioni . 

Efler (diceira)ftata miracolofa la preferuatione di 
Leopoli protetta dalia mano di Dio, non dal valore./ 
dc’Soldati, e per numerò, e per poca ifperienza inhabi- 
li alla difefa , percoli da timor tale, che difperauano 
^ lafalute, nonché penfalTero di impiegarli à difender 
l’altrui . Li Cittadini indifciplinati, & auuezzi ì i ripoli, 
deplorauano più Corto la calamità , che rt difponeflero 
à prender r armi . 

11 lolo incendio de’Borghi li hauea di force perturba- 
ti, che pareualoro impolfibile di vederla Città immune 
dal medefimo eccidio, oltre, che tanc’cra il numero de* 
Nemici, e l’ardir loro si temerario, che da niuna imprc- 
fa permetteua, che fi rimoueirero fenza fpuntarla. EflTe- 
rclucccduta vana 1 efpugnatione per imperitia del Ne- 
mico , non per virtù de «iifenlori . E per canto , CQin^^ 
non pretendeua alcun titolo di gloria di quella difefa, 
donc s’era eflercitito col Conleglio à pcrfuacjere di 
comperare la Ulule co i contanti , non adoperatoli col 
valore per difenderla collarini, cosi non poteua non-. 

i 2 incoi' 
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7)ellf Guerre Cimli S Tolonlà 
/4 incolpare la trafcuracerxa del Senato , che non fola- 
mente non hauea procurato Tintroduttione di foccor- 
ro ne'frofr^ ^ oe tampoco fa tta capitaìre alcuna forte di lettc- 

^^^"""rejpercuireftafsero gli Afsediati , fe nonfouuenuti, 

’ almen confolati . E donde quefto procedere , fe non da 
j fcarferza di pietà verfoi Cittadini, da mancamento di 
conieglio nell'importanza degli affari ? Qual via fareb- 
be ftata aperta alla ficurezza della Republica , fe efpa- 
gnata Leopoli,s’auuanzaua il Nemico contraVarfauia? 
Qual fortezza , qual pafso angufto gV impediua il pro- 
grefso alle vittorie ? H pure niente comiiofG dal tra- 
uagliode lontani, niente agitati dall’imminenza del pe- 
ricolo vicino, pareua , che folamente hauefsero à cuo- 
re di proraouere la mina della Patria, col fomento delle 
diicordiepriuace . Veder dunque la caduta della llc- 
publica tanto vicina, quanto tardo ftdifporrà l’vnione 
degli animi nelconfenfo di formare vn giufto eflercito, 
e sbandita rauaricia, non fi preparino Ic fommc de’con- 
tanti , per far prefte, e copiofc leuate . 

11 Tuono di quelle parole , tutto che pungenti , non_. 
valferoà riliiegliare gli animi de Polacchi addormenta- 
ti nella trafcuratezza delle cofe , & afsorJati dall’inte- 
refse . Tutto il tempo lì fpendeuaotiolamente incon- 
uiti , nell’ efsecutione dello llabilito in Dieta non li ri- 
icaldaua alcuno , folleciti folamente per la miihone de* 
Commiliari j in Rulba àtractare, c concludere 1 aggiu- 
ftamento della pace. ^ 

Furono pcrciò dal Rè nominati a quella canea Ada- 
«(r4f/-r^.inoChiireIPaIatino diBraslauia, Alberto Mieskoski, 
liftjtamtnto ^.jacomo Gelinski , r Alfiero Chifsel fratello del Palati- 
t 0 'Co/é(fh$. ^ ^ Teodoro Bucouicz Lituano . Capo di quelli era 
il Chifsel Palatino , ch’okre all’efser huoino di molta-. 

. jfpcrienza ne i maneggi , lì potea credere , che conue- 
nendo circa i fentimenti della Fede colla Religione-# 
bchifmatica , douefse riufeire pw grato à i Cofacchi , c 
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per1*aderenia, c’hauea con molti di quel PartitOjà proT 
pofito ancora per efplorare i penfieri -del Chimelniki- Poi«th$»i 
Et intanto fi difpenfaua il tempo molto lontano dall-sL^ J 
cura della guerra, quali che follerò i Nemici fepeliti >/***■ 
ne i Quartieri del verno , nc^ ricourati colà , per afp'et- 
tare l'opportunità di campeggiare alla ftagion nouella, 
attendendofi dal Uè allecaccie, & à qualch'altra ri- 
creatione afpettando il tempo delle noue comitie della - ^ 

coronationc difegnate per li diecifette di Gennaro in_. u 
Cracouia , doue fi ripigliane la confulca di prouedert-» 
agli affari della guerra, fcnon reftaffe da Comouflarij 
«ondulo Taggiultamcaco della pace « 
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lA’ s*auuicinaua il tempo, ch’ilR^^ 
douendofi portare alla Coronationc-» 
inCracouia, era per inreruenire iii>. 
quella Dieta , che fi fperaua douer da- 
re à i confufi affari della Kepublica 
qualche forma migliore . Si penfaua , 
che , come cialcuno defidera d’aprirfi 
adito al polfc/so della gratia del Pren- 
cipe, nonfi mòftralle in quelli principi) d tficile d’in- 
contrare le di lui fodisfattioni, e che foffe à cont :mpla- 
g’oiacchìpe- deH’iftanLe reali , depofle le palTipni priu ite, per 
ce appltcati applicar l’animo all i cura delle cofe publiche, mollran- 
^'^r'‘'"'-;dofiambitiofo d’occupare le prime parti delfeiuitio, 
i*. e di meritare il nome di pronto , e ben .m'c * Cittadino . 
gUar tarmi, Pcrciòchc, fc ben fi fono Tempre i Polacchi farri cono- 
Val^u 'ne. dilapplicati dall’intraprendere guerre off-iiiìue , 
ceffità didt. logliono però vantar prontewa Ui correre aiTarmi ogni 

fender/i, VOlta, 
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Tolta , che Sano xnuieati dalla neceflìtà per difcfa dcfc 
Patria , contenti di cuftodirc più tofto i Confini^ che di ^ 
dilatarli . Anzi , che fogliono acremente deceftaro» 
rinclemenza di quei Prencipi , che fi lafciano ingorda- »v*.> \ 
niente moucrc I turbare la quiete de’Confinanti, per 
auuidità d’acquifti, inalzando con fommelodi la mode- 
rano ne Polacca , di cui pare, che fia tanto nei tempi 
anticamente fcorfi, quanto ne i più vicini (lata la mede- 
lima cura diconferuare ,non d’aggrandire l’Imperio 
con ingiufie occupationi. La qual cola certamente noa 
potrebbe ù baftanza effer lodata , fe, come fuona_^ 
i’ifpreflìone fodero gli animi regolati da quella tempe- 
ranza. Perciòchedourà Tempre meritar Titolo di mag- 
gior lode quel Prencipe, ches’aftenga da mole/larei 
Confinanti , ch”il valore , con che s’ edcrciti à fogqet* 
tarli centra il douere . Se ben io non sò , come podano 
i Polacchi arrogarfi tal gloria , mentre nell’ edaminare IHotlUl dtl/d 
rorigine della preferite guerra facilmente fi conofee,^""'''* 
che per l’ vfurpationc d’vn Podere s’ hanno prouocate natlddwìZ 
centra così numerofe folleuationi inteftine , e per le 
pine fatte in Bugiac eccitati i dranieri à procurarfìcom- 
penfo di vendette. Mà (e pur è sì grande la moderatio- 
ne Polacca , perche non u prattica verfo i Sudditi pri- 
miera i Perche fi fpoglianodai Nobilnngordamente Ditrtftm 
delle fortune f Perche fi trattano così afpramente col 
badone? A i quali è cofa cerca, che molte volte fi rifpar- 
mia la vita , non per pietà , mà per non perder T vtile , 
che fi riceue dall’opera loro (eruile . Le quali cofe tutte 
non mi fono nellalunga mia dimora in quedo Regno 
date difficili da comprendere,ch’io à bello dudio haurei 
però lafciato di fcriuere, le non ere dcfli, che fofscro vn 
giorno per feruire à qualche Perl'ona d! mmonrtione, 
onde s’ammaedrijchel'lndignationc Dminanonpuò 
foderire la perfeueranza in quedi eccedi , nè la giud'tia 
tralcurarne il cadigo . Mà facciamo ritorno à ripigliare 
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Wi T)tlU Guerre Ciuili di Polonia 

^ • Concorrcuano horinai coHIngrefla 

cictrfcftr delKanno 1649* da tutte le parti gH Ordini àCracouia» 
^V^irìca afl’ft^re alla C oronatione del Rè , e per interucnirc 
Rimiro. in quella Dieta. £ già incaminatofi il Rè à quella voi* 
ta , fi difponeuano gli apparecchi per rincontro regio ^ 
per la Icpoltura d’ Vladislao Quarto , e per la Corona* 

15 ,ctntmr« tionc . Fece il Rè la fua folenne entrata li 1 5. di Gcn- 
tntrAtA r«L- naro » incontrato , e riceuuto con gran pompa ,confor- 
SiRkCAfi- me il coftume de’ Maggiori , & acclamato da Popolo 
*»>»• molto frequente, come fuole in quefte occafioni . It 
giorno a^prcfso interuenne alla regia fepoltura del fra- 
17. fw*- & a 17. fù coronato , riceuendo li 19. il iolenne_# 
giuramento da i Cittadini , & à 20. cominciandoli la_» 
yt tigiwTA. Pietà. Mà certamente con poco felici aufpici, men- 
^'”20' i'itt- rrefi diftraheua il tempo in difpute , che tendeiiano più 
ccmincta u tofto à contraftatc i’opinioni,e fodisfattioni degli Hmo- 
li , che à rifoluere acconciamente quello , che tornale 
Au/picy, «_< conto à i publici intcrefiì • TutrauoJta dopò c/ser fiati 
pti che. dilutilmente confumati alcuni giorni, fi conclufe di For- 

mare vn’eflercito di ventimila Combattenti , facendofi 
concetto , che con quelli , & altre militie , che fi troua- 
Ccnchficne yano pronte in Rulha , e co’ gli aiuti , che fifperaiiano 
fJcA lAdt da Littuania , fi potefse non lolotar fronte , mà batter 
M*' facilmente l’inimico . Nulladimeno fi credette vmbra- 
tile quello decreto, per dare apparenti fodisfattioni 
. . al Rè, ò per fottrarfi alle fpefe, dalle quali i Grandi del 

Zjpefdi!^. Regno fi moftrauano fianchi per tré continue Diete, 
Goiniocatione, Elcttione , eCoronatione , alle quali 
era fiato meftiero d’intcruenire, e di profondere telori, 
Pcrciòche non fi vide pofeia cfler lu..ccduta rellecutio- 
ne,diuifefi doppo la L ieta vn’altra volta le fentenze di 
maniera, che non parcano poter farfi concordi , che 
per la ruma del Regno, fù decretato ancora di far* 
jfianza al Rè, acciòche fice mpiactlscii’accaiarficolla 
Vedoua Regina , feconda moglie dd defonco Rè 

Vla- 
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VìadìsìaOy che molto prima era flato difcorfb, e con» 
clufo alla Rcpnblica frutcuofo * Pameroimotiurvt3i»fl<i,/^frt^ 



Natione, e perche crouandofì ]a Republica cofticuica in 
fcaiferza de dinari, non poteua prouederevn’alcra-# 

Reai Spofa di noni auignamenci,che fogliono dcftinarfi ^^hhì per 
di trecento mila Fiorini Polacchi annuali (chefommano cMciuderim. 
cento mila Taleri Alemanni, mentre era necefÈtata di 
defiderarnc nel mantenere Efferciri, e nella fpefa di no- 
ue Leuate. Oltre che celTaua ancneperqucftorocca- 
fionede’difpendij neirAmbafcicrie , e nella condotta^ 
della noua Regina, che non rileua picciole fomme. Non 
mancaua però , chi fi farebbe volentieri ingerito à met- 
tere impedimento in quello negorio, fe non folle ftata " 
palefe Tinclinatione del Rè, ch’era detto continuare an- 
cora neli’afl^ttOyche portò già affai caldo à quella Prin< 
cipefla,mcntre fi trouo in Francia prigioniero.Si raollrò 
tuttauia renitente Monfignor Paolo ftazzeski Vefcouo p'm- 
di Premifiìa , non fenza fufurrare , & intuonarc ancora 
molte inuettiuecontra quello matrimonio, comedete- 
ftabile , e d’efikmpio impratticato , quali che non fia re- ^ 

cento , e da lui accennato ne’ fuoi fcritti l’accafamento *^J^^'^*"** 
di Sigifmondo ili. in Coflanza Arciduchefla d’Auftria, 
premorta la forella di lei Anna , che fù al medeftmo Re"^ 
moglie in primi voti . Conclule tutte quelle cofe fi ter- DifùifiH 
minò la Dieta ( non ollante qualche ftrepitode’Dilfi-r-w/onW//; 
denti ) donde partirono pochi confoiati , elfendo riufci- 
te vane le fperanze, e buone intentioni, ch’orano loro ’ 

fiate date , fi che tanto più rellarono gli animi concita- 
ti, quant’erano e più auidamencc fiate Iperate, e più co- 
flantcmente credute . 

M à più degli altri pareuano aggrauarfi i Lituani,come 
quelli , che colla perfeueranza de i voti loro fi vantaua- eff^erkéiti , 
no Autori della promotioue ddJRè , non allcnendofi 

K perciò contro il Hi. 



74 Delle Guerre C ùtili di 'Polonia 
perciò di prorompete intfljggerationi, querelandofi 
aella fouerchia miturità del l'rencipe nella diftributio- 
ne delle gratie , che partano loro da concederli, piu fa- 
cile à promettere , che collante in cilequire . Mà fopra 
Vifhtkuiki moftrò amareggiato Geremia Duca Vifn'euicski 
fitr» t.,m Palatino di RuHia , depollo dalla carica del Generala* 
efJrhjtMZ to» thè dalla Dicra deirelettione gli era Hata conferita^ 
UuMuUc*. fin’alla coronarione del Rè, che fi fperaua douer’elTcre 
mZk. inclinato à confermarla in quello foggetto riguardeuo- 
le pernafeita , Rimato per valore , e dall’ERcrcito deli-, 
derato ► Non fù però , chi ardifle di riprouare la delibe- 
ratione del Rè , come quello , che difeorrendo , quanto 
intenfamente foRe il Duca odiato dal Chimelniki,e da i 
_ Cofacchi , s’accorgeua , che per ciò R farebbe potuta.. 
I piùfrndè. difficoltare l’apertura all’ aggiuRamento della pace 
rifoiution^ mentre folle loro vicino coll automa fuprema dell armi 
del Ri colui , che Rimaua il piùoRinato , e rifoluto nemico del 
*Li'ait'ri (Ve Cofacco . Fùdunquc creduto da quelli di miglior 
dfefte/sor.ò fcnno non immatura la rifolutionc del Rè , e bcn’aggiu» 
Zai bifogno , conofcendoli facilmente, che non per 

carica per auuerlionc, c’hauefle al Duca, mà perl’intcntione di 
rtjhtuxriy promouerc il ben publico era capitato à queRa rifolu- 
umpo'li^l. «onc , che tanto più douea giudicarli honeRa , quanto 
toikx aifho. che volea per fe ReRo elTercitare la carica, fenza far in- 
Ve'T^l^i, al Generale Potoski prigione apprelTo i Tartari , 

* sì che reRituito vn giorno al Poftliminio potelTe, con la 
Patria , rigodcre la priRina dignità . Mà non fù tolera- 
bile agli tmoli antichi, e moderni il vedere il Gran.. 
Cancelliero Ofsolinski ricollocato nella primiera Rima 
apprefsoil Rè, ch’era da lui poReduta regnando Vla- 
dislao, e che fegli conferiRero le prime vacanze. Et 
Emtxìatitne auuegna chel’emulatione è facile à degenerare in Inui- 
faciimentè dia, molti non s* aRcneuano di lacerarlo conoungenti 
detrattioni , querelandoR ancora del Rè medelìmo , che 
tildi», con ingiuria della nadoae , moftrafse di far capitale di 

qucRo 
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qnefto folo Cittadino,* dal cui confeglio douefsero di- 
pendere le Regie rifolutioni,e tutta la fomma de’publi- 
ci affari. Quindi fù , clic fi prefaggifse nell’auuenire-» 
difficile rvnione del confenfo nelle deliberaiioni, e po- 
co felici rimprcfe , nelle quali mancafse la concordia , '• 

che fuole dar l’anima à i buoni fucccflì . Perciòche , fc ^ 

ben pare» chetaluolta fi defideri qualche diuifione de- 
gli animi, perefsercitare piu libero, e ficuro il comman- 
do , nelle Republiche però riefee femf^e pericolofa , BUiirfitÀ 
parendo, che la paffione priuata preuaglia fpefso al pu- 
olico incereffe , dachefuccede, che fi faccia maggior 
Audio per la depreflìone deir fiknolo, di quello, che fi 
ponga cura in promouere il vantaggio commune . Del 
che non fono infrequenti gli argomenti tanto delle Gre- 
che , quanto della Romana Republica , che doppo ha- 
uer trionfato di gran parte del mondo, hebbe finalmen- 
té forza di cader ruinofa fotto la mole della propria 
grandezza, lacerata daH’armi Ciudi . 

Nè fono molti anni , che la Polacca fù vicina à prò- r^p^Ucm 
uare il medefimo infortunio, l’anno 1575. nell’elettione 
di Stefano Battori, l’anno 1587. nell’ elettione di Si- 
gtfmondo Terzo, e l’anno i6otf. che fi fece il Rokos »'»• 
cioè voionc contra il Rè, tutte brighe, che refiarono R<>kssv*i<j 
terminate con fangue Ciuilc . Le quali cofe , tuttoché.» 
s’andafsero feminando da Cittadini gelofi del ben pu- 
bheo, per conciliare gli animi all’vnione, non per ciò 
fi lafciauano gli Appaflionati indurre à raddolcire colla 
ragione l’amarezza del loro fentimento , non potendo 
altri patire, che fofsero le chiefte gratie ftate loro ne- 
gate, altri fofferendo mal' in pace il Primato apprefso il * 

Rè del Gran Cancelliero, di cui finiftramenteinterpre- 
tauano i confegli , e fini priuati . S’andauano per qucfto 
freddamente difponendo i preparamenti per la guerra 
benché follerò dal Rè fiate fpedite alcune patemi , & 
inuiate commiflioni per asoldare qualche numero d’in- 
' R a Fante- 
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fanteria Alemanna . Anzi che nè tampoco fi procuraua 
di far pronifione di monitioni , effendo dairArcifoski 
nella fua relatioae ftato motiuaco , che non folamcntc 
erano fearfi, mà prhii affatto di poluere , e materie per - 
fabricarne , rict^ando , che trouandofi T artiglieria 
tanto murale , quanto campcftre rinchiufainLeopoli, 
faceameftiero di condurla in qualche piazza afiìcurata 
da prefidio, ò in luogo manco perkolofo . Capitò frat- 
T^értMtk. tanto in Varfauia il Padre Mokrzski inuiato dalChimel- 
f^'^^ttniki con lettere al Rè, nelle quali fi Jeggea efprefla la-. 
mtiniki perfeueranza della fua diuotione verfo la Maeftà Reale, 

ditttnr^- facendo credenza al Padre di rapprefentare più al viuo 
jMu** f. j»jj^gjjjjajjQnejC*jj2uea di veder fedati i prefenti tumulti, 
e tutte le cole ridotte alla priftina quiete . 

^n gliconcedeua però alcuna plenipotenza, ò limi- 
tata facoltà di concludere , ò introdur prattica d’alcun 


accordo . 

Solamente poteua affìcurar il Rè della proponlìone-# 
dclGeneraleX^ofacco alla pace, facendo note le condi- 
tioni,conchefihaorebbe potuto incontrare daggm- 

E primieramente . Che fi concedcfse perdono gene- 
^ tale , e con quefto la fede Regia , che farebbono i Sud- 
Kw diti Villani trattati con minor afprezza , & alleggeriti 
da certa parte de’primieriaggramj. . 

Secondo. Che fi cacciafsero dalla Ruffia gli Hcbrci, 


^ TerTo.’che il Palatino di Chiouia Tempre fofsc.# 

eletto di Religione Greca difunita . i- • r- ' 

Quarto . Che le Chiefe , eh erano pnma di rito Gre- 
co aggregate agli vniti , fi refiituiflero a i bchilma- 

^^Quinto . Che fi fcriucflTcil Metropolita di Chioui^ 
Schilmatico n:l numero de’ienatori, hauendo conleUo, 
c < '-to co’ gli tcciefiaftici Latini « 
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Sefto . Che la Republica fi obligafic di pagar foldo 
àdodeci mila Cofacchi, 

. Settimo . Che doueflero grOfficiali tutti , minori , c 
maggiori , & il Ocnerale medefimo perpetuamente^# 
eflere eletto del Corpo della natione Cofacca indepen- 
dente dalla Republica , & obligati à conofcere fupre- 
mo il loló Re. 

Ottano . Che foflerone i confini di Zaporofi conce’ 
dute a i Ct^acchi venti leghe di Paefe,* onde non ha- 
ueflero meitiero di mendicare il grano $ auuegna , che..# 
langufiiC) e Pafprezza del fito rendano le regioni habi* ’■ 
tate da i Cofacchi in 2aporofa •, poco feraci) e Tacque..# 
die in molti luoghi (lagnano le facciano più tofto acco- 
m^ate alle peicagipni , che à proposto per la coltura. 

‘ j ri fpofta generale, conche fifacea 

certo del defiderio, c’haueano i Polacchi di metter fine 
di ciTufione di fangue Ciuile. Per la qual cagione erano 
Itati inaiati al Campo Cofacco Commiffari/ con iftrut- ii p»àr«U- 
tione , e facoltà di trattare , e concluder quello, che fof- 
fe (limato hpnefto al publico decoro , & aggiuftato al 
commodo de i Sudditi . Lo licentiarono con lettere al fi<aferie ai 
Chimelniki di Sua Maeftà . Chimtbtikì 

Che Tammoniua à continuare la fua buona difpofitio- 
ne alla p^c , afiicurandolo della Reai inclinatione , e»# 
verlo la Perfona di lui , e verfo tutta la Natione , alla^ 
quale defideraua fingolarmente digiouare . 

Furono dopoi effaminate più commodamentele con- 
dittoni propofte dal Padre , e giudicate molto imperti- 
nenti. Non fi farebbe nulladimeno difperato il modo 
di ntrouare qualche temperamento , fe haueflero i Co- 
lacchi voluto rim^er dalla richiefta di farfi indepen- 
denti dalla Republica, (limandoli , che coll’accrefcere 
li numero de'ftipendiati, doue non alfifteffero Capi Po- 
jacchi , s armaflel autorità particolare del Rè, e s’inde- ■agiianoath 
boiifle la publica . Alla cudodia della quale , qqafi con 

yjgi- 
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vigilanza fuperftitiofa , fi fono fcmpre i l^olacchi appli- 
cati m maniera , che non hanno giamai ne i tempi feorfi 
patito di ridurre in fortezza alcuna delie Città Regie, 
fofpettofi , che occupate dal Rè co’iuoi prefid j poceffe 
Vtrciò in Ri vn giorno colla tirannide tentarfi Topprefilìone dei Re- 
ino cesi va. gno . Pcr quefto non fi vedono in così vafte Prouincic , 
din^it'ànt Fortezze , Codac fabricato sù’l Borirtene l’an- 
Pertexjjt^ , no X6J7* per freno de*Cofacchi da i medefimi vlcima- 
'*11 niente prefo , c prefidiato , e Kamoniecz m Podolia .. 
ùIpmìT Nè querta pure farebbe fiata armata di prefidio , fe la-i* 
xamtmici. gelofia del fito forte per natura, c facile d’efler occupa- 
to da T altari , Valaccfai , e Turchi , non li hauefie porti 
in nccefiìtàdi guardarla. È , ie ben fi crouanoin Pruisia 
y>i^xxefcrti Piazze affai forti, fono quefte da Caualieri Teutonici 
7eÀc£thl ft^fe fabricate , tolte poi loro da Sigifmondo Augufto 
r, Ttutenkt con qualche parte della Liuonia l’anno 1 5 57.doppo che 
i ^fewro fi culto della Religione Cattolica abbracciaro- 

no ì d^mì dì Lntéit>« Tutte Taltrcfono de prìuati Ca-^ 
ualieri, doue il Kè non hà ingerenza , nè laRepublica* 
Ncbi/i 7>«- ftefia, cfsendo che i Nobili efsercitano nei Stati, e beni 
fi ® Imperio , aggrauati in quefto folo, 
loro Stfiti, t che nelle contributioni agrarie per i bifogni della guer- 
bem-jotoobii fono tenuti per certa jrortione . Sempre fi hanno da- 
u!hZZ7n- to ad’intendere di poter in Campagna, o refifterc all’in- • 
te a coTtcor. uafioni , ò (cacciare il Nimico col valore delle dertre . 
7one”eUg7tr qucfti rifpctti doppo Tcrtinrione <klla linea de i Rè- 

ra. lagolloni^che termino nella perfi >na di Sigifmondo Au- 
gurto, fi fono Tempre affaticati di feemare l’autorità 
Regia. Percioche i Rè di quei primi tempi,s‘vfur paua- 
no più torto libertà di Signor Sourano , che di Capo di 
■ Republica,obligacoà Legge, fi che all’hora pareuano 
lei^ieteefler ridotte, anzi pertiouar modod incontra-^ 
re le fodisfattioni dc’Prencipi, che perconfulcare fopra 
le deliberationi da prenderli , ò per moderare rarbirrio 
Regio . Mà à quello tempo fi troua dalie Leggi di ma- 
niera 
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nlera riilFetta rwtorità Reale > che quanto al prendere 
deliberatione fopra la contingenza de gli affari in Oie>* 

, ta , fi conofce, non hauerfi dal Rè > che il voto confuki- frtfime 
uo colla torba de Confcflòri, tutto che doppo glireftiX/Ì^S/! 
appoggiatarefTecutione. Nonera dunqueà i Polacchi tiuA c»n gli 
tanto difcara la diminotione delllmperio, quanto Tac- 
ccffione delle forze all'autorità Reale>^fentcndofifufur- 
ri , con che rertaiia efpreffo , che più volentieri haureb- 
bono patito di lafciare aflFatto liberi i Cofacchi , 
confentirli dipendenti dal folo arbitrio del Rè , concio» 
dendo, che non erano d'abbracciarfi quelle conditioni^ 
dalle quali fi douea temere qualche dilatìone alle cala- 
mità, e non da fper^e fiabiiita la ficurezza della quiete. 

Che, fe fi follerò i Polacchi mofirati facili d'aprire que- ■ 

Aa firada,fi potea raggioneuolmence rofpettare,cli'ogni 
JWooincia fi facefse ardita di tumultuare , rimanendo i 
Nobilifrà poco tempo non folo fenza Sudditi,mà fenza 
fortune . In quello modo haurebbono confentito Top» 
prefsionc della propria libertà , per difendere la ^ale « 
s'era fempre fudato da i Maggiori con vigilantiuìma^ 
a(ltllenza, erenzarifparmio di fangue, dou' era fiata 
meftiero di profonderne copiofamente . Mà con tutta 
ciò non fi accelerauano i preparamenti mditarùSi afpeo 
taua piùtollo con anfietà, che capitafsero àuuifi dai 
Commilsarij per intendere l’inttoduttione del negotio^ 
e qual piega prendeffero le cole. Frattanto era trafcor- 
fa la metà di Marzo , quando capitarono lettere del 
Chidel , e degli altri luoi Colleghi Commiffarij . 

Poitauano la difperatione deiraggiullamento > auue»^ sctìuom u 
gn.7,che nonlolo non haueano potutoeilereintrodotti, 
mà nè pure auuicinarfi al Campo Cofacco , afpettando 
molti giorni indarno la rilpolla , per poter ficuramente fperturt t4g. 
inuiarà negotiare le loro commilfioni. Anzi era flato 
trattenuto il Gentilhuomo , mandato al Chimelniki, 
benché focto larga cuAodia« che però proceAauanodi 

voler 
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Voler giornalmente riefpedire . Si dichiarauano i Com- 
miflanj d'effereperfermarfi ancor qualche giorno io^ 
400. ch'tr*. queftì mcommodi , doue erano morti da'patimcnti due 
ne^fceru ccnto Soldati à cauallo delh‘400. c’ haueano prefi per 
fÀTmtrù icorta, ftimancfo tanto indecente , quanto infruttuofo 
àA p»hmtm- alla Repubhca il protraher più lunghe dimore , doue fi 
riceueano ingiurie , e veflationi continue da Villani 
marafFctti, 

In quefto mentre non s'afteneuano però i Polacchi , e 
Cofacchi di frequentare fcorrerie, rubbaméci più tofto, 
che fattioni . Tuttauolta non fù di momento leggiero 
stétthìM l’imprefa di Stanislao Lanskoronski Caftellano di Cha- 

fatto certo della trafeurata cuftodia del 
m€nte ftr~ prefidiodiBar, fi rifolfe di tentare la forprefa,'conful- 
frtnàe bmt tando il modo , & aggiuftando il tempo . 
rteto M it. Incarnino verfo quella piccrola Città 300. Caualli Po- 
lacchi veterani , e cento cinquanta Dragoni . 

Fecero alto fuirofcuro della notte in villaggio datj 
leghe lontano da Bar, doue preparati alcuni Carri con., 
barili voti di ceruofa, & altre robbe diucrfe,s’incamina- 
ronodoppola mezza notte alla volta della Città. Erano 
i Carri accompagnati dalla maggior parte de’ Dragoni 
vcftiti da Contadini alla Rutena , gli altri con facchi sii 
le fpalle con qualche poco legume , rape , ò fafeetti di 
legna, andando meicolati con altri Villani del Paefe, 
che fi portauano à Bar per qualche facenda loro. Dietro 
a queni alla sfidata fe ne venia da lontano la Caualleria 
in maniera , che non potelTe cfler feoperta , prendendo 
diuerfe vie . Capitarono i Carri alla porta fu’l far del 
giorno. Non furono dalle Guardie, nè riconofeiuti, nè 
^ lofpettati, lalciando libero ringrcflo à i Carri, che con* 
Vi • ducciiano la ceruofa . Furono gli virimi addentrare quel- 

- lijchc portauano le legne,lafciatc cadere le quali, ch’era 

il legno deU’aggreflìone,fifece impito centra i Soldati 
' di guardia , che tutti ad’ vn tratto reftarono tagliati a 

pcizi > 
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pezzi) prendendo preftamente ì loroarchibuggi,8e 
anmiazzandO) chi (i faceaconcra) correndo confufa- 
mence al remore • Durarono nella difefa fìn canto , che 
foprauenendo le Compagnie de* Caualli , (ì feorfe per 
cucca la Città , facendo ftrage del refto de* Nemici) 
che non haueano nel principio della miichia procurato 
di faluarfì colla fugga . Incefafì in Kameniecz la forpre« 
fa di Bar, fì Teppe ancora poco doppo, che s*aadaua_» 
formando vn Corpo di quindecimila Combattenti , trà 
quali fì contaua qualche centinara di Cofacchi Zapo* 
roski . Nè molto fi flette à fentire , che doueano mar- 
chiare contra la Città , pertencare di ricuperarla^prima 
che fqffe munita d’altro numero di gente . Penso per- 
tanto il Caflellano di voler improuifamente attaccare 
quefle truppe, fermata la fperanza della buona riufei- 
ta nella poca ifperienia militare di quefle turbe rufli- 
che , che penfaua di coglier fpenfierate , e difordinate . 

XXinque meffì infìeme duemila Caualli , che (ì trouaua- 
no nel contorno di Kameniecz , con cinque Compagnie 
di Dragoni s’inuiò contra i V illani , fatto già certo dal- 
le Spie della loro marchia, & andan>enti , Incontrò le 
prime truppe la mattina vnalega hintaneda Bar,ch<_^ 
marchiauano confufe, ftanche , & impedite . S’aui»entò con morte di 
lor lopra con grand’impeto , che non fù foftenuto,dan-{'^T^J" 
doli lubito alla fugga . Furono facilmente arriuate, eie ftr*dA4i/oc^ 
nc fece macello, feguitando raltre,che piene di Ipauen- 
to , lenza patire la villa de’ Polacchi , cercarono di fal- 
uarfi . Morfero di quello numero fei mila, reflando po- 
feia la via libera alCaflellano d’introdurre quel foccor- 
fo d’huomini , e diviueri, che li cred^uanoluflicienti 
per prefidiarc , e vcttouagltare la Piazza . Dalla Litua- 
nia icorfero pure alcune grolle partite nella Ruflìa con^ 
fìnantc , le quali diedero sù i quartieri de’Villani araaz^ ' 
zandone molti, e ricuperando alcune Terre,mà {mù toflo 
aperte, che munite, q d'alcuaa Aio» » £ qui poiché noa 

L mi 
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mi è riufdcò, di poter akrooft fen*a turbar l’ordine de”" 
Sttcceffi L »-• fatti anccfcrittj inferire la ferie <fc’fuaefli Lituani, m af- 
tMnt. faticherò di tenerne vn breue proponto> li. che iwi^eftì 

, il Lettore fenza le notkie curiofe» anche di queftoiGran 
iSi.r Ducato, . Intefaft in Vilna Metropoli di IJtuania 
disfatta dell! Eflcfcito Polacco colla prigiomade 
cticfirr i rali, furono graucroeme commoflì- gli aninu^ dr quclti 
freirefp Signori, conofceado, che la vicinanza dell artni Co; 
QojA(ch$. concedet Varo, jittmunità da diftucbi. 

Dunque volendofi.pc©ued(e«:§ al ripa^ centra 1 iminea- 
te ingruenza de* mali , fitijfinu^O^pdeglio in Viln%in“ 
teruenendoui la naaggior parco de Senatori , c Signori. 


di conto del GraaDueatO'tc . n i n- 

Furapprefentato. Chepoirtando quella ribellione^, 
il titolo fpcciofò diricuperare la libertà, douea crederli,, 
che i Villani fodero. per raoiftra rii tanto ncghicohda 
fcuotereilgiogod^W^fs*"***^^» quanto fola mancalls-^- 

, „ roccaGoncQppbrtunadi,ocn«»wieL’in3prefa..Hderper- 

ciò d'oftate ai principi) .«d'im^di^^^ 

,ryfe£nano 4 tionì>concludBndo4i.coiivn*U^^ de i voti, eh ogn vno 
tmr infre- tcnuco àripswarc.ai^l particolare^ col tener 1 ocr 
chiaatKntofoptaihS«ddlti,e di prouedere. al bifogno. 
commune cotf awnMflar, prdhmente quel, maggior 
numero de Soldati., che fi. potelTc raccogl^re in poco 

iftantcjacendftcsborh d’a Icone fpmnie al Duca lannus 
RadziuilGcnerdéCampe.ftre del Gran Ducato , per 

fiolleoicare Icuate di genti A piedi c^allo :• * 

• Bc incanto per non Jafciare fprouiftì affatto i co^ni , 

« 4 «-peftrc,fc colà foife tentata qualche muafwne da Nemi- 
ci , itratccaere illoro impeto per qualche tempo . Ma. 
£^S?:&guì appceffo„ch*ilSargenre Generale. Mirsk,,^mar. 

ruc<<-cr/4r. vcrib Oruelcoacirca milk cmquecenco.CauaP^ 

li Paefani ,e cinquecento Dragoni Tedefchi , con qual- 
maggior numero diafaitf «ria raccqlca m 
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laccato impròuifa mente da Villani > e Cofacchì fù bat- 
luto dì maniera , ch*à pena dwfiitte le fife genti , puotc thuffenaj 
colla fogga comperarfì la vita,caccf«ofì nel Piarne Be- 
refina, doue poco mancò , che con molti deTuoi , che ie/!ag<aft\, 
dentro vi perirono, non reffaffe affoggatojfaluatofi dal- 
la violenza di tjuell'aCqfue mediante la brauura del ca>» 
uallo. Per quefto focceffo infuperbiti s’andarono au<« 
uanzando nel Pacfe , mettendo il tutto ì fangue, e 
co. PaffaTonoàBrefce,douedisfeceroalcunecentina- 
ra d'huomini del Colonnello T iskeuìcz fraielio del Ma«» Bn/ct ftr 
refcial di Corte,chevi reft»ÒTnoito,'facdieggiando 
brino , doue da Martino Miodla Capo di qwllc genti 
furono tagliate à pezzi quaranta lancfc della Compa- Tuksmtx,, 

f nia dello Scalco del Gran Ducato ^ sforzando gli altri 
darfi alla fugga^ ■ • 

Da qucfta feconda di fuccefli fi farebbono facilmen*: 
te lafciati portare nel centro di Lituania , fe non foflT«_> 
nccorfo à reprimerli il Duca Generale. Tuttauolta non GenermUd*! 
hcbbe egli fortuna d’incontrare nelgrofib de’ nemici,!»’^ ow4- 
che fentita la marchia delle truppe Umane alla volta., ” 

d’Hulfco fi ritirarono , ò perche ftimaffero più fano chiTmfM» 
partito il portare le prede in faluo , ;ò peichc folpettaf- 
fero clTere il numero de’ Lituani molto niàggiore 
quello, eh’ erano in effetto, e temeffero la riufeita.,. 
d'vn fatto d’arme . Scaedatii Villani dall’ occupa»,' .. . 
volfe il Duca feimarfi in quei confini difponendo i JìK, 7# 
Quartieri àTuroff, per dare colà gli ordini,chc ftimaf- 
le necdlari j per la buona cuftodia del Pacfe , canto più ""tlìtni 
ch’eliendo hormai vicino il tempo dell’ clettione 
Rè fi fentiua forzato di rompere ogni induggio per^'’/'*^* 
comparire in Dieta , chiamato in fretu da i Diffidcati sm.n/2u' 
de i quali feiupre egli èCapo.e Protettore. 

Et à pena fi porca credere, che folle il Duca gionto 
in Varfauia , che i Cofacchì fatti arditi per raffeaza dd 
Generale fi diedero di aouo ad inquietare jlPaefe , ti* 

L a duccn* 
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cfiicendofi in numero di fedeci mila à Pinsko Città con. 
fidente loro, per i Cittadini Schifmatici, dai quali viene 
habitata . Non è però quefta confiderabile per fortez- 
za di (ito, ò del vallo, chela circonda. L’opportunità 
del luogo à propofito per i loro difegni li refe perfuafi à 
fcrmaruifi , alzandoui attorno alquanto di terreno per 
ridurla in ftato di foftentare qualche grolla efcurfione, 
non per renderla ficura centra l’oppugnatione dVn El- 
fercito, confultando frattanto il modo, con che poteiTe- 
ro profeguire Timprefe commeiate . Furono al Sergen- 
te Generale Mirski , che commandaua in adenza del 
Duca Tarmi Lituane portate colTauifo della dimora à 
Pinsko, anche le notitie della loro intentione , onde 
conuocata la confulta fu propoda la difeudione de | 
mezi , co’i quali fipotefle riparare alTelcrefcenza dei 
mali , e reprimere à vn tratto l’audacia de’ Nemici . 

In quefta fù deliberato di romper loro i difegni col 
portarli ad attaccarli improuifamente, parendo, che fo- 
glia fpefto la preuentione fcuotter la baie de’Confegjì 
maturati , obligando àdarft à nuoui partiti, & à precipi- 
tare in confulìone . 

Raflegnata la gente , e dati gli ordini per la marchia 
furono dal Mirski commandati il Pauolouicz , & Alef- 
fandroGroafoskiStaroftadi Diala Capitano diCaual- 
leria leggera à riconofeere i Nemici . Quelli penetran- 
do con ardita, e celere efeurlìone fin lotto la Città di 
Pinsko videro attendati iColacchi , e molta turba di 
Villani con poca cuftodia , con molto maTordine , tra- 
feurati, e fenza fofpetto con le porte aperte della Città, 
fatti alcuni prigioni , e ritirandofi falui . Sentita la rela- 
zione prefe il Mirski molto conforto , & accrebbe la^i 
fperanzadifpuntaregloriolamente nelTinrento , onde 
affrettata la marchia peruenne il terzo giorno à villa 
del Nemico . 

. Alla comparfa delle prime truppe Lituane > credet- 
tero 
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tero i Villani, che foffero partite, ch’andaffero fcorren* 
do, inaiate perciò alcune Compagnie d’infanteria , e 
Caualleria fpedita , che s’auuanzafsero per tagliar loro 
la ftrada al ritorno , & alcuii’alrre per incontrarle. Que- s^AttéccM u 
Ite attaccata Ja zana, rurono facilmente ributtate, mà 
queUeche per via tortuofa s’erano auuanzate inconrra->S/'^'“ 
Kfi nel grolso, e colte inmezo inpicciola vallicella 
forono tutte tagliate à pezzi. AH’auiiifo portato al 
Campo Cofacco dell’arriuo dell’ Efsercito Lituano fi 
prete confufamence ranni permetterfi in difefa, efsen- 
do fparli qua , e la , ogn’altra cofa pcnfando, chcj 
d ^ere attaccati ne i proprij podi. Non erano trafcor- 
le due bore della mattina, quando comparue ilMirski 
con wtte le genti , e prefo alquanto di retpiro , c di cibo 
ditpofedi dar battaglia al Nemico, pofta fperanza nel 
1 ? ^ confufione de Villani , non meno, che 

nella forza dell armi. Ordinate le fquadre fece con ce- 
lerità topra certa eminenza piantare alcuni piccioli pcz- 
zi,cne giuocando inceffantemente centra il vallo oppo- 
fto , rimoueflero i Cofacchi dalle difefe , e rendeflero à 
gh aggreflbri manco pericololo l’afialto . Con quello 
calore aunanzatifi pofria più fotte, mentre s’affaticaua* 
no da tutte le pam di fpuntare l’etpugnatione , furono i 
Lituani da vn nembo, che portaua pioggia,^ neue gela, 
ta COSI mal trattati, c hebbero meftiero di ritira ‘ 

frutto. Ma„nonperqueftofida^^^^^^ 
prela , maffimc che s era accorto di non hauerla potuta 
condurre a fine , non perche foffe mancato l’animo , ò la 
diTcìplina nei Soldati , mà per accidente di quel mal 

J archibuggi, e de^ 

lubrico 11 terreno, chrnon eiSÌ 
poflibile d auuanzare vn paflb . Suonata però intan- 

A 8^1 alloggiamenti, e doppo hauer 
dato qualche bora di ripofo ai Soldati , fi orefe nenfi^ m 
di confoiarli , emollrarloro^ che incanto era mancau 

l’occa- 
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roccafione ««li efpugnarc la Città, edifegnalarfi coil. 
quefta vittoria , in quanto perTiAgruenza fortuita della 
pioggia era ftata leuatala facoltà di continuare foppu> 
Sfiditi éìri. gnatione. La qual cofa ftimaua così facile da fpuntarfì, 
€ome s*accorgcua che i Villani di Città, e colà Lotto ac- 
campati , abbondauano più torto di numero, che di co- 
raggio, e dilciplina militare. Soggìungena pertanto 
non eflcre da dubitarli , che rinouaro à tempo l’aflalco 
non forteto per renderli Padroni degli alloggiamenti, 
c della Città , togliendo le fpoglie à quei ladroni , che..» 
neirefcurlioni palTate baueano depredate , e portate à 
cuftodirui là dentro. Se ben fupponea quert’crtere il mi- 
nor fruito della vittoria , mentre in riguardo alla gloria, 
Pvtile benché grande douea giudicarli inferiore , efler- 
citando il valore à far capace il Mondo , che non fola- 
mente bartaua Tanimo à Lituani di reprimere l’audacia 
del Nemico numerofo, e fuperbo , màd’aflaltarlo , 
romperlo .. . 

Non fUronoqoefte parole indarno rpefe dal Capita* 
no , eliendo ohe non folo fi mortrarono i Soldati pronti 
Ferzj! delle à ritentare Fartalto , mà à fupplicare ancora per la cele- 
fues^reie. Pillata la notte fenza elser trauagliati dafortite 
de^emici , che non fapcuano tampoco penlar modo di 
' difendeifi , non che di preuenire Taggreflioni , li co- 
minciò al comparire dell’alba à riordinare le (quadre , 
difponendole in maniera, che potelleroi Nemici dubi- 
tale, ^ patire da tutte Je pàiti inuafioni . Dato il legno 
delia oiolsa fieominciò l’alsalto , fparandoli Ipelso quei 
Ciccioli pezzi y che di fopra li è accennato, per togliere 
da qudla banda le difefe . £ perche il Mirski s’accorley 
che non erano infruttuoli , commandò alcune maniche 
de molchettieriTedefchi , che s’andaisero colà foctq 
auanzando, altri portili fermi à togliere di mira, chi 
s’affacciaua fopra.il vallo, altri leipcndo per quella mo- 
le di terreno • A* quefti > poiché cominciarono i difen. 
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fori à perder ranimo , e la fperanza di foftentarfi, riufc] 
di piantarfi primi fopra le fortificationi . poiché fi 
fiirono per qualche breue tempo loftentaci , crefcendo 
continuamente ilconcorfo de* Soldati, s’apn iapocOp^,^^jj,,^_ 
d’hora facile entrata à chi feguia loro apprefso , appia- ccndtat»^ 
nandofi in modo il terreno , che puotè pure invodurfi 
la Caualleria . Et hormai empiutali la Città, e gli allog- 
giamenti di confufione, fù dato principio ad’v.na ftrage 
norribde , per efsere il Mirski cupidifiìrao di vendicare 
la rotta , che riceuette ad Orucl , con radoppiata erra- Strétte de' 
fionc di fangue nemico . Anzi per far pofcia pia grauè cofaccht in 
lapercofsa, fece appicciare il fuoco ad’alcuncfabrL- 
che , il quale prendendo augumento dalla materia, per- u ita actor- 
che erano di legno, reftò ad'vn tratto la Città tutta in- 
cenerita. Li Villani veduto impofiibilc il modo diripa- 
rare la furia, fi diedero confufamente allafugga, ma fou- 
raggiunti dalla Caualleria furono perfeguitati, e battuti ^ ^ 

di maniera , che di tutto quello numero tre mila a pena pena fi fui. 
ficondulserofaluiinRuffia. Si fegnalarono in quello «•«««• 
fatto li Colonnelli l^olnnbski, Komoroski , e Nicue- 
roski , rellando i Nemici per quella percofsa.nonfolo 
riprelfi ,, mà difanimati, siche fi puotè in quei confini 
goder feliccmenté la quiete fin al ritorno del Duca Ge- 
. cerale dalla Dieta deirelcttione . 11 primo penfiero^del orM Oene. 
quale, rallegnate le genti veterane s’applicò à follccita- 
K leuatc di cinque mila huomini , che la I3ieta haue^ 
permeili ai Lituani , oltre l’hauer confermato tutto ciò , 
ch’era nelconfegliodi Vilna fiato prima llabilito. E poi 
che gli peruenne nouclia , che le reliquie de’Nemici au- 
uanzate à Pinsko, & altre genti, che concorreuano 
dalla Rufiìa confinante s’andauano auuanzandoa Bo- 
* brusk Città polla in fito vallicofo ne i confini di RulTi^ S' 
facendo di là con grolle partite frequenti feorrerie , fi»“p^ 7 wap 4 . 
mo , benché folle irrigidito il verno di cacciare da quel r> • 

Nido quelle genti prima, che fifacclTero più numerofe^ 

' ‘ onde ^ - 
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onde riufcifTc pofcia Timprcfa dubbiofa . Inaiò dunque 
li Colonnelli Tinocours Lituano, e Ganh-fcofFLiuone 
OrdirHtdet coilotoiem di Caualleria,e Dragoni, acciocHcoccu- 
qualche fito commodo prcflb la Città vi fi tenefle- 
IO forti, commandando appreflo Vinccnio Gonfeski 
coirinfanteria , che accelerando la marchia ginnfe tré 
bore doppo prendendo molti pofti . Nel qual punto, fe 
ben fiirono da Villani fatte alcune fortite , quefte però 
non apportarono alcun danno, fempre ributtati cbn po- 
cocontrafto. 

Comparue il giórno feguente sù Thora di mero gior- 
no il Ducacoirarciglierra, & il refio delle genti, e len- 
za frappor tempo di mero piantate le batterie, puotè 
jritimofMt. quello iolo inditio obligare r Villani à renderli à 
tp IH luhZ defcritione . E quefto fù l’vltimo fatto , che trauagliò la 
Lituania, portandoli doppo tutta la guerra in Ruffia, 
douc ancor io mi volto à continuare il difcorfo • Erano 
pallate hormai quattro fctcrmanc, quando It rifolfe fi- 
nalmente ilChimelmki di fenrireiCommiflarij Polac- 
chi, dando loro vdicnra in Campagna , alfiftito da tutti 
gli Oftìciali , e ftroi Capi Maggiori . 
jdmfUidpi Si fece il ChHlcl portare in feggia, eflendo debilitato 
ChitatlHÌkii dalla podagra, che l’hauca di-frefeo trauagliato, aCcom- 
pugnato dai Colleghi à Canali© . A’lui, che molto c 
e ffsh 'L ornato, c copiolo nel dire filalciòlacura d’efprimerej 
ccm. leReggie commHTioni prelentate prima le credentiali*, 
conforme il coftume. ^ 

Commemorò nel principio rinclinationefua partico- 
lare vcrlo la nationc de’ Cofacchi , ai quali fi conolcea 
debitore di portare affetto , non Iblò perla virtù loro, 
quanto perche conlentiuanoleco nei dogmi della Fe- 
de , h cui propagatione gli era fempre fiata fifsamente • 
à cuore . Si doHe , che i Cofacchi per nfpetri priuati 
foflero nell’eccefso delle vendette paflati à tal legno, 
ch’erario riputati haucr impugnate ranni, non per ven- 

dicarià. 
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dicarfì de’Nemlcì , non per alJegerire H giogo della fcr-ì 
uitù dc’ioro vicini Ruteni, mà per occupare la Repu« 
blica ) la qual cofa , come affora^ & indegna non po> 
teua reftar perAia^ al Rè , per efler Tempre flato coftu- 
me della Natione Cofacca a’haner in maggior venera- 
rione la Pcrfona del Prencipe , che in illima la propria ' 

falute . E conciolìache lì giudicalTero in molte parti ra- 
gioneuoli i fentimenti de Cofacchi , non s*era folamen<* 
ce commolTo Tanimo Reale à compatirli > mà difpollo 
ancora d*applicare la Tua pietà in penfar modo di con*' 
foladi . Intanto eflTere flato mandato co'iColleghià 
rapprefentare loro la Reale buona intentione per ca- 
parta della quale inuiaua à BogdanChimelniki il Ballo- mpumad,! 
ne , e Diploma del Generalato de’Cofacchi , nè tanto Z‘”clflfcL 
perla ftima, chefacea della Perfona di lui per fenno, kibtto ai 
per valore, perifperienza militare > riguardeuolcy 
degna di quella carica , quanto perche bramaua , che 
folle inlìnuato il delìderio, c haueadi foHeuare à gli ho- 
nori, e promouere à gli vtili la Natione Cofacca . 

Fù con breuifsimo periodo rifpollo dal Ghimeiniki , 
che lì rellrinfe à render gratic al Rè della mercede, che 
gìifsccz i ersendapoi.dall’fiirercitO'llati fatti molti fe^ e.ommigAti) 
gni d'allegrezza con frequenti faluc d’archibuggi , & 
artiglieria . intanto fà da molti-prefa marauiglia , ct^ 
prima di tentare aggiullamento folle adHuomoribeb "ciu^UfA 
Io, Bonefsibita, mà conferita carica di così alto 
guardo, fiche lì facca concetto elfer quelli argomenti ne del Gene- 
ài timore , e debolezza, auuegnache s’haur^be po- 
turo con più decoro , e maggior- butto inferire nella., 
eonclufione della pace quella condirione , con che fa- 
rebbe flato facilitato qualche punto, che folle parfo 
hauer contentiofa la riulcìta. Tuttauolta non fù. quello ^ 
giudicato finalmente luntano-dalla prudenza , e fagaci- ’ v' ' 
tà del Prencipe, il quale col dichiarare il Chimelniki< 
Generale non l’pbiigaua à mollrarlì< pronr ' ^ 

^ ttt. • 
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to airaggiuftamcnto , mà gliiogliea ancora il fofpetto^ 
d’effer circonuenuto nei trattati, onde per ciò s’allunta- 
nalTe dalle prattiche della reeonciliatione , che potefle 
credere introdotte per fcaualcarlo. dal fuo pofto . Si 
congratularono di quella dignità gli Ambafciatpri del 
fctu.tàyMoi Moìcouita >del Moldauo , e.del Tranfìluano , ch’erano 
alcuni giorni prima arriuati in Campo per vifitare à no- 
nniTàvifì^ vao dei loro Prencipi il Chimelniki fotto. pretefto di 
*i V contrahercamicitia,e buona intelligenta. La qualcofa» 
y?rS/Sr-w poiché fù porcata ànocitia de Polacchi diede materia , 
perhtnm li. cui reftaflero da Qoui folpetti trauagliati » e perche 

grange . voltc ctz Hata conofciuta alla proue^alìai volubi- 

PcUccht y. Mofeouita » c perche il Rago^^i Prencipe 

tnfe/pettifeo. diTranfiluaniaprimadeHamortedelPadre hauea pre- 
> alla Corona di PoIooÙ' Oett'feterRegno di Vla- 

iXettrcTe'. dislao^ Per c3gionei^<5^ fi.Capeua hauernudritefe* 
grete intelligenze .owI)ucaJannusiladziuil Generale 
Campeftre di Idmaoia ladefidcraiia peoflEipiro a 
que Ho Regno à gli altri ftiffiettr, per efler Prenci- 

pe di SettaCjt»iaa,chepiir èdaluioftinatamentemo-. 

fefiata . NoaUprefe per quella caura alcun ilpe- 
diente ^luadi fhr diligenze per, penetrare iKlegreto 

delle negotiatiowjUECfldendolène indarno k Pa- 

.v<», rii/ce latino ehi^W.chc di tutte le cole hebbe forza di feita- 
tt aJl’ofcuH)*.Pattalaconfegna del Ballone del Gene- 
«lata aichimelniki,. fi tentò di promouere practica^ 
draggiiiRamento per la pace > ma non fi fpuntò . • 

di non poter applicarui , con- 
“ ibrniftiHho defiderio mentre gli era quello elprclTa- 
0»enie interdetto dal Conleglio de.’luoi , al quale s ha- 
uefle fatta forza di contrauenire era certo d’auuentura- 
« ro. la tefta al filo delle fciablc loro.. Configliaua; però! 

^ST^T'ritenfareqw negotio. in tempo piuopportuno, prò- 
ne alle Peti- curando intanto, fc folle ptacciuto di concludere vna^ 

tj-egua fino alle Pentccolle , che rcilòpofcia da’ Polac-. 
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chi , e dal Chimelnikiconchifa^e fottofcritti con reci- 
proche cannoni . 

Mi certamécc fù qucft’ Armeftetio giudicato più tofto 
neceflTario, che fruttuofo, mentre fi vedea douer appor- 
tare qualche dilatione di male > con fperanza molto de- stuHatuui 
bole d’alcun bene . Non era ingegno di così fcarfa au- chimeind^ 
ueduteaaa,che non pcnecraffe Tattificio del Chimelniki, 
il quale s’ingegnaua con quefta fofpenfioiie d’armi con-, prof rie vm- 
leruare la quiete , e la falute de’ Villani fparli per la_# . 

RulTìa , & efpofii all’inuafioni tbila Caualleria Polacca, 
fenza , ch’egli poteffe per la fiagione corrente , molto 
ìncommoda , trouarfi à difenderli intatte le parti > che 
foflero attaccaci . 

Conofceui egli meftiero d’afpetcare la venuta de 
Tartari, co’i quali hauea pur nouamente riftretea confc- 
deratione , mentre fenra l’affiftenra loro , farebbe fuc- 
ceduta difficile ladifefa, nonché l’auuanzamento nei 
progreflì . Abbracciaua pertanto l’occafione di ceflare ' 

dali’armi , perche ftimaua à propofito il protraher tem- 
po fih’al fine di Primauera , c per ficurezra de’fuoi , cj 
per fomencare , & afiìcurarei’incelligenze , che andaua 
nudrendo co’ l^eticipi Ranneri , con che rendeflepiù 
' forte il fuo partito, e più lì curi i aoui acquifti . E da Po- f^ucchi 4 
lacchi fu pure ftimau neceffaria quefta tregua , sì per- A He- 
che conofccuano la ftagione inopportuna d’armire in_. 
Campagna , sì perche non erano pronti i preparamenti putMH» qur- 
militari, dinari, gente, raonitioni,vcttouaglie^ Oltre 
ehc s’aggiungeua, che , vedendoli pericolofo il tentati- 
uo delfarmi loro molto difcredicate per la fugga pafla- 
ta , bramauano , che non s’abbandonaflero le prattiche 
della pace , auuegna che foglia il tempo prodorre acci- 
denti , che nè dalla pradenia polTano cller preueduci , 
nè daU’accortezza promolE , onde moke volte fi riceua '^JrTIdi 
maggior frutto dalfincertezza delcafo, che dall’indù. gran bcaefi- 
ftria humana. £ conciofiachc foglia fpcllo negli Huo* f». 

M a mini 
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mìni rozamente fupcrbi fuccedere di maggior pregiu- 
flTA, cL u à\c\o la feconda , che l’auuerfa fortuna, rendendoci 
fr0p$tuf*r- quefta folleciti per la difeia , e fofferenti , quella crafen - 
^ ’ rati , & iniolenti , s’andaua diuifando fperanie , che fa- 

cendo ella il fuo giuoco d’inalzare à folleuace grandez- 
i-_ ze , per precipitare poco doppo nelle più profonde mi- 
ferie , fbflero vn giorno i Cofacchi per incontrare qual- 
che ruinofa calamità . 

£ tanto più s’andauano lufìngando in quefta afpetta* 
rione, quanto che giornalmente crefceua certo romore, 
ch’il Chimelniki , procurando di difporrc i Villani al 
“ ‘ confentimento della pace, fattoli loro fofpetto, non ha- 

uea (limato (mportuno il fìdare la falute alle barbarie^ 
^ d’huomini efferati , ritiratoli in Zaporofa co’i più ag- 

guerriti foldaci , e co’i Capi fuoi confidenti dell’Efferci- 
to, per godere nella ficurezza di quei liti gli acquifti 
copiofi delle prede. Mà fù prefto à fuanire quella no^ 
chtmeiniki uella, elTendoli con meffi più certi diuuigato, che non 
folamente continuaua nel pollo di prima, mà s’auuanza- 
ua nella riputatione, e nel grido, pronunciato dal Pa- 
triarca Schifmatico di Gerufalemme Duca di RulTìa , e 
Gtrufalcm- per quello dai Sudditi più riuerito . Accrebbe pofcia_- 
fofpetto , e confulione la noua , che s’intefe del palfag- 
giodcl Patriarca in Mofeouia , doue non era , chi non_* 
^pponelTe non ellerli per altro inuiaco , che per difpor- 
re quel Prencipc ad armarfi contra i Polacchi , & à con- 
rraher lega co’i Cofacchi , T arcati , c T ranliluano.- 
in^Mojco- g. jjfcorrcua però variamente fopra quello fatto , 
fupponendoli da molti , che per la diuerlità de i fini, e la 
dilugualianza de gli inccrefli, folle quella lega dimcile 
da concertarfi,ò per durare breue tempo. Pareua,che 
ai Tartari non complifle di vedere il Mofeouita aggran- 
dito nel dominio de noni acquilli.e refo più forte, donde 
poteano fofpetcare preparato alla ruinaloro Taccrefei- 
mento di quelle forze, nelle quali s’andalic auuanzando. 

Pero- 
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PcTOcbe non è cofa ofcura , che non hanno i Tartari 
Kiinor caufa di temere dal Mofcouita , Prencipe egual- 
mente Potente, il cui Stato non lafciano d’infdhre con 
frequenti efairfioni, che dai Polacchi, fi che perciò tor- EmuUtitne 
naffe loro conto d’hauer appreflb quelli Prcncipi di for- 
ze equilibrate, maffime che fi ftima l’emulatione tvhucchi*re^ 
Mofcouiti , e Polacchi eflcr certa cagione , per cui re Ili 
più ficura dalfinuafione d’vno di quelli la Tartaria Pre- 
copenfe . Dal che pure pcnfauafi , c'haurebbono facil- Prtteitnfe. 
mente diflentito i Confinanti Ruteni $ ch’in vece di fpe* 
rare mcglioramcnto potcuano fofpcttare diminutione 
di conditione , fe follerò capitati /otto il giogo del 
Mofcouita Prencipe, che mai fi fatta di far piu ricco UgdtrÀ m» 
fi nefplicabile fuo erario , da che fuccede, che Hanoi 
Sudditi da lui fpogliati , e da i Minillri manomelfi . f4r > ttm. 

Del Ragozzi , ne il Mofcouita , ne i Ruteni haucano A/'w*** 
caufe da poterfi fidare , per efsere da quelli molto lon- 
tano, e difgiunto colla frapofitione di tutto il Regno 
de’Polacchi , attento folo à procurare l’vtil proprio , e 
promouere l’herefie della fua fetta • Mà fopra tutti il 
Mofcouita fi credeua douer elTere alieno dalla concia- 
fione di quella lega, che con fuo graue detrimento, fat-* 
to altre volte faggio delfarmi Polacche, non fi giudica- 
ua facile à prouocarfele contra colla frattione della pa- 
ce, le per cafo,ò la volubilità, & inconllanza de Villa- 
ni ,ò la perfidia , e venalità de’Tartari , hauelfe lafciato 
libera ai Polacchi rintroduttionc,& aggiullamento con 
elfo loro. Per tutti dunque gl’accennati rilpetti s’andaua 
facendo fuppofito, che folTe quella lega di difficile con- 
clufione , eflendo i Prcncipi più pronti à ingelofire , che 
ad abbracciare partiti , e perche più vale la leggerezza gelo/ire t che 
d’vnfofpettoàdifciogliere , che l’eccitamento digraui'*'* dbbrdc. 
motiui à concludere confederationi , Tuttauolta non^ cutrgartni. 
puotero quelle ragioni fgombrarc da gli animi il timo- 
re } elfendo , che pur anche fi vede lafciarfi i Prencipi 

moue- 


94 ideile Guerre Ctuili di' Velini a 
^ouere da^Ii voli jprefenti , più tofto , che diucrtire dal 
pericolo^ che (ì foipetti luncano . Già i Tartari allettaci 
dalie prede nella Rufsia > fì larebbono con impatienza 
aftenuti dairefcurfioni nella Polonia , doue poteuano 
fperare non inferiori acquici , tanto più animaci ad ac< 
cingerli alTimprefa , quanto più lìcuri per Tadherenza^ 
de Collegati . 11 Mofcouica non poteua afpetcare occa- 
lìone più opportuna di ricuperare Smolensko,e dilatare 
i confini dell’Imperio, & il Tranfiluano d’accrefcere il 
Dominio , e di protnouere la Tua Secca , di maniera, che 
preualeua apprefib molti il timore dell’vnione più collo, 
che la fperanza dello fuanimento di quelli trattaci. 
In tal forma fi difcorreua circa la fomma de gli affari , 
quando capitarono lettere dal Palatino ChilTel, ch’eden • 
do flato facto penetrare al Chimelniki i fofpecci della^ 
Republica,e la fama fparfa di quella lega, l’ammoniua, 
fuadetlCht- e Icon^iuraua 

meimkiàde A’ rimouerfi da prattiche cali , & à non auueatu-- 
rare colla publica anche la propria Aia faluce . Po- 
co' Mofeou i-fciache douea renderli certo, che, fe le difcordie-* 
ti, & <iUrt. jy jj- terminarfi colla decifione dell’armi , ft- 

rebbe, quando i Polacchi fodero rellaci vincitori car* 
duco colla Natione in calamità maggiori delle padate , 
mentre, che per i noni demeriti fi precluderebbono 
tutte le vie al perdono . E , le la vittoria piegatle ver- 
fo la lega , fi douea temere , che quei Barbari fatti info- 
ienti per la prcd'pcricà dei fuccedi fodero vn giorno per 
alìalirc la Rulfia, che fenza radiftenza de Polacchi non 
haurebbe potuto refidcre, ò alle numerofe efeurfioni 
de’ Tartari, ò àgli Ederciti podcrofi delMofcouita. 
E però , s’hauea punto à cuore di giouare à fe lledb , e 
non tralcuraua affatto il prouedere aU’indcnnicà de’lnoi, 
facea bilogno, che confiderati fanamente i pu-egiudieij 
di quell’ interedate coUegationi , applicade i’am'raoà 
reconciliarfi coda Rcpublica , con che lolo poteua lla- 

bilire 
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bìlire la gi^tidezEa delia fua cafa i, e prouedcre al bene 
de^fuoi Ruteni* . 

Inrifpofta diquefti motiui refcrifsc ÌL Chimelniki ; 

Che come dalla concitatjone di giuftafdegno era Rato 
Rimolato ad armarli , cosi dalla mifericordia computi* 
to, e dairauuerfìone,c’hauea dalle ftragi ciudi, niuna 
cofa tenea più fiffa fra i fuoi voti della reconcibatione 
colla Republica . Onde , fe non rifolueadt pratticarc-» , 
raggiuRamenco. con quella celerità che farebbe Rata 
gradita dai Polacchi, procedeua non dalle fue difappli* 
cationi , mà dal difsenfo de Tuoi , à difporre i quali fa* 
cea meRiero d*opportuna , e dolce perluafione, non di* 
fperando finalmente di (puntare nell’intento « Mà in- 
tanto volea , che fofse certo , che non folo non haueau*. 
concjufo , mà nè tampoco ternata introduttione di ne* 
gotio per que Re leghe, mentre tutto ilfuopenfiero fi 
raccoglieua nella confideratione di trouar modi , che^ 
pocersero facilitar la pace. 

Colle lettere delChifscl venne anche ingiunto Tori- 5., 

S minale diqueRe del Chiraelniki , con vn motiuo però 
ella fede fofpetta di lui , che ad altro Ru,lio non appli- J 
caua , che de i'pre pararne ncidella guerra . Fece poi to- fftenr» vetiè^^ 
talmente fuanirc la Iperanra , ch’era da alcuno Rata». ' 

concepita deiraggiiiRamento l’interccttioned’vmi lcc-r4*^1cw- 
tera del Chimciniki diretta al Tranfiluano , colla quale 
l’efsortaua à farli mantenere le promelse dal.Duca lam 
nus RadziuiU^' 

S’interpret.iuano queRe in due maniere,. efsendo , 
ch’altri incendeuano , che fofse Rata conclula qualche 
noua inceli igenaa con queRo.Duca , altri chedefidera-. 
ugno medicare alla di lui ri putatione fi sforzauano di 
perfiiadcrcyche Yolclsc con ci^il Chimelnikj cfsortare 
il R igoizi a tentare che gli fofsero continuate quelle.# 
alTiRenze , ch'erano. Rate dal l>u^ a cRìbitc , quànd’efi 
ib Ragozzi pafsò à dichiarationc di farli CandidatOi 
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• I I . Da quefto però nacque , che i Polacchi 

InZut- “ «cefsero auueduti in conofcere lamalitia delChi- 
ntfctre u uicIniKi , e la mala volontà di lui , rauuerfione , c’hauea 
conclufione della pace , & i penficri tutti applica- 
ti alla profecutione della guerra • Si ricrouauano gli 
affari della Republica in quella confufione, quando per 
"jinmuHfiM. maggiormente , &accrefcere i trauagli,wc- 

mtnttdiJtL cefse in Lituania Tammutinamento de SoIdati,che ricu- 
dAu tnLtt. fauano di feruire , fe non era loro anticipatamente pa- 
(Quartale , che noi diremmo tré paghe . Por- 
tati perciò da impetuofa rifolutione ncirEconomia di 
Breicejeflercitauano centra quei miferi Paefani ogni li- 
cenza militare . Non farebbe nulladimeno quefto ma- 
le parfo così graue , fe non fi haueife fuppofto il Radzi- 
H 4 ddi.il Autore di tal diiordine . Erano due le ragioni > che-* 

Mptflc 4u. pcrfuadeuano quefta credenza . 

L’intelligenza nonofeura, c’hauea ntidrito nel tempo 
deH’clettione col Tranfiluano, &ildi/gufto,cberics* 
d.witme.. nette dal Rè nel vedere à continoarfi in Gedeone Mi- 
chele Tryfna Gran Teioriero di Lituania la prouifionc 
deirEconomia di Moghilouiczc, ch’il Duca pretendeua 
eflergliftatapromefsa nelle ComitiedeU’elettionc- • 
Della qual cofa , come fi dichiarò nel partire dall^j 
J, Dieta della coronarionc fommamente offefo, così moli 

ti fi dauano à credere , c’hauelse in vendetta deli’ingUi- 
ria eccitati i Soldati airammutinamcnto, & efsorrati 
alla deuaftationc dell’Economia Regia di Brefce . Non 
ftimato opportuno rimediare colla feuerità del 
fix^re cuti calligo à qucfto tumulco, mà difsimulando 1 oftèfa Mac- 
* ft^jd’applicare la dolcezza delle perfuafioni, e fe quefto 
' non baftalsero, anche la liberalità di qualche donatiuo. 
Pareua,ch'il palsare colla forza all’efsemplarità della 
pcnafoise iregotio , non canto difficile , quanto pericoi 
lofo per l’aftìftenza del Generale Radziuil, che ternana 
più à conto di placare con qualche fodjsfattione ^ ch^ 
... irr.b 
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irritare cTauuantaggio con noua materia di difguftf^ 
Nulladimeno non mancarono ricordi, accìoche non fi 
traÀ:ura(Te colla conniuenza delitto così grane , auue- 
gnache il male degli ammutinamenti , e delle ribellioni Ribtuunì,ei 
defìdcrì la cura di medico fenza pietà , che lo fani col 
ferro, onde refti tolra la circonferenza di quella corrut- no iì ferro., e 
rione , chefuole paflare ad infettare il refto del Corpo tmUtfcrxA. 
degli Eflerciti, ò delle Prouincie . Fu ciò non ottante 
abbracciato il primo confeglio , parendo più à propo- 
lìto il ritardare, che accelerare refsecutione delcaftigo, 
coll’effempio dt Cefare , che douendo pattare in Africa 
contra le reliquie di Pompeo , vuolfe prima feruirfi di 
quei Soldati , che fi ammutinarono in T erra di lauoro , 
quando li defideraua pronti airimbarco , che caftigarli, Thifibenict, 
rìferuando in tempo più proprio ilrifentimonto, difi" 
molando , mà non condonando l'ofFela . Fù pertanto aaiRè 
inuiato dal Rè Antonio Thifcheuicz Marelcial di Cor- mpmoutria. 
te del Gran Ducato in Lituania , c pcrrimoucrc dalla^ 
contumacia gli Ammutinati, c per difporre il Duca à in fede a ‘ 
confei uarfi in fede verlo la Republica , e per animarci Ducn. 
ognVnoàprepararfid’vfcire in Campagna. Hebbefrà 
Tittruttioni , che non douede interporre il nome del Rè 
in alcuno di quetti trattati , ò conuentioni , ttimandofi uUnomtnn 
cola indecente alla conditione Reale , 1 inclinarli à 
tuire accordo conludditi contumaci . Doueano else-"^* *’ 


re particolari Telsorcationi , non lafciando peiò, quan- 
do fi conofcefsero irriufcibiii gli altri mezi , di far loro intentiopnm. 
vn donatiuo , e di conlolarli colle paghe anticipate, 
s’hauefscro potuto hauerfi pronte Iclommedalteloro*’* 
del Gran Ducato . In quello mentre, s’andaua,mà mol- 
to lentamente difponendo la malsa delle Genti, tanto 
per la freddezza de Mmittri , quanto per mancamento Att>nfir$ f c 
di dinari , elsendoche, douenJofi preparare il ficnoÀ^A^^^ 
dcirartiglieria, non fi trouauano appretto il Teloricro^l^'wlS 
del Regno cinquanta mìlafiuum Polacchi, che fumma- 4 mptiMì f 
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9 1 Delle Guerra, temili di Foìontd 
DO circa fedici mila taleri , li quali erano defìderati per 
tal bifogno. Quelli difFetti co’i difordini, che fcguona 
apprcfso fono Tempre ftati anteuifti da i Polacchi , ma 
non perciò s’hanno prefo penlìero in alcun tempo di 
Seifi/4 dt' correggerli. Fù Tempre loro mallìma, ch’il cumulo foi^ 
VeUcciyht uerchio de dinari , poteffe vn giorno cedere ai fini pri- 

^ trouandofi gran fumme nel teToro , (ì 
’ doueTse moire Tcemare della prontezza militare nei 
Cerne triué. Nobili nelle Tpeditioni militari suI’aTpettatione , ch<i-» 
te freteflo s’aTsoldaTserogcntJ firanicre , efitoglielse per quella 
*nurfrtut4.^^ vo tempo la diTcipIioa della militia Polacca . Io per^ 
mi rendo più Tacile à credere , che quello fia vn mantel- 
lo , con che cerchino i Grandi di coprire la loro auari- 
tia, li quali Tenza guardare al commodo publico,.& alla 
ncceflìtà , da cui può la RcpublicaimprouiTamente re- 
ftare oppreTsa? procurano coH’afsorbimento delle ren- 
dire arricchire fe llcflj, e laTciar Tempre Terario impoue- 
rito . Ma crelcendò bormaii^mahBence i foTp^ci del» 
la continuationctlegli antichi , e della promotioned«- 
. noui trauagli #,nott lenza diminuirli la Tperanza della.» 
pace,fùftridatairqaarta.giorno diMaggiod' quelban* 
ila u Pe/fo- no 1 54Pilà PoTpolitaRwTsegna , eTsendoli dichiarato , 
che qudlo primo Proclama yalelse ancora per Tecondo, 
vegttA éfjce. onde nonrefeTse, ch’vn inulto per terzo, & vltimo alla 
ler ficord» jjjolsa vniucifale della Nobiltà del Regno Gran Du- 
frecumA., accelerare quella riTolutione certo remore 

jif , deffarciuo; de i Tartari dal Ghrim ai confini di Ruflìa, 
^r^« 7 r/Sdie.fercfsciigiunti co'i Caualli fianchi, e pertrmiarfi la 
i 4 comtau campagna non herboTa affatro ,, veniuano dal Chimel- 
june,. fpnuenuti del biTògneuole. Per la qual nouella, co-^ 

i, me fù tolta^ in tutto- la lperanza deU’aggiufiamento , 
così aiiuenne , che i Polacchi s’applicafsero con più Ila- 
bilito propolito ai preparatnenti.della guerra .. Percio- 
^m 4 ta non douea Credere, che nonfoffero i Tartari fiati chia- 

xnaddaiGolacchi per hailClU iufruwuofi, oltre che non. 

Tarcb-- 
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farebbe còsi facile riufcico il rimoiierli dai Confini» 
quanc*erano ftati pronti àlafciaroifi condurre . Di que- 
fti poiché molte volte s’è fatta mentione , non farà for- 
fcincuriofacofa Io fcriaerne, fe li potrà nella breuità 
del racconto reftrìnger narratione tanto fufficiente j 
quanto m’affaticherò di regiftrarc fedele. Non è Natio- 
ne al Mondo, che poda paragonarfi co’i Tartari, quanto 
all immenfità del Paefe, che vieneda eflì habitato nel- /’Xr.rc., 
l’Afia , e nell’Europa, fopra tutti i Barbari Barbarifsi- 

. Sono flati in ogni tempo fatiujii, 

& inuincibili » Ne fanno teftiinonianza la morte dì 
Dario, le Genti d’AlefTandro,.condot- 
^daZopirone, tagliate a pezzi . Sentirono il nom^ 
de Romani , non viddero Farmi , nè fecero faggio del- 
le rorze loro . Furono Idolatri , &hebbcro in principa» 

Jc veneratione Verta, fecondo à quella Gioue, c la Ter- 
ra, che credeuano moglie di lui , e doppo gli altri Dei , 
coitumando d o^nre à Marce la cencefìnia parte di tut* Mi- 

te le fpoglie . Mà fono il giorno d’hoggi, tanto gli Alia- 
tici, quanto gli Europei di Setta Maomettana, che ri- /> 
' ceuettero gli anni di Chrirto 124(5. Habitano Paefe fer- 
triuhmo nell Alia , e nell Europa , diuidendofì tutti in_» 7 ’r<- 
prde, o diciamole Tribù. Obedifeono gli Afiatici 

aZo ’ S*'- Esopei adVa’ 

altro Han leparatamente . L Afìatica vren detta Tarta- 1 

ria Maggiore, 1 Europea Tartaria Minore Chrimenfe /A"*"*'®” 

o Precopenfe, della quale folamente prendo à fare co-n ol'iji uu. 

55 ” racconto . Hanno nei Villaggi loro perpetui 

Giudici i pdi , che noi diremmo Sacerdoti, e li Bei , ò 

fisno Prefetti 5 decidono tutte le caufefonin3ariatiicntc% minore^ 


lume di ragione . Può, chi fi fente aggrauato , fiaNa Sò/S 
rionale, o Itranierofarricorfo all’Han ,ertendo Fadieoi^’^'''^^'*^'» 

N . foregudicn. 

2 iCm- TurtiòmArit 
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UdH dài'd- fempre facile , tanto à Foraftieri , quanto à Paefani, il 
dUo aperto quale col fuo Confegliofpedifcc pure fummariamente 
adegn'vno. jg jj^jjjali , e le caufc ciuili . Nei Villaggi non fono 
l^moreifoli inhofpitali à Peregrini di qualfiuoglia Setta . Se ii tro- 
uano in Campagna fenza le douute faluaguardie li fan- 
ni. no fchiaui . Non frequentano altri ftudi, che militari, 
Tttaimtvu cfleicitandofi nel corio deCaualli, à tirar d’arco, à ma- 
nppiicZi al- neggiare la fciabla. Rariifimi fono coloro, che fiano pe- 
lamiiitia. j-jti d’arti mcchaniche. Li Nobili mangiano pane , che-» 
cìhodt'No. cuocono fottole ceneri, & è Nobile , chi è facoltofo. 
fc//», eqttah Gl’Ignobili vfano il miglio pillo, carni, cafeio, lattici- 
'^Érdeit. delitie loro nell’vfo delle beuande , perche 

'Jgn chili . ” s’aftcngono per precetto di Legge dal vino , coftuma- 
j, / , no il latte di Caualla, che beuono auidamente , condito 
dt cattaìu, con ccrti ingredienti fumoli , che Ji rendono tacilmente 
e mangiavo vbtiachi . SÌ ridono di quelli , che abhqrriicono dal 
anco a car. carne di Cauallo , che tengono fra le migliori , 

non tanto naufeando quelle di Porco, quanto dece/lan- 
doie per decreto della lor Legge . Vi fono anche i Tar- 
tari del Bugiac anticamente detto Beffarabia , parte di 
Biaiagrcd Moldauia , che fi reftringctràilDanubio,el’£ulIìno. 
La Metropoli loro èBialagrod Città di gran giro , ma 
^ incolta affetto , fabricata di legno. Non hanno quelli 
/hflt'trl’ii alcuna dipendenza co’ gli altri Tartari , elTendo imme- 
diate ludditi del Turco fottopolli al Bafsa diSiIiftria, 
Tufflir'' al quale però taluolta fi moftrano contumaci . Non fo- 
no molto temuti da i Polacchi , non potendo mettere 
'^Starni infieme più di dieci, ò dodici mila Caualli . Tuttauqlta 
Te fettepejli fi prouanofpeflo infilili perl’efcurfioni , che fanno in_. 
•iTurco. grofle partite , rubbando huomini, e beftiami . Allhora 
si pauentano , che fi vnifcono co’i Chrimenfi . Sollen- 
Qvando gono quelli del Bugiac per la vicinanza , cloro poco 
r'w'X»» numero anch’clll laiuoltainlulti da’Polacchi, che per 
(acfl»- vendicare ringiurie,òper deliderio di depredar huomi- 
- ni , c bcfìiami , s’inoltrano ar mati nel Bugiac con feor- 

rerie , 
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rerìe . Habitano fordidaniente in Capanne fabricate di 
legno colle beftie fenza alcuna, benché ruftica coltura. 
Sarebbe quello Paefe abbondantiUimo di biade, fe fi 
dilettaffcro i Tartari più torto di coltiuar terreni, che 
andar rubbando. Godono Clima affai tolerabile , na- 
fcendo per quelle campagne molt’herbe filu *rtri, che 
in molti luoghi d’Italia lì tròuano folo negli Horti , Fi- 
nocchi, Sparici, Selleni, Cipolle • Le viti ancor cre- 
feono , e lì fanno vini , mà molto acerbi , come in Mol- 
dauia . Patifeono di legne , forfè perche fadurtione del 
terreno , nè irrigato da fiumi , nè bagnato da rtagni , è 
tale , che toglie la facoltà di produrne , ò nudrirne trap- 
piantate . In vece di quelle abbrulciano lo fterco delle 
beftie, fecco al Sole, come fi colluma in Olanda, eia 
l^sbì della baffa Sartonia di feruirfi dVna fpetie 
di glebe, che chiamanoT urba.Per le fabriche ne condu- 
cono dal Niftro, fopra le ripe del quale fi trouano lelue 
grandi , e folte , impiegando per picciola condotta, ot- 
to , c dieci giorni di camino . Ma i Tartari del Chrim , 
ò diciamo Precopenfi viuono diuerfamentc. Obedi- 
feono all’Han, il quale, febea pare, che riconofea il 
Dominio fourano dal Rè Turco, s’intitola però Signore 
delle Grand Orde , elì si, che l’Ottomano effercita_« 
con molto riguardo la fua autorità , diTponendo più 
fpeffo co gli vffici , che violentando coll’Imperio , 
defidera valerfi del loro feruitio . Habitano nelle Cam- 
pagne fotto le tende , ò padiglioni di tela , ò di cuoio , 
fenza delitie, ò poli tic . Il loro Paefe è dotato d’aria co- 
sì benigna , che quando foffe habitato da Gente, chc-i 
fiprendeffepenfieto di ridurlo à perfetta coltura , po- 
trebbono fperarfi delitie da pareggiarli con quelkj 
d Italia , e della Spagna • Frequentano la militia bora 
coll’elcurfioni in grolle partite , hora co'gli Hficrciti nu- 
merofi , mettcndofi taluolca infieme cento mila . Nel 
piepararfi aUefpedmoni, non fi frappone dilatione di 

tem- 
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tempo, non effendo per ciò defiderato , che l’arco , e la 
iciabla , nè altre vettouaglie , ch’vn facchetto di miglio 
*pi Ao ingroppato al Cauallo , con qualche poca carno 
affuroata . Non conducono bagaglio, ne artiglieria • 
Il terreno ferue loro di letto , ali’hora delicìofo , che lo 
Mero difci ftranie . La ragione della difciplina mìlita- 

fiZé miuù. re è tale , che può apportare molto incommodo , e ft ra- 
"• ge ai Nemici , e rendere fe fteflì, ò poco danneggiati, ò 
illefì i rifoluti,& impetuolì negli aflalti , accorti , e velo- 
ci nel ritirarli, quando incontrano dura reiìAenza . La 
celerità loro non permette , che reftino attaccati , fe 
non quando furtuitamente s’incontrano co’l Nemico , 6 
rf,»: volontariamente s’efpongono à battaglia. Quindi è, 
Tro di €jji u che l’Infanteria , e la Caualleria grofla riefca difutil^ 
contra ciTì , fe fi hanno d’aflaltare, non afpettando le 
fitmtnai faluc dcH’vna , ò rincontro della feconda . Hanno Ca- 
ualJi infaticabili , e veloci, co’ i quali fi fottraggono al 
pericolo, e fiancano il Nemico . Combattono feni*or- 
dine in truppe bora groffe ,hora poco numerofc fenza_, 
Modo/orc’iiromhe, elenzainfegnc, non portando ch’ogni quat- 
tcmbettere tro , ò fci mila vn manipolo di crine di Cauallo, fopraj ■ 
^‘"■‘’"'^'r'?‘'-"vn’hafta in vece di Stendardo. Fanno à fe Aedi inulto 
. alla battaglia co’iAridori, inuocando in loro fauella il 
dTno *'Ìua nome di Dio . Sparifcono in vn baleno , fuggono , o 
hutagh*. ferifcono colle loro facete, e quando penfano, ch’il Ne- 
mico fiaAanco , ò fpenfierato ritornano àgli aflalti. 
Si portano qua, e là vagando , lafciandofi vedere la fera 
in vn luogo , la mattina trouandofi molte leghe luntani. 
PerqueAo èfucceduco, chefia piùdiflìcile il troiiarli, 
che vincerli , e che dai Polacchi molte volte lìano Aati 
^rdui nel figgati? «là non con gran Arage . All’incontro, dou’eflfi 
pro/fguire i fanno apertura inlanguinano le fciable, & è grande au- 
^ d'- ucntpra di quelli , che pofsono lottrarfi al corlb de i lo- 

ro Caualli . Dentro A recinto de i confini habitato da 
Tartari Chrimenfi, fitroua la TauricaCherfonefo fa- 

mofa 
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fitoTa non menodelJa Grecia . lui fì contano molK 
ta , che dai Greci furono habitate , e nei tempi più balta c u^Ì 
da i Genouefi . Del che pure G caua argomento , men- 
tre colà fi trouan*anche il giorno d’hoggi molti , che ri- 
tengono il cognome di famiglie principali di quella Re* 

Bublica* Sono habitate da Chrifiiani Schilmatici» He- 
brei, e Turchi, che ne fono Signori . Ogclle dì maggior 
nome fono Fornico, anticamente detta Ponticopeo,o»<i« 
CimerionelmeaEodelCherfonefo,Theodofia, òKaf- fi 
fa Prccop ,eChrim, donde s’appellano Tartari Chri- 
meli, ò Precopenfi . Da quelle regioni fi portano i Tar^- frtetftttfi. 
cari à i Confini di Rufiìa , doppo dieci giorni di camino 
per campagne deferte , che feruono loro d’antemurale . 

Per quem) auuiene, che giamai non fiano attaccati nel Non tur»* 
loro nido , tornando più tofto conto al Mofcouita , Se si 
Polacco lo Ilare sù le difefe , che auuenturare gli Effer- Atifeomt» 
citi in quelle valle Campagne, doue farebbe 
di condurre vettoiraglic abondantilfimc per l’andata, 
per la dimora, e per lo ritorno. Percioche dicono anco- 
ra clfere collumc de’ P artari il defolare il Paefe , fe du « 
bitano d’efiere inuafi. da grandi ElTerciti , ai aualifia.. 
difficile poter fìirftome , e perciò farebbe da aubitarfi 
d’incontrare quei medelìmi infortuni] , che furono prò- 
nati da Crafib co’i Parti , ai quali diede ro i Sciti i’origi* di. 

ne , & bora pare , c’habbian’eHì hereditata la Partica-([“^/'^5^ 
difciplina militare . Mà torniamo all’ordine delle cofe Tért^tru 
intcrmclfe ^ 

Pochi giorni appreflb , che s’Intclc Tanuanzamenta 
' dei Tartari ai Confini della Rullia capitò nouo ,mà più/>r-*/riC’# 
certo ragguaglio della lega tra i Cofacchi , e Tranlìlua- 
no ^ Erano fiate infufficienci prima d’hora le diligenze 
Polacche , per ifeoprire alcun particolare di quello ne- "W"» 
gotio . E , fc il vino tormento potentiffimo degli animi 
non facea coll’allegra Tua violenza riuellare il legre* 
tOjfarebbonb i Polacchi più lungamente ftatifepolci 
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1 04 Delle Guerre Ciuìli di VolonìÀ 
neJi’ignoranza di quefta collegatione , Gli Ambafcia- 
tori Tranfiluani , che ritornarono sù’l fine d’Aprile à ri- 
uederfi co’l Chimdniki , non fi guardarono nelpafTare 
per Moldauia> doue furono alloggiati da quel Palatino, 
dilafciarfi vlcire di bocca ildifegno del loro Signore, 
facendo brindifi, e riceuendone per felicità de’progrcf- 
fi della lega . Mà poco fi tardò pofeia à fentire > che al 
Tranfiltiano non ottante l’impegno co’l Chimelniki, 
fofle dalla Porta Ottomana ttato fatto precetto di ri- 
mouerfi dalla confederaiione co’i Cofacchi,(uanite per 
ciò tutte l’introduttioni degli accordi, che s'haueano da 
ftipulare con fcrittura, formare con giura mento, & attì- 
curare con ottaggi. E certo non furono di momento 
leggiero i motiui , dai quali s’intefe l’animo dell’Otto- 
mano eccitato ad impedire quefte collegationi , mentre 
dubitaua, ch’il Ragoazi, quanto più s’auuanzafie nell’au- 
gumento di Stato , tanto fofle per feemare di qucU’ob- 
bedienza,che preftaua alla Porca, c che molto più fof- 
le per rifultarc dipregiudkio dalla contumacia di quel 
Prencipe, che per riufeire di vantaggio dalle noue con- 
rributioni di tributi , chefoflferoembiti, fé , come fi 
giudicaua certo l’euentOjfoflTero nella Polonia ttate ag- 
gregate noue Prouincie al Dominio Tranfiluano- Pcr- 
cioche rari fono quegli Huomini, che lofferifeano vo- 
lontari) di portare il giogo della foggettione , onde fi 
crede, che tanto fi celli da fcuoterlo , quanto duri i' ti- 
more di tentare infruttuofamente lo sforzo, per dub- 
bio, ch’in vece d’alleggerire il pefo , s’accrelcano le«» 
caufe di farlo maggiore . Oltre che farebbe ttato con- 
tra la maflìma della Monarchia Ottomana il permette- 
le al Tranfiluano filo Feudatario , che moiicfle l’armi 
contra la Polonia , eflendo inuecchiato il cottume , che 
mentre fi troua in vna guerra irapegnata,sfugga l’occa- 
fione d’intra prenderne c’alti-e . Nel qual tempo, perche 
, frano le forze di lei occupate contra Signori Venetiani 

nel 
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nel Regno di Candia , & inDalmatia, figiudicaua nè 
fruttuo/a, nè opportuna rifolutione il prouocare la Rc- 
publica Polacca con queft’irricamenti > per haucrla po- 
co doppo commofTa à danni della Turchia , fe (ì fofse 
cefTaco daH’armi co’i Cofacchi » maflimc che non erano 
ftace intermefle le f»-acciche d*aggiuflar(ì colla pace, 
nè mancata la fperania ai Polacchi di poter obligarei 
Ribi'lli aH’antico giogo della foggettione. 

S*aggiunfe con quelli vn*altro auuifo, che l’Han me- 
delìmo difapplicalìe dairinualìoni in Polonia , e, 
non fodero de’Tartari capitate in Ocraina , che alcune crainA fik 
grolle fquadre de ladroni , ch’anri poteuan crederli do- 
uer riufcire d*incommodo,che di profitto ai tentatiui del np i/.ppZ 
Chimelniki . Le quali cofe tutte poiché furono publica-^' l'TTT 
te per vere partorì maggiore dcirallegrerza , pregiudi- J 

ciò ai Polacchi , auuegnache addormentati nella confi- chimeinHi. 
densa , che i T artari fodero per capitare in poco nume- 
ro, e che al Tranfiluano reftade legato l'arbitrio dai^vw® A- 
commandamenti del Hè de’ Turchi, non lyjrendeano 
penfierOynè d’alioldargenti,nèdicommouerla Nobil-«-»« * 
tà per vlcirc in Campagna. Applicauano più Bollo vo- 
kneien l’orecchic à qualche leggero progredb del Ca- 
llcllano di C hameniccz , e d’Andrea Pirici Callellano u?G^/tie 
di dell , vltimamente dichiarìuo dal Rè Generale delle dtic 
file armi in Rudia . Supponcuano poi , che fodero bar 
fteuoli le genti alloldate, anche lenz’akre leue à far teda 
ai Nemici ,.eontandolenc sù i rcgillri Polacchi diecino- 
uemila , e leicento , tutto che à pena fodero elFettiw ^ 
diecimila. Nelle Compagnie rollate di cento Soldati , r«//; .9#/. 
fe ne niimerauano quaranta , ò cinquanta , fi che tutti U 
Reggimenti norrai riuauano , ò luperauano di poco la.j m$w nu~ 
metà , eccettuato quello del CoifF di mille Dragoni , e ^•delire 
diiiccnto Raicri C uilandi ,Liuonefi ,e Prudachi, nerbo 
deH’Ederciro . S’aggiun gcua al male di quella freddei- 
M , & ottufilà j la duufione delle (catenie Copra tutte le 

O rila* 


I 


Digitized by Google 



10^ Delle Guerre Ciuilì di Polonia 
rircj^utioni, perciochc alcuni riputauanodouerfi eccita- 
re la Nobiltà ad armarfi.col proclamare il’ terzo inulto 
della Pofpolita Ruflegna , alcuni erano di parere, che-» 
non faceflc meftiero • Si dichiarauano quelli, 
meitSjim chiamarli la Nobiltà, perche dal con* 

fficiiceféti, corfo di tanto numero non lì poteua alpettare, che con- 

eflendo , nè iftrutti nella difciplina milita- 
re, nè afluefattfairobedienza, nè auuezzi ai patimenti, 
nè daIl*inclinationc del Genio tirati aircffercitio della-. 
Guerra . I e quali cofe tutte s’erano conofeiute in pro- 
na preflb Pilaucc , doue pcr_quefti rifpetti era creduto , 
che li folle dato alla fugga l ElTercito numerofo dc’Po- 
lacchi. Oltreché rielcono quelle molle, e nelle marChie 
piene d’impedimento perii groffi bagagli , e facili an- 
cora à diflbluerfi per ellere fottopofte à pati re tumulti, 
Ofinkntdti edilcordic ,e quafi infollentabili , perche male fi man- 
tengono lungo tempo vnite per mancamento di viueri , 

, ' * che iK)aR^pofIónow£fìcientemeiite prouedere 

Di quelfo parere fi protcftaua^i^co’fuoi adherenti il 
Gran Cancellieio, che andana ellaggerando , e perfua- 
dendo quelle ragioni, accioche reftalTéro imprelsenc 
.gli animi, e fi prcndefse ifpediente di far contribuire-» 
cJà*!^vict per procurar lene diSoldatefchc foraftiere . Di contra- 
Cfitet,/,ere ria Opinione fi mollraua con molti partiali il Vefcouo di. 
^^^'”^H"''*Gulma ViceCancelliero, cheallcriua ; 

’ ElTere imponibile il pratticare quello Confeglio di far 
Icuc foralliere,raentr*èra la llagione tanto precorfa,che 
non lafciaua luogo ad’àlcuna dimora , che non folsc 
per cagionare la fouuerfione del Regno . Eflerdieex^. 
medierò d’afpettare il corfo di fei meli prima di poter 
approntate effettiuamente le fomme necelsarie, per af- 
jDiffì€iiti’ foldare militic llranierc , hauendo l’ifperienza infegna- 
aifitr di' to >quantofiano tarde rclligenze, quanto difficili dag- 
^qftàffi • Le quali dato pure, che folsc ro Ipedite , do- 
jerajh^”.' uerfi nulladimeno protrahere tanto il tempo in lungo 5, 
k - per. 



.. Ao Ulro Secwdal , .\ ^'tìy 
per concfùrre , & ammafsare le genti , che farebbe hJu 
ilato al Nemico , per portarfi alla deuaftatione di rutto 
il Regno. Efser già fpirato larmiftitio^ efserfì troj> 
pooriofamente baddato , St efsere cosi vicino il peri- 
colo dell’inuafione del Nemico, che non poceua ri pa- 
rarli , che colla mofsa yniuerfale de’Nobili, che,fe ben 
parcuano inefsercitati nella mih’tia , erano però di tal 
indole , e docilità nel capire , e pratticare la difciplinai 
che li ftimano portare dalla nalcica il meftiero dell’ar- 
mi , non acqniftarlo coH’efsercitio . Non trouarlì,chVn 
efsempio della fugga de gli Efserciti Polacchi prefso 
Pilauce , e quella douerli più rollo credere fatale, ch^ 
cagionata da viltà , forfè, perche è piacciuto à Dio di 
moderare la fuperbia de’ Polacchi , e toglier loro quel 
vanto di fempre inuitti , onde li conofea efler egli arbi- jj,-, 
trp degli Efserciti,e che può colla Diuinicà deTuoi cen- dell* frefer. 
ni preleruare la fakite de i Regni, ò promouerne l’euer- 
lione . Re£ni. 

A’ quelle ragioni eran anche da molti aggiunte ga- 
gliarde inuettiue contra il Gran Cancelliere , e contra il 
Palatino Chiffel, nè fenra «ffaggerare, con poco ri- 
guardo della fedé.lqro» y ..j \ 

Che corrifpdndèfsero intelligenze Co*! Nemico, dal- 
la dilpofitionede’quali pendefse rarbitriodel Generale 
Cofacco , o circa il profeguimento della guerra, ò circa 
la concluiìone d ella pace • 

Nè s’alleneuano tampoco dalle querele contra il Rè 
racdefimo , come quello, ch’ellendollato prepollo al ^ 
Prencipc Carlo, per quello fpetialmente, che fifpera-f«f^*. ^ 
ua rifoluto , e pronto à portarli contra il Nemico . 

• , Si vedeffedilapplicato dai penlicri della guerra,hora 
difpenfando il tempo in caccie , bora dillrahendolo ia^ 
dimore, tanto otiole, quanto prcgiudiciali alpublico 
flato , intento piu rollo à cumulare dinari , che facile ai 
dilpendij , nel raccogliere armati per difela del Regno, 

O a Che 
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Che hauefse troppo lafciatotrafcorrere il tempo, fenia 
pratticare colla preuentione alcun rimedio, per opporli 
al Nemico , al quale li conofceua efscr perciò meftiero 
di portarli à far tefta più tolto tumultuariamente, chcj 
con regolata difpolitione degli ordini nccefsarij , dilFe- 
ritofi non à prouedere folo, mà à confultare (opra il mo- 
do d’amminiftrare la guerra, quand’eragià il tempo 
maturo di trouarfì in Campagna . 

Silentiua aH’oppolito, che il Rè fi lagnaua di vedere 
UuhVfiaZ gli animi de’ Polacchi più tolto intenti à fomentare Ic^ 
tùfun tii cj proprie palIìoni,à procurare la declinatione degli Emo- 
'HdabbJfflre l»>à cercar modo di vendicare l’ingiurie priuate,che ap- 
fivrEmcii, plicati alle prouilioni delle cofe militari , mentr’egli al- 
i’oppofito efiìbiua di portarfi perfcnalmcnte in Campa- 
gna . Non fi preparauano dinari , non fi follccìtauano 
Icue di Soldati , non fi procurauano vettouaglic, ma ne 
tampoco cflcndo hormai trafcorlo il termine dell armi- 
ftitio fi difcorrcua ag^iullatamcnte, come potere pro- 
feguirfi la guerra, ò cercar maniere di comporfi per la 
pace . si vdiuano Volo vane dirtidente, querele irragio- 
ncuoli, dichrarationi ded.fguftì irreleuanti, accun.ulan- 

doligiornalmemernotiui d.confufione p,u rollo, che 

dilponendofi i mei),onde rcftafse promolso alcun van- 

“f ‘ coTc“p^»àfdkea V la Maefti del Rè cfporf. ai 
AlTZ. pericoli della guerra diTarmato , fenia auuemurarc col- 
L propria lafalutcdel Regno ? Non efserc Dilpoca,che 
r^flutt€. Ysa egli imporre contributioni de dinari , rationare-> 
diltretti , commandar lene di Soldati , trouandoli oltre 
di ciò così Icarfo di fortune , ch’in qiiclti principi] fi co- 
nolceuano à pena lufficienti per fupplirc ai bilogni del- 
la Cafa Reale , non che col luo priuato erario gli foise 
facile d’afsoldar militic , per formare Efserciri . Onde, 
come fi vedea irriufeibile lafua mofsa , fc li Republica 
«òn aflicuraua la dignità dell’vfcita Reale , così tolto , 

che 
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^ ciTiauerse caparra fi farebbe volentieri efpofto à ^ 
incommodi, & incontrati corraggiofamente i pericoli, 
dilpreziata nrontamenre quella morte , c’hauefse po- 
tuto fpcrar fruttuofa alla falute del Regno . Dunque-g» 
per tutti quefti rifpetti fù Tanimo del Rè perfuafo ad in- 

«mareconuocatione, alla quale daUVltima Dieta ia^ 2. 
Cracouja era ftata delegata facoltà di rifoluerc ciò che 
rojse ftimato opportuno arca il punto d’eccitare la No- 
eiltà ad arniaifi , In quella però non interuennero li 
quaranta Nuntij terreftri de nominati Diftretti, che do- 
uefsero rapprelentarc Tordine Eaueftre, conforme fu 
«ella Dieta decretato,ò perche fi ftimafse di non hauer 
tempo da perderli in quanto quelli fi andafsero congre- 
gando,© perche il Rè fofpcttalTe, ch’in ragunanza cosi 
numerofa potefse tergiuerfarfi la fpeditione de gli affa- 
ri dalla diuerfità delle fentenze , non altrimcnte , chs-k# 
nelle Comitie generali . Auuennc perciò, che gli Eque- EqHtjhi n 
mi fi feiHÌflero offefi , non fenza dichiararli , ch’era no , 

nulli tutti gli atti di quella Conuocatione . Anzi fù giu 
dicato, che perciò non s’auuenturalfe quello Congrello 
d’imporre contributioni , perche lupponefse polcia ir- 
riufcibile l’elsecutione , che farebbe fiata contrallata, ò ^ 
non obedita . A’ quella Conuocatione fi diede princi- 
pio il primo di Giugno , proponendofi la difcullìone di 
quattro punti . 

Primo, Se rornafse conto , e con quaimezi potefse SS/S 
ritenrarfi vn’armillitio co’i Cofacchi . Duts. 

Secondo , Se fi douefse proclamare l’vltimo termine 
della moisa de’Nobili vniuerfale , & in qual modo . 

Terzo , Se fofse bene di mandare Ambalciatori ai 
Tartari , & altri Prencipi Confinanti per rimouere i fo- 
fpctti dall’inuafione del Regno, &per mantenere gli 
amici collanti . 

auarto , Con qual ficurezza , e con qual dignità 
la Madia del Rè s’hauefse da portare in Campa- 
gna, 
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1 1 o Delle ijtierre Ciuììi di Polonia 
gna , fc colla niofsa de’ Nobili , prima , ò dopoi . 
Si etnfumA j)i profeguirono le difputc fin’ al giorno fettimodi 
*Td>fyutTti Giugno fenra fperanta di conuenire in vnità di fencen- 
timpo auefi je , auuegnachc fi perfeueraua da Confcflori nella di- 
uerfità de pareri , altri à volere la contributione de di. ' 
nari, altri àdarc il voto per la Pofpolita Ruffegna. 
A’ quefta pareuano gli Ecclefiaftici molto inclinati non 
tanto perche ftimauano, che da ciò riufeifse maggior 
profitto alla Republica, e vantaggio all’armi Polacche, 
quanto, perche concorrendo la Nobiltà^d’armarfi fug- 
giuano l’occafione degli esborfi, ch’erano per efsere 
tafsati à ragione di contributione . 

Trà quelli , che defiderauanola mofsa , fi rifcaldaua 
Vtrco ‘« di fopra tutti il Vcfcouo di Culma, e fi credeua non tanto, 
^uìwaccn. pergiouare alla Patria , quanto per contraftare Topi - 
al nione del Gran Cancellicro,del quale vedea con occhio • 
iiuido la continuatione in quel porto d’autorità, e ftima, 
che folca godere in vita del Re deibneo V/adislao , Si 
ftimarono pertanto affatto perdute le fperanre efag- 
giuftar gli animi all’vnionc , mentre giudicando ciafeu- 
no la fuafentenza migliore, fi mortraua cortante àfo- 
ftcntarla , porto in non cale ogn’altra cofa , che rifultaf- 
fc alla fomma importante de’publici affari . Pensò dun- 
^*dTiclm Cancelliero di far l’vltimo sforzo delle fue 

Cancellerò perfuafioni, prendendo à rapprelentare nel Confefso 
pw vahdar quelle ragioni, che giudicaua p>ù efficaci a diuertire gli 
joTefin». Emoli dalfillopropofito , 8tà purgare feftefso dalle 
rare la jua male imprcffioni della fua Perfona , parlando in querta 

ter fona ap- 

fr</jo lornia * 

Mttao Conofeo la conditionc de’Signori Configlieri di fen- 

no così maturo,e d» tanta ifpei lenza negli affari di que- 
lla Republica^ che fe volefse»o , deporto qualche ecci- 
tamento di priuate paflìoni , mituramenre riflettere di 
qual riufeira polsa la mofsa de’ Nobili fuccederc ai pu- 
biici mterdsi , facilmente s’indurrebbono àfupporli., 

inop. 
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ibopportiina a£&tto, e pregiudiciale . Mà io non sò, paa 
qual cagione più colto , ch’ai profitto della Patria s’hal>* ì 
bia intenta la mira à contraftare i nuei confegli . H pure 
fon confcio i me fteflo di non meritare quella mala in- 
clinatione , mentre con tutto il mio ftudio mi fon fem- 
pre affaticato di guadagnarmi rafifetto degli huomini , 
fè non hò potuto co’ i benefìcij , coll* aftenermi almeno 
da far cofe , che mi rendano molefto .. T al’è però la de- 
bolezza deirhumana conditione j che per fragilità non 
G può albcurare di tenerli fempre luntana dagli errori . freiuifr tr. 
De i quali , fe deuono giudi ca rfi d^ni di nota folaraen- • 

te coloro, che raalitioìamente preltano all’opere il con- 
fenfo della volontà, nè lento , che la confcienza mi con- 
danni , nè mifchiuodi chiamare la Polonia Giudice de 
miei fatti > teli imonio ramminillratione delle mie cari- 
che , nella Patria , e fuori , con quaraffètto con qual fe- 
de, mi lìa elfercitato nel feruitio della Republica , quale 
la mia difincerellacezza , quale la mia collanza nel di- uoicnzA'. 
fprezzo de’ miei commocfi particolari . Tuttauolta la_». 
malignità del mio delfino mi fà lentir Perfone.che lì di- 
chiarano poco lodisfatte di me,ondenafce,che s’io non 
pollo fuppUcarquelfiàfarfi attenti allabreuità de'miei 
prefenti motiaì per l’inclinatione , che mi portino , li 
Icongiuri almeno à deporre per amor della Patria la!*, 
priuatapallìone, fintanto, che conofciute le ragioni,, 
percui doueuano relfar perlualì à dercftare lamofsa.* 
vniuerlale della Nobiltà , non abhorrifcano così dal 
mio difcorlo , che più rollo confenrano à difpiacermi 
colla contrarietà de i loro voti, che à procurare il publi- a 

co commodo co’i conlenfi vniti al mio . E certo à qual 
huomo di fauio intendimento può riulcire difficile 
cognitione dcirignominia , che rilulterebbt alnom.c-j /-wAi /fa! 
dJl armi inuitte dc’Polàcchi, le contra turba confula de 
Villani tumultuanti folTe meftiero di mettere à fronte la 
Nobiltà armata di tutto il Regno. Nonèdipiccìola 
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momento quefto motiuoairanimodi chi riguarda la ri^ 
putatione della Patria colla douutarifleflione , quando^ 

' vcggiamo effer fempre ftata antepofta da cuori genero^ 

fi alla falute la cuftodia deiriionore . Il che, fe pur fofse 
da Perfone manco gelofe della dignità publica giudica* 
to da trafeurarfi , non perciò s’haurebbe da credere ne- 
ceffaria quella molTa , perche non è fempre il numero,, 
che combatte , ma la virtù, cofa che tanto nei moder« 
ni , quanto ne’trafcorfi tempi d ogni leccio s’è fatta co~ 
'iioUitndi. nofeere alla prona . Seme la moltitudine anzi à difordi- 
nate le llella, che ad approfittarfi alcun vantaggio,ben- 
theztilcyoue che rare volte polla l’ordine hauer luogo , doue lìa il 
concorfo fouuerchiamente copiolo. Oltre che nelle»* 
tu!"" gran riduttioni lì tiene mellicro di combattere non me- 
no colla fame, che co’i Nemici . E pur faremo noi d’ani- 
mo così pufilli, che contra turba ruftica tanto vile, inef- 
fercitata , dilarmata , auuezza più tolto ad efser doma- 
ta col baftone ,-ch’atterrica coH’armi, fopportiaino, che- 
fifolleui la Nobiltà, che non fi commofsc contra Anm* 
. rate , che con Effercito formidabile fiiportaua all’inua- 

lìone di quello Regno , non contra Olmano , c’hauea,^ 
pure nò riempita tutta la Moldauia dì Squadre armate, non con- 
il Molcouita nella ricupcracione, enei foccorfo 
del Regno. Smolensko, non contra lo Succo, che condottofi in_,' 
Prullia, occupò Elbinga,.Maricnburgo, & altre For- 
tezze importanti? Non fia vero per Dio, che fi con- 
corra in j ilolutione di tanca ignominia , alla quale nc la 
ragione periuada , nèìl bifogno ci inulti . Abenche fa- 
rebbe pure irapofiìbile di concitare ad armarfi la No- 
bdtà. tutta , efsendofi già la Lituania dichiarata di non 
a, Cina tare poter concorrere, obhgata alladifcfa difellefla, Ia_. 
Ia i^obiità. Maggior Polonia poca riloluta, la Minore dubbiofa per 
le gelofie del Tranfiluano, la Pruflìa aliena, pretender** 
do d’hauer lodisfatto alle fue parti colla contributione 
d’huomini , e dinari > e la KiUsia , Volinia , e Podolia , 
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%Bpntenti di Far più di quello , che l^ano« ratte deoaf 
ftace . Chi remerebbe dunque da chiamarfi i la decima ' ^ 
parte à pena del Regno . Onde non è chi non s'accor* "" 
ga , che potrebbono perciò prouariì molte difficoltà) 
mentre cosi picciol numero di ^lobili haueflfe folo da_* 
foccombere ai pefo della molla, li quali forfè, nè fareb« 
bono pronti alla chiamata , nè perieueraoti neIl*obc- 
dienza , Miche fodero giunti in Campo « 

Ostinai è dunque, che lì veda non tanto {^rrj|;n(V 
minia impratticabiIe,quanto per le difficoltà irriulcibi- ^ 
le la ragunanza vniuerfale de’ Nobili fotto Tinfegne , 
e che non li può perciò meglio , e procurare lafaluezza 
della Republica, e promouerc ladiflìpatione del Ne- 
mico, che col follecitarenoueleuate, che colla* pron- 
tezza degli esborlì . Nei quali vorrò io efler fempre-* 
precellore coirclfempio, benché rifoluco diferuire al 
Rè perfonalmente con quel numero , che potrò racco- 

§ licre maggiore di Soldati. In quello modo, efiab- 
alierà il fallo ai Nemici per ropinione , che concepif- 
fero di le llelTÌ , nel vederli coftituiti in illimt di forze 
tali, che aH’oppreffion loro iia melliero della moffiL» 
vniuerfale de Nobili j e fi prouederà alla ripucatione 
della Nation Polacca, cnon li lalciaranno difarmati i 
Coniìni . Oltre che nè Tempre il numero , nè Tempre il ^ 'tue, e di- 
valore , ma l’ifperienza , ma Tordine, e la difciplina mi- Mi»** «w- 
litare preuagliono alla perfcttione deU’imprefe . L«-/ 
quali cofe perche tutte non poflbno concorrere nelle 
ragunanze louerchiamente numerofc , larà non 
uole lolamente , mà profitteuole ancora , fe con giufto 
EHercito, ben difciplinato, fe cerchi di far fronte à Ne- 
mici confufi, che dalla fcarlczza di vcttouaglie , e dii 
proprio dilordine faranno combattuti non meno chc^ 
dairarmi Polacche . ' r ^ 

Riulciiono quelle parole di poco vantaggio aipen- a 
(ien del CaQcelliejro, p^rfiileodo gli £moU nelpropo- cellitr* tm 
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Sko detta p»fatv«M!erfale>aiKèrpci:chcfifniì>p^^ 
com’era già vfcito il romoit} > cKe H Can<»»IlWrQ noa.^ , 
confcBtifleh Pofpol^ Rulseg»i> parche ^iwtaflTe di 
non hancr dai Nobili qucH’obcdieiaa ^ oC(0QeadQ Ì4 
commando deirarim^he gli era deftinato, cbe baweb^ 
bc riceuto.dài forai^ieri • In quelli canco diuerfi »quasw 
to opinati p»arcri» oonpocendott cola alcuna riioluerir 
coll’vnione de voti > fù prcfo dal Rè partito di propoli 
re l’vfcita fua in Campagna j accompagnato dal legui- 
to di coloro > ebe vole£sero mottrarfi gelo lì della falute 
della Patria , e del Regno . Capitò à quella rifolucion^ 
perfuafo dal Gran Cancelliero, dbett diede 
re, rambiiione di farficonolcereproiMeo pcrladifefa 
cemmùne , & il delìderio di guada^ard il nome d’ar- 
dente nel prepararli à quella Ipeditione , poter eccitar 
l’animo d’ogniCrandc ad accelerare ammalsamcnto^ 
di Soldatelche . Al che fù facile il Rè di conleniire y 
perche pareuacbvfeUiMMloMàoéiMaAfwiMdit^ 

. re mal volentiorifanti Nobih armati ad vn tempo , du*_ 
bitando, di doocr egli piùtofto efler violentato allede* 

' kberationf, che fidiro di goder libera la Regia autorità 
nelcommafldddéffàrHii^ Anziché nella confidenza 
d’vndìifcorfoico^kWicecancelliero Sapihen di Lituania 
, non fi gttaidòf^dipjiificare , che non potcua piegar 
ianimo àoidrfeiìtire la mofia vniucrfale de’NobiIi , per 
; efsereilli*J»^oà quelli tempi così liccntiofo ncllatc- 
rtTeiità<«l>« »oiuifficuraaa i Prencipi dalla rinouatione 
d’Wghilterra foprai lor capi. Ne quello 
con deboli fappolli , efsendo che quei gior^ 
la coronatione s’hebbero non Ic^ 
-gm roditi] d’vna congiura centra il Rè, & il Gran Can»* 
^fiiero, che ' Alani pofeia , ò. per debolezza d’animo 
di chi douea maneggiarla, ò per rimorfo di confeienz^ 
contentandoli il Rè di tralcurarla colla conniuenza piu 

tofto de caftigarla ipcr non aggiungere i quelli de Co. 
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ficchi w(»ff,e più inteftinitti multi. Abèwaociatafi^^tiefH 
rifolutionc fi ptìbKcò la mofla fileaieperfi i 4 .di Giugno 
feruito da qud voloatarij , clic tiefidcraffero di dar fe* u Jai 
gno amare il beupublico, lafalucc dd Preocipc, e *4- 
dcl Regno . Siiacea conto , cbecon quelle genti , che 
a trouauano efFetthic in Rama , e con altre, ch’fl Rè ha* 
uea fatt*afloIdare col terao della fua guardia , fi foraiaf* 
fe vn’Efserciro baftcuoie à tentare qual fi voglia gran* 
de, & ardita imprefa . Difciolta la conuocari(^e,Vap* ' 
plicò il penfiero per la mofsa<del Re c’hauea già ftabi* 
lito d’incaminarfije far il Rendaus generale in Lablino , 

Città non piùdifiantc da Vari aula di venciquatro Iz*- luogo »z^ul 
ghe , molto à propofito per a/Tiftcrc da vicino aibifo-^f"^'^ 
gni delia Rufiia , della Lituania , e di tutto il Regno. He/S 
E non tanto perquefto^s’era eletta la commodità di 
quefto filo, quanto, perhauer più ficura la condotta 
de VJUcri ', circondato dalla Mafouia , Minor Polonia, d g«o . 
Lituania , onde refiaaa la fola fronte riuolca concra ti 
Nemico . In queRiigic»rni capitò codarriao del via- 
refcial di Coite del Gran Ducato ia coafermatione V4r#/r»w/f 
deU’auuilo , c'hauea communicaio al Rè con fae lette* 
re, che gli Ammuùnati à Breice>(i fofsero tcAitaitiJ^reffZì 
airobedienza , doppo esborfate loro alcune fomme , 
afiicurando Sua Maeftà della buona dilpoficfone del 
Duca Kadtiuil Generale , della cui fede non farebbo- fi* • 
no mancati cbiardfimi argomenti, ogni volta, che,.» 
dairoccafione fofse inuitato à darne fa qgio . 

' Succedette poco apprdlo vn fatto , che panie porta- 
re ai Polacchi molti gradi di conforto , non lenta fidu- 
cia di poter colla continuatone defilici progrelfiab- 
batterel’orgogliodeNemici, e ridurli con muior bri- . 
ga di quella, che fi pcnlaua all’antica foggettionc . Ah- 
drea PirleiCaltcllano di Beli, Luogotenente Oeneraie uenreGeno^ 
degli fcfserciti in Rufiia, auuertito, ch’vn grofso dc}7r1/Jut 
Villani fi preparaua d’inueftÌ4eiaslaroia,Uttidcbo; a' fu teji rej 
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le, e poco munita pensò di preuen irli, ftimando colla 
celerità, e coll’attacco improuifo d’aprirfi più facilmen- 
te la via alla vittoria, che ritardando molto la rifolutio- 
- ne colla frapofitione de’Conlegli , e d’apparecchi dare 
ai Nemici commodità d’auuanzarfì , fenza che gli folle 
contrallato il difegno- Pofe tutta la fperanza nel rc- 

E entino alTalto , e nel poc’ordine de’Villani , refi fuper- 
i dalla memoria delle vittorie palTate, e fpenfìerati per 
SMmtrcbU lafouuerchia'confidenza ,c’haueano nella feconda del- 
la buona fortuna, perfuali di più torto portarli alla faci- 
P7C ftenftt- liti delle prede , che ai trauagli dei conrrafti . Prefe la 
Diarchia con tutte le genti, c’hauea pronte, verfo Zasla- 
’ roia fenza fcoftarfi dalla ripa del fiume Orino , forman- 
do gli alloggiamenti vicino alla Città , lotto il calore-» 
della nuoua Fortezza . 11 giorno feguente alle dieci bo- 
re della mattina intcle da più partite , c’hauea fatto tra- 
fcorrere , l’auuanzamento del Nemico , che riferiuano 
non poter elfcre due leghe Juntano . Non rtimò egli di 
douerlo alpettare , mà d'incontrarlo per ilèrada, luppo- 
nendo di trouar quefte truppe ruftichc , non folamentc 
Inuiair co- difordinatc , mà ftanche . Inuiò il Succodolski Luogo; 
f,e/ctr tinc- tenente del Palatino di Sandomiria con fcicento caualli 
'^TùifLu'o riconolcerlo , e trouando à propolìto l’incontro per 
r attaccarlo , fchicrando egli intanto l’altre genti, per af- 
Sétmiofr.irta f,ftcre, c fecondare l imprellione de’fuoi . Non marchiò 
il Succodolski molto tratto, c’hebbe fortuna d’incontra- 
re i Villani diuifi in più ti lippe , commandati da due Ca- 
pi di qualche conto, luanUunca, e laborinka. Sco- 
pertala vanguardia, che marchiana fenza folpetto,qua- 
fi alla sfilata , gli Ipronò fopra con tanta furia , che non 
'jittaccA il potendo forte nere la carica , fi riuoltò fopra l’altre fqua- 
nemicB im~ dre . lì querte pure , che non hebbero tempo nè di or- 
(linatamente prepararli , né di fchmare la calca impe- 
’ tuofa de fuoi sbarattati , furono facili ad cllere fconuol- 
te » Dal dilordinc naque in vn lubito la fugga di rutti , 

che 
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cbepreTero la ftradaverfoU bagaglio, feguìtati iaceC 
fanteraente , e batruci • Qainccuto qualche refiiiro , e , „ 
fattefiforti ftàiCairii’iuroBo i Polacchi forcati à fer- * ^ 
mar f impeto , permettendo qualche tempo ai Villani di 
metterli in difefa , tuttoché molto fcompigliatamente , . 

attoniti per Tincidenta impenfata del cafo , e tutti pie- , n 
ni di confnlione . Di quello auuiftolì il Succodolski fe- 
ce concetto poter con qualche aiuto d’infanteria pe- 
netrare ifteccati dei Carri, e dare all’Inimico IVItima.» 
ftrage, onde rinforzato dal Pirici dei terzi de Dragoni tlSHCecàtl- 
del Rozrazeuerpskt, e dello StarofladiLiua ,tolle le-» 
deboli difefe de Villani , c f» refe facile la ftrada per Io *di lìÙ» 

fteccato dei Carri , feguitato dal refto delle truppe, che 
gli tennero dietrodacendogtan ftrage, e continuando 
il maceU»^ qn^co fù lunga la campagna fino à Sulceni- tra ferra, &• 
ce , Caftdllo circondato^ Paludi , <w cui non fù pofeia J'TÌ 
tentata refpugnatione j per hauer difficile l’accelto. Di quatterdeci 
quello numero , che rutti conuennero elTer llato fopra-* ' 
ventimila huomini perì più di due terzi, parte di ferro, 
parte luffocati nell’acqua . Oe i Polacchi furono pochi 
delìderatì , pochi feriti , Ja maggior parte Dragoni* 

T rà le Perlonedi aoiMOtaon fi nomuib che il Sloczin ski Siaex.-ntki 
Luogotenente del Generale della maggior Polonia , 
ferito il piede finillro d’archibuggiata . Pochi prigioni gmrPdoniA 
furono fatti, tra quelli due Streghe, vna.che fù poco^UJ:^w 
doppo amazzata, l’altra nominata Solochna rileruata^**^’ 
aifuppliciodelPalOy tuttoché promettefle di rendere strt- 
coll’aiuto delle lue magie più facili i progredì Polacchi 
alle vittt rie , quando gli fofle fatta mercede della vita . maxxotaj’- 
Sciocca egualmente , & infelice, mentre volea dareà 
credere , che follerò per cflere altrui gioueuoli qucH’ar. u. " ' 

ti , c hauea fperiraentatc in fe ftelTa noceuoli, e verfo gli 
amia . Non fi pùotè però da qiiella mala femina, nè dai 
prigioni lapere , ò doue fi trouallc i’HlTercito Cofacco , 
ò con qual forze , proprie , fofo , ò d’adhercnti ancora , 
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D*icuictn- penfaOe iJCWniclmki d’attaccare la Polonia , > vcrfe 

vna turba d’huoaiini fcpar»- 
tcricdti/trt-) ta icke dalla fehcità dellanno fcorfo allettata , penfaut 
A godere lenaafiniftri incontri i medcfimi fortunatia** 
^ quitti di ricclwfpoglie. Si guadagnarono in qoeftafii>*£ 

tiene fedeciiofegne, due mezi cannoni, e pretto irrò 
mila caualli, cétre il bagaglio, munitioni, e vettoua^lie^^ 
che però furono di poco momento . Si fehnò il Pirici 
doppo quettofatto pretto à Zaslaroiay tré il Fiume OrH 
® s*cftende qmtfdrci legbe tutte Ir- 

fiume m- ^^re ai Polacchi . Stimò quetto fìto>àttar0ommodo,per 
ne^tSlHJA, eflcrc coftituito nel mezo della Podolfe/e Pod latta, do- 
oc fperaua abondare la prouittone de'Tioeri , & oppor- 
tuna la commodità d’impedtre i|»pngit9tti!al Nemico 4 
Mà non tt bebbe fortuna di goder'iàtt^eempo ia>bvo^ 
aa noua di quelli fuccettì , fsnaa che^fotte à diibilbàrla^ 
vn folco auuifojche iraaagliò non Oidi narianientei ani* 
mo del Rè, e di chiaaiatwiVakr «oamMaoe'cMIa'i^tria, 
conciofiache i doMle s’afpcttauaiw vantaggi, e confor- - 
ti,fi ▼cdcflero4ibrtire pr^iudieij notabili , e moleftie 
deimcndo/i af^iiiyw, Co®l|>affanole viccndc alternate del Mondo, 
itdt dfpttut douenonè obi putta fidarli d’hauere à momenri coftan- 
*ctt,ZVkZ te la Fortuna^ la quale , come per giuoco , fc folleua tal- 
tgu ctvtnt uoltaraninKyòoUeproiperità dVn felice auuenimento , 
fopprillitfliqoodoppo colla mortificatione d’alcun fini- 
, ftnocaio/-'* - ■ - ' : 

a^aggiuttafnento dellVfcita Reale pè«^ 1> 4if ^ Giugno, 
e'Ia disfatta de’Vrilaui pretto ZasiaHàia liaueano co- 
vj» Acuito 1 Polacchi in fomma alpcrtatibne de più auuen- 
turofi luccettijfupponendofi.cb^'daHa attittenza del Rè 
incalorito , e d dia profpetità del fuccelio mod. rno ac- 
trelciuto lanimo de’Soldati, donefle in auuenire ren- 
derfi facile à tt nrare ogn’impTcla,e luffe renre nel lofte- 
nere 1 dilaggi della guerra * LVttìto della quale fi Ipe- 
raua tanto più edere , e felice , (quanto vlie u credeuano 
' • P.li 
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2inml 4 e'N(^ilÌ 3 fé ben difcordiper ii^erenì pa«i- 
(colarù afiC àraéno nellVnionc della difcfa -* 

mun<|i«r TpctauoUacosl ^ente fi proua Teccitamemoi^^iru^ 
della pa/fionc piàuau > cnp ponoftai«e Icyideiowdc i 
pubh'ci pregiudici/ , pofpofto il riguardo dc41’ho«cfto 

che gU Huomiuiri ri£^uano à tolerarc lacaduta del- bene ad’egi^i 
4;Kepub]k:a > Ce può farfi giudicio > che con cfla fegua Xt-J- 
congjunta la ruina de gli Emoli • Erano precorfe voci* tiitì p.veda^ 
difciolta clwfù la Dieta della Coronationc , chìil Duca ”^4^' 
Gerenza Vj/q^uieski Palatii^di Ruflìa, Giojl|uno8la - 
fuo Cognato Signore di iaino$isa*.Alefiandro'Kooiec»> atulfflf* 
TOlfiki grand'Ajfiere del Regnò , & il Duca Domenico àeiRegn»fe, 
d’ORrog ?PalaxiiK) di Sandomiria Signori , chepoflboo 
tirare àie ladberenia di molta parte della Nobiltà did già . 
Regno haue0erQ43Fopofto dVnirfi perdtfefa della Pa-' ' 
tna leparataaientedall’E<rercfto Reale. -jFondauano il 
pretefto, eh c/sendo quali foli intercisati nei Beni occu* 
paci dai Cofacchi , doucano guardarfi di non fi la- 
feiar pregiudicare nei trartati della pace , attenti per d' effer j>re~ 
ciò ad impedire quelI’aggiu(tamento> che non facefse ^ 
commune la diujfione dcirincoinmodo , mì particola- 
re , coro’era/ucceduco rlomaraente , nella traduttione 
della linea de Confini tra la Republica Pokcca, &il . ' " ' v 
Mylaouita . :N^a quale alsai chiano conila , che molti 
liif om) fonati à rilafciare i loro behi al Mofcouita len- ' ' * 

^ che mai neHauuenire fiano fiati reintegrati d’altri 
fioRchVnè d’alcit) 'compenfo. Era però chi ftimauail /^erefrefe. 

raotiuojdi quefia rifolucione non altronde portare fiovtcZVil 
l^r;gin6,- che da difgulli riceuti dal Rè , nel vederli il 
‘Vifnrèuielld cllautoraco fenia caula dal Generalato * 

inferitogli dalla Dieta deirdettione , e prepofto • 

Gran Canee! lieto Ofiolonski nella collatione dello Sta- 
roftatodi Lublino ^aflifiito daglialtri,cbe pure per al- 
tre caule fi giudicaoano ofiefi . Onde per rilentirfi con- 
ua il Rè 'medefimo doppo hauer lungo tempo roaahL: ' . 
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rifntukskì riTolutione, fi credeua , che fi prcparafiero al 

fubfcAtait. prefente d’effeqmria . Moftrò il Vifiiieuìe«i di dare à 
«luefta principio , tuttoché poi dai predetti Signori non 
iHttmtAiM fecondato, pratticando il difegno conlofcrìueie,c;^ 

D publicarc 

Vniuerfali , ò diciatnbK Editti , folto la data deirvki- 
termenirtiH mo di Maggi©, coo chc «luitaua ì Nobili delfuoPjrfà- 
binato àconuenire in vn luogo deputato, douelihau- 
negituft/t- rebbeafpettati per rifoluer ciò, che fofle creduto à pro^ 
pofico per riparare all’emergenza de maii, che fbprafta- 
uano alla Kepublfca dall’armi nemiche. Konefiaua il 
pretefto coll’afierire 1 ch’efiendo dai Kè due volte fiata 
proclamatala Pofpolita Ruffegna, era bene di preueni- 
re la terza , per trouariì prona alla mofia Reale . 
'M0/chtr*ii Si conofcea però aflai chiaro la preucntione del Du*» 
ca , nelconuocarei iuoi Nobili , non portare l’origin^ 
vAtn tr*n. daH’eccitamento di Carità verfo la Patria , màdaingiu- 

IwìtRtide tiolo artificio centra il Prcncfpc, auwijnache non fia_j 
■ lecito fenza la premifijone de mandati Regi/ edercitap 
quefta cosi importante autorità. Tutcauolca non man- 
cauano fautori del Daciydsì quali fi approuaua , e fi di- 
. fendeua publicamente quella nfolucione , dicendo , 
Ì%^dauic'. Cile douca coniìderarlì in queil’artionc non il rigore 
ni de temft della Legge , mà la calamicola necelTttà de tempi , che 
obligaua H zelo del Duca à prender Farmi tcmpelliua* 
IdiaLJSt, mente per difefa appunto della Legge, della- RepublL 
ca , c del Rè , acciocire dairdTempio di lui commoisi li* 
riloluefsero prontamente i più tepidi ad armarli . 

Da quello grauc dilordine non pareua che folfe , fc 
Ncrtv'iee-^’^ minacciata la ruina tlclla Polonia , fatalità delle-» 
atAmenté ' Rcpubliche , Ic quali parono pf omouere à fe llelse l’ec* 
»M«'*»-'^-cedioco’l fomento deiremulationi, e difeordie priua- 
?e^Rtt>>i>n- te. Laqualcofa benché fi vedefse manitella dal Rè^ 
che, cheN- gju^jcaua però à propolito di trafcurarla colla difhniu- 

IkCrZtu laiionc più collo , che tentare il rilcncimento , clsendo 
— che 
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che fi troaanO) come de gli Huomini, anche nel corpo 
delle Republiche certi mali, che non deuono medicarli, 
per non commouerc maggior copia d'humori, e farli , h 
mortali , ò pià grani . Se fi fede il Rè dichiarato di pu- 
nire quella colpa co’l caftigo douuto , haurebbe più to> 
Ro ftabilico i contumaci nella dilobedienza» che ripara- 
to al danno. 


Prole per ciò confeglio di far ammonire femplice- 
mente il Duca dei graui incommodi , che patirebbe Iiu. 
Republica , fe , douendo difenderli da Nemici , fi dmi- 
delTero l’armi , e i confegli , hauendo la prona cò’l ecfti- 
monio di molti cali fatto àgli Huomini manifefto, che 
u dilcordia nelle Republiche porta loro l’vltimo crollo^ 

E perche fi daua ad intendere, che gli Ecclefiaftici 
fodero per edere ifiromento profitteuole à rimouer«L-^ 
1 animo del Duca dal Tuo fido propofito, vuoile valerli 
deH’opera di VIonlign >r Nuntio , che non folo s’abboc- 
co co’iprefcnti , mà fende ancora airArciuefcouo di 
Gnclna per J’incerpofitionede’fuoi vffici,onde reftaf- 
Ic il Duca perlualo àlaiciare così perniciofe rifolutio- 
ni , che lo porcauano prccipitofo à demolire l’vltimc-» 
fperanze delia Calure del Regno . 

Tuttauoda nons’mtele, che per quelli vflBci punto 
deponede de’/ uoi primi penfieri, facendo folo manife- 
fto colle lue rifpofte, che gli farebbe à cuore la difefa 
commune , alla quale inuigilarcbbe coll’animo , & alÈ- 
Itvrebbe colle lue genti. Mà deU’vnione coll’Efserci- 
t() Ree IO non fece parola alcuna , onde fù cagione, che 
fi conformadero i lofpetti , che già s’erano concepiti 
del poco fruito di quelt’armi . Non riulcirono però di- 
lutili affittole perlualioni di ìio; Zamoski luocogna- 
to , vn > t/i quelli , che fi difsero da principio haucr con 
else conlp'rato, , 

^ 11 qu./le /lojtan fiPcrfonaknenteal Ducaiì’ammonì, 

1 clsdrto, lo fcongiufò à deponc k me^ioria dcllNnsin" 

' " CL ne 
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Gtìerre €hiSc dì Polom^^ 

»je tanto di lungo, quanto baftaffc almeno à ttet-;- 
^rcinficnroIaRepublica tranagliaca da Ribelli, alla 
dife'ra della quale non era folocniaiiiato. dal debito di 

Cittadino mà dairobligo della carica * che fofteneua*: 
** che , fe ben moftraua di profcfsare, farebbe nuHadi- 
MUtuftdif. meno, nè ftatopalefe al Mondo, al quale dobbiamo 
dr^r!Tg- Ppnderficura di fodisfare,per fuggire il biafimo , co» 
gire il ii^. che vengono caricate le nollre attieni , nè fi potrebbe- 
lupporre fruttuofo alla Repoblica , quando ricufafse.^ 

‘ di giuntarli co*gli Efserciti Polacchi E , che di grana, 
f feguirò à dire ) potete voi fupporre d*operare à bene- 
ficio ddia Patria con così picciola armata , che non è 
folo fomcientc à mantenerfi à fronte del Nemico , mi 
nè pure à propofito per fare alcuna diuerfione ? Non... 
fono in Ruflìa fortezze , non palli angufti ,, doue il pie- 
cicl numero , ò coT calore di quelle, ò co’l vantaggio, 
di quelli , pofla mantenerli , ò portare incomraodo ai 
Nemici .. DapeBniccofianQ apef«p, eiii>erele vifr E, Ic- 
Ffficnttmè- pure rentafsed'afficwrarui dentro alcun recinto di palu-. 
t, vk con /f di , ò de ftagni y non-fete certo , efsendo circondato da: 
'oqleTd^t. Nemici , fc vitinfeirà di refiftere aRoppugnatione del- 
i.-fV/o. ranni di.nonefserefoggiogato dai .difaggi della fame. 
Mà non quello tempo melliero 4*auuenturarfi eoo- . 

Io Hate sèie difele, mentre fi è deliberato di fcacciare iL 
Ncmico'dairoccupato . E pertanto , come fi conofeo- 
nò necelsarij per quell’éffetto Efsercitr poderofi , così 
H melliero di fchmarc ftudiólamente ogni picciola di« 
uifionedeirarttitóPeTloche molto chiaro appare,ch ol- 
tre ildanno,,che gorcerefte alla Republica con quella 
YoUrafeceflione^nOocerclle alla propria fama , auuc- 

t nache mold-iicifi ìehza ragione incolperebbono il vo-. 

ro anUcfi^oila nota di temerità , perdendo pofeia.^ 

• ^Lgréd^o , ch’in moltelpeditioni vi fete guadagnato 
valorofoCaualierOiTuttauolta io non de. 
i^lideroj ch’alcunadi quefte ragioni tanto vi moua>quato^ 

^ ^ la. 
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lacarìtàyciie Monete alla Patrìa^al^afletto della z* Mi 

. fupplfco à raffegnare in don# torte le memorie del 
difgufti riceuti dal Prencipe, erofFefe de Priuati ,rifol^ 
ueodoui preftamcntc dVnirui, e colJ’armi , e co’i eofife- 
gli alla difefa delle voftre, e delle pablichecofe. . 

Durò nulladimeno il Duca ancor qualche tempo per* 
Teucrante nel fuo propofico , ma pure> "cominciando à 
piegarli, e da quelli argomenti coniiinlo> c dal defide- 
rio, eccitato di compiacere al Cognato, mà fopratutto, 
perche vide di reftar folo feoaa Taiuto de compagni , 
cedendo finalmente al primo propòfito, fu pochi gioi>aw. 
ni appreffo ad vnirfi colle lue genti co'lgroffb de Po- 
lacchi . Intanto il Rè , al quale erano ignoti quelli par- 
ticolari, non poteua non mollrarc graue lencimenco nel 
vedere, che invece difeemarfi , crefeenano giornal- 
mente occafioni de noui tumulti, onde perche feorgeua 
di più gli animi freddi nei preparamenti, c molto pie- 
dolo iTnumero delle milirie afiòldate, fece fcriucrc al 
Pirici, e Lanskoronski Callellano di ,Chameniec£ , che ^ vmrfi. 
sVniilero infieme, lltmando con quelle genti, con quel- 
le , che feco condisca , e coU*akre, chefperaua purej 
4a4kuaat di ballcuolmente nu- 

merofo . Riceutifi quelli auuifi fù prefa dal Lansko- 
ronski la marchia verfo il Campo del Pirici , che lì tro^ 
uauaalloggiatoàZaslaroia, fortificato in luogo cùm-ZTJui^. 
modo, abondanie di buone aque, e pafcoll, raccolta^ ttuttneh 
quantità grande de viueri, con penlìero d’opporlì in 
quello pollo alfauuintamento del Nemico, fi iche col- 
le lue genti il Rè capitalle ad idgroRare il Campo » Mà 
giunto il Lanskoronski non illimòfanoqaeÀocoófe- 
g io , lìgnificando,ch'cfiendoi Polacchi auueaei à vin* 
cere, e pieni di coraggio, perla felicità dei fi’efchi Tue- 
celli, non doueanodiluciimentc ellerracctiiufi trà Iìj yw* 
trinccre, mentre poteano Conprc^todlerCitarìi 
iCampagua à danni del Nemico . L , le ben molti 

a no 
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'iic*ftenatt$ r\o di parer diuerfo, apportando permaffìma il coni- 
inffzutdc-ii^ mando Reale , preualfe però l’opinione del Caftellano. 

Nulladimeno riufcì poco fruttuofa , percioche prelafi, 
/'-À "f*" la marchia, & inueftite, e mefse in fu.^ga alcune truppe * 
di canaglia , che andaua fcorrendo, fi lafciatono con- 
tm- durre fin (otto Coftantinoua. 
rn» r#w- Donnicciuola auuertiti, ch’il Chimelnikì 

gli fi trouaua ì Pilauuce con tutto il grofso de Colacchi ,e 
itiflru,/ceo^ de Tartari , empiuti di fpauento , retrocederono con.» 
*dchmeim- marchia frettolofa alla volta di SbarasCitrà in Volinia, 
^ ^ fabncata , come l’altre di legno ,doue giunfe ancora il 

de Ejjtrei. vifnieuieski colle fue genti , e fi fece alto . Della qual’- 
vnione non fù riceuto tanto conforto , per vederfi colle 
truppe dw 1 Duca rinforzato l’Efscrcito, quanto, perche 
fi toglieua il timore di quei mali , che fogliono riufcire 
dalle difcordic in occafione di tanta importanza . Et 
ecco mentre andauano lentamente fortificandoli , e di- 
icorrtndo fopra la direttione, che douea prcnderfi^dci 
prelenti affari, la mattina degli vendici di Luglio s ac-, 
corfero d’cHere da tutte le parti circondari da Nemici . 
d^Ntmtd. Quefto accidente pofe l aninio dcjCapitani in molta., 
confufione, mentre conofceuano meifiero , ò di cimen- 
tarli ad vna battaglia, tanto luantaggiofa , òdi lalciarfi 
circonuallarc, onde, fe fuggiuano il pencolo dcirarmi, 
'hnùtthiL , incorreflero nel piu acerbo della fame . Mà , come che 
9f»mt,bfa. haueano nè informatione del numero de Nemici , 

^ V potellero aprirfi più facile IVfcita , fù meif icro 
d’auuicinarfi alla Città, perconfultare qual folle il piu 
fano delli due partiti , ò il tentare il difimpegno colla., 
battaglia > ò loftentafe l’aliedio . Fu chi llimaua non., 
douerli dar tempo al Nemico di fortificarli , mà tentan- 
do la lortita ricourarfi con marchia veloce in luogo più< 
ficuro, lalciando bagaglio, & artiglierie in aboandono. 

Preualfe però l’opinione di mantenerli forti in quefto 
• fito,c per non auuentuiare alla temerità d’vn fatto d’ar- 
me 
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tne il nerbo veterano della tnilicia Polacca , e perche^ 
rìpntaua di poter tanto tempo di lungo foftentarfi , che 
baftaffe al Kè di venire alfoccorio, òchefoflTe il Ne- 
inico forzato à sloggiare, non eflendo credibile, che*^"f"i£ 
così gran moltitudine d’huoraini , e giumenti poteCse ieì/icetr/i. 
hauerc da luoghi vicini vettouaglie baft anti, ò f perarne 
da lontani. C^indifupponeuano douer il Nemico più 
torto riceucre, che apportar danno, e che più dal pati- 
mento de viueri , che dalla rìfolutione degli attacchi re- 
ftafle vinto, e fgomentato.Si diede perciò mano airopc'i , 
ja ^ c con follecita fatica s’alzarono trincere , e ridotti • 

Nd che non folamente furono impediti dal Nemico 
con raolcfte , e grani impredìoni , mà nè tampoco rico- 
nofduti con picciole fquadre. Lo rtudio del Chimelniki Chimhik* 
tutto s’applicò nell’attorniare ilCampode Polacchi con 
vallo aflaieleuato, e fofso profondo, intento adimpe-r» » priu- 
dir loro l’vlcita , giudicando di poter più ficuramente , 
c lenza /angue de Colacchi , vincerli colla fame, fe pur 
non fofse facile riufeito di luperarli co’gii allalti ; finita 
i’opera ,-e dertinate le guardie à fuoi porti fece precetto 
grauillìmo , che forte all’ vlcice cialcun riconofeiuto , fi . 
che non potefsero pa&ar nwfli degli artedia ti à /olleci- 
tare loccorfi . Nè trafeuraua frattanto di raccogliere 
vettouaglie da luoghi vicin^ nè di procurarne da lanta- 
ni, animando! fuoi alla folTcrenza , & alla vigilanza, 
con che fperaua di neceflìtare i Polacchi alla deditione. 

La qual cola , com’era credibile , che fofse per fuccede- Leum t ». 
re in breue tempo, cosi proponeua, che disfatto querto 
Efsercito più agguerrito farebbe la Polonia caduta vo- 
lontana all’obedieoza de Cofacchi, non reftandochiz/*^- 
potc/se contrattar loro il progrelso delle vittorie, e-» 

Taquirto di noue fpoglie , e Prouincic. Furono però 
poéo doppo nconolciuti i Porti de Polacchi , che tro- 
uandofi molto forti, fecero cadere in penfiero al Chi- * 
melnài , che non tolse d’auucnturarfi aU’cipugoacionc 

con 
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tfen /bM. con poco profitto» e molto langue de più brani Soldati. 

prima, che pcrucnifse launifo deH’Efsercito afse- 
diato furono à nome del h’itlei confignate al Kè in Var- 
f,i$ br<tui fauia otto infegne, col ragguaglio del disfacimento d’al- 
Se/dMti. partite, ch'andauano (correndo il Paefe . La qual 

nona puote,fe ben parcua di picciola confegucnia ren- 
dere però molto allegro l’animo de Polacchi , mentnij 
Icotiuanocosi frequenti progredì, con certo luppolìto, 
tMdfTgrX che y fc con poche forze fi batteuano così gagliarda- 
di mente i Nemici , douefsero qucfti all’arriuo delle forze 
Regie , efsere affatto, & in br ue tempo feonfitti , c_j» 
tiufimt. tanto più, che perquefte fpefse percoflTe credeuanoi 
Cofacchi fcematidi forze, c d’ardire . Venuto il vige- 
■vi-Cinpieii (jjjiQ terzo giorno di Giugno , con molto gufto , & allc- 
greacclamationi del Pòpolo vuolfe riceuerfi dal Rè lo 
steruUrdo Stocco , c Stendardo Reale benedetto dal Nuntio , di- 
fpoftoper la marchia il giorno venturo, prcmefso oltre 


Nemici, per rifoluerfi à quel partito,c’hauelfe giudicato 

profitteuolc il vantaggio dell armi fue Reali • 


mirto dui pv-i *M. **«*i.^— — — o* w.w ^ 

Nunttoftr la Vlftolail Reai ba^glio, con alcune Compagnie Òl 



prender lingui dello ftaco de Macchi, & andamenti de 



HISTO- 


HI STO RI A 

DELLE GVERRE CIVILI 

DI POLONIA 

i> r 


I>ON ALBERTO riMlNA 

Eellmefi . 

LIBRO TERZO. 

O N è facile da crederfi , quanto fi 
moftrauanogli huominicuriofi dive- Aftctutiu» 
derc la moffadelRè,. che fi penfaua 
douer cfferc accompagnato dal mag- 
gior feguito de Grandi, dvalcre volte 
hauefse potuta ofseruarfi in fimili oc- 
cafioni Del che pareua , che due fof- 
fero i motiui 

Il rofibre di cui noapatilcono gli animi nobili mag< R«if«regr*n 
gior fpione , c l’interefle che fuole feruire d’iftromenr 
to , à fare ard'ti anche i codardi ^ Nafceua quella 
fiderationcda due caufe dall’èflempio dei Rè , che psQ-fepfd’tci- 
ccdeua perfonalmente , e da l pericolo commune . 

Tut^auolta riulcì l’efiètto. fouucrchiamente minore 
dell arpectatione >, non cflendo manca potente reifica- 
eia. della pafiione priuata, perdiiiertirc,,di quello, che 
fia gagliardo Tinopulfo dell’obligo naturale di feruire^ 

allài 
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alla F am’a,che tanto dourebbe rendere rifoluto,e pron- 
to il buon Cittadino , quanto fi conofeono più grani 
congiunture del pericolo vicino . E , Te ben quello era 
vniuerlalmente conofeiuto, e deplorato, fe benciafehe- 
duno eflaggeraua , che doueano immediatamente ap- 
prontarli ripari centra l'innondatione de Barbarinemi- 
ci, non fi faceano però folleciti d*impiegarfi nell’ opera • 
Volea qual fiuoglia giouare alla Patria co’l conleglio , e 
con quello meritare il nome di Benefattore . Onde , 
perche non erano llati feniiti, penfauanod’efler fatti 
clienti dallmcombenza di concorrere à gli aiuti, quali 
che foffero prcclufe tutte le vie di giouare alla Patria y 
mentre s’alluntanaua rdlecutione degli alFari dalla for- 
ma del loro parere . Ma non fuggiuano già la nota e di 
grand’imprudenza , e di gran dilamoreuolezza contra_r 
la Patria , perche con quella non fi dilcorrcua la conle- 
guenza della propria colla mina commime, fucceden- 
do aunerfi cali alla Republica, c con quella fi raflredda- 
na raffetto, c’baurebbe douuro farli pronti à pofporr«»^ 
il riguardo della particolarlalutc , per giouare all’vni- 
uerfale. Andauano pubJicando prefaggi infelici circa 
l’euento della guerra, e parca raluolra , chenedrfeor- 
rclTero con fodisfatrione , come che turti i pregiudici/ , 
che fcrtilsero , non altronde porralsero 1 origine , che-» 
dal conleglio del Gran Cancellicro, e perche fofiero 
i loro difapprouati . Ma, poiché giunfe il giorno pre- 
iìffo alla mofìa , e furono tutte le cole nccellarie dilpo- 
lle per la marchia, vuoile il Hè, confoime lailabilita 
rilclutione , partirli da Varfauia la fera delli 24. di Giu- 
gno pafsando la Villola colla Regina, e con efsa trat- 
tenendofi la notte à Praga , Cittadella polla sù’i margi- 
ne del medcfimo Fiume. La mattina, che feguitòap- 
preisos’incaminò lentamente, non tanto per dar tempo 
alla Regina , che vuolfe accompagnarlo otto leghe di 
coDimodamente tenergli apprefso, 6 per goder delle 

caccic 
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cacde di queicontorni, quanto, perche non 
necefiario d’accelerare il camino volendo più tofto eder 
precorfo , che afpectare neghitofo le Soldatcfche , !«-» 
quali fperaua, douerfegli inuiare dai Palatinaci , & altre 
volontarie ad vnirìì feco in Lublino . AccomiatacoG il Pretidt cttu 
terzo giorno dalla Regina fi diede à profeguire il viag-|'^^^^[^ 
gio , quafi colla ftefla lentezza , facendo Tingreffo nella Rtins . 
Città di Lublino il decimo giorno di Luglio, incontrato 
dalla Nobiltà di quei contorni, e da alcune Compagnie 
d’infanteria. Dragoni, e Caualleria del Vicecancellieroì 
Sapihea , dalle quali accompagnato, e da quelle delt i-» 
lua guardia fece l’entrata Reale. Mà non fi vide in-. De grAndi 
quella occafione alcun grande del Regno, fuorché il A 
GranCancelliero ÒlTolinski, & il Vicecancelliero 
Lituania predetto , che feruirono nel viaggio Sua Mae- re(f<> ilari 
Uà, e Gio.'Zamoski, che vi capitò pocodoppo. 
qual cofa non puotò non commouere notabilmente-» icecancel- 
ranimo del Rè , e tanto più , quando intefe, che la No- ^ 
biltà del contorno fe n’era la medefima fera- tornata al- GllzÀmf. 
leluecafc . Di qua fi cominciò à prendere fofpetto,^- 
che gli Emoli delGran Cancelliero,e quelli, che volea» 
no U mofia generale della Nobiltà , foflero per farli 
fpetratarititiofi dell’euento di quella guerra , come fc- 
guì in effetto , nonclTcndofi pofeia veduto , nè dtefi - 
porralTcro in Lerfona,nè che inuiàlTerofoccorfo digenj- 
cc, tolerando indegnamcnrcjch’il Rè fi confcrille, quali ' 
dilarmato ai pericoli di COSI gran cimento. Non fi dc- 
pofeptrò dal Rè punto del primo ardore di {lortarfi al 
Campo, edi metterli à fronte del NemicG,applicandofì 
per quello àfollecitare con lettere , e medi cfprelfi i più . 
confidenti , sì che fi facefsero prefti à condurre le mili- 
tie , che fi trouauano pronte, & à congregarne di noue. s'intendim 
In quelle application! , e penfieri fi trouaua il Rè in Lu- dm 
i>lino,quando fi fparfe remore, che s’anuanzallero i Co*. 
facchi confra i Polacchi > riccucndol» poco doppoia sbmr»u 
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certezza « ehefbfféro qtieflt predo Sbaras, come fì è aci^ 
ceniiato diibpra Araci cinti d’adedio.» Da ciò , che pàg- 
ina parena incredibile, c fauolofo ,.G fece argomento,, 
quantodofse grande il numero' de.Nemici , che poteua* 
no ad vn cempacirconuallare vna Città coU*£(fercico , 
che vi ftauafoao accampato .. Si lagoaua per ^efto il 
Rè, che fodero date inauerticc le fue ammonidoni , e 
poco carati ifuoi commandi , auuegnache con tanta.* 
trafeuratezza s’erano queiCapitaninonfololafciati aa« 
tìanzarfopra TE fserdto nemico , ,raà cingere ancora in • 
corno di Steccati. La qual cofa partoriua tanto maggior ' 
comraotione quanto, che flconofceuaimpoflìbile di poi- 
ccr Co così picciol numero d’armati, portarfi contea tan-- 
ta moltitudine de Nemici al difimpegno degli affediad. 
Xuttauolra benché poco andafsero crefeendo le forze ,, 
nè fi facefie maggiore la fperanza di congregarne Ipe-* 
diramente , non fi dimiuuiua però la rifclutione del Rè, . 

ffi’it render eeitP. non* 

che perfuafo corilparfe faretóe il Chi- 

_ - - melniki rupplichcuolmcnteeorfo à chiedergli perdono. 

Hauea il Canodliero^ per^roezo dcl.PaUtino, Adamo- 
Iurtt4m,n. GhUlcI introdòtto <«*co«Einuato reciproco commercio 
dilettere procurando colla lecreKzza 

mtlniki ttr diqueAaprafljfe^fpromoucre qualche vtileaggiuft^ 
rrtzjnehà^ mento ..CJ^be colla forza dell armi reftaua preclufa la 
P ! ftrada dMo^^^rarlo gloriofo . Nè. dalle, conuendorii 
w?4i»y?<»è-^Q(jj^^g^himclniki.d’hauerranimoauuerlo.. > i-v 
'u fi dichiaraua d’odiare. laprofufione difan*- 

^èCiuile,.e d’hauerin horrore la.deuaftatione di tan^ 
e così grofle Prouincie, alle quali cofe haurebbe vo*- 
fender! procurato rimedio , fe fofse. fiato hberaallafua. 
]Tou 4 tini- volontà di metter freno alla licenza.militare vcomertu* 

.. ìciuaimpofiibile alla voce dclfuocommando Téfiett» 
derfi tant’oltre , che fi facefse fentire. alle partite ,’che 
"W: ^ fcorrcuaacLdc tartari , e ViUaai lenza dilciplina*. Ma ,, 
*■ " clu 
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che fe gli fofse propofto alcun hoaefto partito <i’a ggiik. 
itarfi , e di prouedere pienamente airindcnnità dclla_» ' ^ 
iiia falute , haurcbbe^cQn tutta la volontà inclinato alla ^ ^ 
compoficione , & airobedicnza del liè^ ai quale^iali* ^ 
j-ebbe abbracciata ognoccafionc d’bumiliarfi . - 
- Dalle quali cofe perfiiafo lafciò il Rè indurii dal Gran 
Cancellieroà nominare il Chimeiniki Generale deGo* 
facchi,nè lenta fiducia, ohe per gratitudine di queft’ho- 
nore foise egli per foggettarfi ad ogni Regio cenno. 

Anziché inquefto ruppofitOfìSofiròreQapred’eTscrfiiro 
il Gran Cancellicro , nè perche il Rè( mutando faccia chirr»pf 0 é 

le cofe) Io tocca fse di facile credulità con qualche pun*&t/i//o 

tura di parole piccanti , diede alcun fegnO di rimouerfi ff^^ncofoc- 
dalla primiera fua opinione, femprctepiicando, che ai- 
la comparfadcirarmi Reali, farebbe*! Chimelniki cor- ^ ' 
fo à piegargli le ginocchia. Mi non vuoile già il Rè 
più lungamente auuenturat fi à continuare inqueiì’er- 
rore , pentitoli della Tua fzcilicà , che l’hauea indotto à 
preftare canta credenta al Cancellicro , che perciò fi 
vcdclse dalla fede dVn Barbaro dipendere la total fa- 
iute del Regno,e delia fiiaReal Perfona . E polmache 
più non puote xiuocarfi iAdubbk>iacepideZ£adelÌ.t» 

Nobiltà di mouerlì volontaria à feditane 4 Preftcipe, O*/»»*?,,. 
8c armarfi per difela coinmunc , Rimò il Rè finalmente 
opportuno il confeglio di valerfi de i RimoJi della Leg- 
ge per farla riloluereairarmi . Vuolfe dunque prim 
di partire da Lublino, che fi publicafse per rena, & vl- 
tima volta la Pofpolita Ruliegna, rperaado con quello 
meto, che douelTe in breue efsere ir^rofsato 1 Elservi- upféhcM 
to , le non colla congiuntione di molti, almeno di quii- ^ PofpiUs 
che numero confiderabile da Palatinati conuicini . 

Nè riulci difutilc la rilolutione, mentre in pochi gior- 
ni fi videro à comparire molte (quadre diGaualeria, 
della quale fpctialmente s’hauea maggior fearfezta . 
AqucfiaPofpoliuRufscgna, q diciamola moda voi- 
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Cki ntfrfale della Nobiltà, fono obligati Perfpnalmente tutti 

à i Nobili , ò Tenutarij Regi) , che non fono impediti da 
caufe, malatie, ò inhabilità rifpetto alla vec- 
vn.ytrj» r. ^ debolezza di forze, tutto che non s’efcuflno 

dalla contributione , in conformità delle fortune , di 
cambio lufiScicnte . Quelli s’elTentano folamente , che 
non hanno beni ftabili, ò tanta rendita,che balli perfo* 
'^tgiwie7o 'n fl^entare il pefo della militia . Perciochc ciafeuno pren- 
che prendo dc la marchia armato à caiiallo, con carro coperto pic- 
Th/a. vettouaglie ; le più communi delle quali fono car- 

ni affumate, pifelli, e certa biada franta, che chiamano 
cafsa , bifeotto , qualche poco aceto , e molc’aqua vita. 
Quelle prouifìoni non fi toccano, fe non quando fono 
flrctri dall’vltimo bifogno, Xupponendofi , ch’ogn’vno 
di quelli carri tirato da due caualli , porti vettouaglia_. 
/^cb-/r* à quatto Perfonc per vn mele . Chi conduce 

’’ quello carro fempre viene accompagnato da vno,òpiii 
Seruidori pur NobiJi,anch’efii armati d’arco, ò d’archi- 
bugio , fciabla , & altr’armi , la maggior parte montati 
à cauallo , & altri à piedi . Non fi porta cola alcuna fui 
perflua, nè che feruaall’vfo delle dclitie , quando non 
lìano Signori di Gran Conto, conlìflendo la fupellettile 
in qualche grofsa coperta di lana , vna caldara,vn pard 
di manate per far legna, e due pale per Icuarcil terreno 
hT^d/gri/. faccia bifogno di fortificarli , ò per altri vii . La 
fori\ ' pena centra i tranfgrelTori s’cllcrcita nella vita , e nelle 
fortune colla confifeatione dc beni,e priuatione di No- 
biltà, ond’auuienc, che non fiano meno loilccitati dal 
timore delle Leggi , di quello , che poisano efiere pro« 
uocati dalla carità di giouare alla Patria . £ lempre nei 
tempi più addietro quella molla riufeita tanto terribile 
ai Nemici , quanto nuraerofa , riferuata però nei cafi 
eilremi, doue fi vedelle néceflaria la difputa coirarmi 

1 3er la lalute del Regno, Percioche all’hora parea,ch’al- 
a moltitudine adhchfle la virtù , l’obedicnza , e l’ifpe^ 
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rìenza nd maneggio ddrarmi , c’hòra colPefcrefcena» 

<lci Juffi fi comprendonojò perdute, ò fcemate. Nè cer- 
to, quando rifpondefle al numero il valore, fi pórrebbe 
darfi à credere , che riparo alcuno fofse bafteuole à re- . 
.fifterc à gli sforzi de Polacchi , non trouandofi in altra'' 

^arte del Mondo tanta quantità d’huomini , che poni '' ^ 
daira nafcita queftq carattere , come in Polonia;^. 
-Dcll’orjgine de quali , perche ftimo non incuriofa l’hi- 
ftoria mi prendo qui cura di dire tutto quelio,c’hò pota- origine iéj 
to ftudiolamente raccogliere, onde celli la marauiglia, VoUcchi^i 
fe fi ientiffero taluolta connumerare ridotti in vn luogo ^ 
tanti Nobili , che potrebbono giudicarli eccedenti il 
ragioneuole della credenza . Mà pofeia , che nell’hi- 
ftorie , nè della Natione , nè dell’efterne non fi fà di 
queft’originementionc alcuna, appoggierò il mio rac- 
conto alle traditioni , che m"è occorfo di fentire daila^ 
confcllione de medefimi Polacchi . La più communi 
opinione è che nel principio , che s’andaua quello Re- 
gno augumentando fblse coftume di premiare le fati- 
che dei Soldati colla partitione dei terreni, che fi occu- 
pauano, diftribuendoli, ò Conforme il merito della vir- ; 

tù,ò fecondo la coadioòhetdei gradr, che nell’Hflercito 
filoftentauano, aggiogandoli ad vn tempo allordine 
de Nobili , appreflo i quaH fù inftituito , che reftalsero 
Tarmi, e Iclsercitio militare. Mà altri fon di parere, 
che gli Efserciti vittoriofi fi fiano introdotti nella No- 
biltà , & vfurpatione de terreni , conniuendofi , ò tole- 
randofi ciò facilmente dai Rè di quei tempi, che vc- 
deano à crefeerfi le militie , c feemarfi in quefèo modo 
i difpendij . Mallìmaforle imparata dai Rè de Turchi, /njhtnHcn. 
che inftituirono i Timari , mà con tal differenza , cht«# 
quefti non lafciano pallate à gli heredi la continuano- 
ne del poffefso del podere , mà con più fruttuofo emo- 
lumento del Prencipe, fi conferilce al merito de Soldati 
agguerriti . Nelle dedicioni poi volontarie delle Pro- 
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tiincie , ò ncirhcrcditarie fi è pure pratticato coftume_» 
d’admettere airordine de Nobili , & al maneggio della 
Republtca le genti Ciuili , emulando forfè l’inftituto de 
Co//- f/Tf»»- Romani, che dilatauanoi confini della crefcente loro 
Republica, non tanto colla forra dell’armi, quanto 
2 coiradmettere allus, &honori della Città i deditttij, 
AisQuerne, formando la baie delFimperio colla participatiònc^ 
deirintereffc^ Dauuantaggio non fi penetra delPori- 
gine in commune ; mà della particolare d’alcune fami- 
glie di conto fi tiene qualche notitia più fpetiale, venu- 
ìt te d’Alcmagna, d’Vngaria , d’Italia , & altri luoghi . 

' E quelle, ccMne pure le Polacche , le quali da Stipit<i_# 

confpicuofoooderiuate, pare fempre, c’habbiano fo- 
»//<•- Ilenuro il poflx) loro, admettendoli per ordinario alle 
ulinfe^m catichc piùtiguardcuoli del Regno, tirandofi apprefso 
per \ epa nel. il feguito de Nobili minori, che trattengono al feruitia 
e^t^f^no' attuale, per valercene per pompa nelle comparfe, 
lenelierld- chc fanno in Corte , e per fattione nelle comitie priua- 
dunanzje Di te dei Diftrctti, cfsendo che da quelle fi forma il corpo 
fìrittuaU . , Ordine , che nel maneggio delle cofe publi- 

ord . chegodevoceconiultiua,edeliberatiuaintuttiglialfa- 
y?r? fc/j jj • come Ipcro di jnollrare nel quarto libro , che fegue 
ccnfuittua, jjpprcfso. Aori chelogliono i Nobili Primati donare 
annuali rendite di qualche momento colia giurifdittio- 
zUafau . pg je poderi in vita a molti Nobili poucri , per mante- 
nerfiadhercnte, parendo, che quelli fiano pofeia obli- 
gati à fomentare co’i loro voti le paflioni priuate dei 
T' difficile. Padroni , anche co’i polporre il ben publicoal paitico- 
‘rtidl&Ji lare interelse, facendo venale la propria voloncà,e fer- 
deWammo, uadi peculiovilc, non icnia^ggrauio diconlcienza> 
e luantaggio degli affari del Regno . E , come da prin- 
7,t,,deU'ar. cipio partendo dalla fcola della militi a, che luole anche 
rendere gli animi più colti alpri, e iuuidi,non hebbero 
r^tichoi politia decoftumi, così nella profecutione del tempo , 
lenitallapo aUcuaudoii nciloro villaggi , crebbero nella ruuideiz.a 
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che neiraqui/lo «kll’vibaoità , conti1ik^Qife> 
conerailoro fuddici con quelTauAefÉàjcbei primblom 
Padri |»atttcaroiii>>adrj»iiiìAokdelPaer^ ,.eflercicandi» 
rautoriri libera nelk vita ». e nelle tenne vche-iorari- 
l^ofamentecoofuiiiano ^ Quindlè:» che rari fi crouino 
di moderata conuetfadone» fe non. hanno ricenta qualr 
che cernita da coftumiibamerixU qual corafì,cheniol> 
ci grandi procurino' di mandMe i loro figliuoli percepii' 
nando .. Sono per natura molto, foftenuti gloriandoiì 
del titolo di Nobile ,,e feitisndoit) . quanto pofibno del- 
la autorità . Ne lc Corti Polacca pare» che «oflano 
polire la loro rigiderza , viuendofi in elTe con fornai^ 
parfiaiDnia voftcrttandofi folo l’apparenza efteriore ,j‘I 
numero e le vefii de feruitori , che il giorno fi vedono teftemo. 
pafieggiateoctofi con pellicie coperte di panni di feta, 
e lanoEtefiripofano sàia paglia » alla quale , fourapon- 
gono» ò qualche cencio , ò la coperta » checoftumano 
di portare fotto la fella del caualio . Non fi vergogna- 
no » anzipiàtofio fi vantanO’deUa durezza de i loro co* 
beocherebrietà», che £reqwneaflo<fia abhorir 
ti^ie >l*a,BcejpongoQO' però alla folù-ietàltaliana ». chior 

e fcbifibret. 

lctfo<»iiunu^^ eracacctade«a«i,e dVeeUii.^"^'""^^- 

effeodo il Patte à. ptopofito rifpetto alle telUe, fitequeut w- 
za dii fiagnì , e fpaciofità di campagne, ^'applicano an> ceUi 
cora, mentre fono giouanetti all’eilercitio della lingua 
Latina ». che pi^teo pronta ^ mà poco ornaumente, 
i adulti la trateuiaqo »:|^rcbedicono.. Io fiudio. delle 
lèttere coouenire ai fanciulli. , à.gli Huomioi crefeimj 
^pactcncrc quello defi-armi. Non fi vergognano def- 
tercitarc lagricoltura >; cofafblameote toletata fra Icg» 
mechaniche afienendofi da ogn*altro eflércieiO' ma- 
noale . Di queftaloite di gente fi forma te Pófpolict< 
insegna » che r^ee tanto, numeeola , quanc’huoioo» 
$;.iudiciofo può darli ad intendccfi dalla, vafiità dico» 
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eran Regno . Spedirofì intanto il Rè dalla cura dei 
IcritciafrarijelafciatecommillRoninecefrarie per iftrub- 
19 - tiene di quei Capitani, che foiwaggiunrgefsero,dai qua* 
^Zluhiini ^ voleua fenza dimora efsere feguicàto , fi partì dà Lu- 
blino il giorno diecinoue di Luglio con buon ordine, 
mà con knrezza, perfuafo à non afirettare il camino , e 
per noti. inciampare inaucrtito in qualche grofiso def 
NeoMCO, e per farfi più forte coiraggregatione di quell 
le gc*ti , che ftaua afpettando , e che fi vedeano gioi> 
nalmente à comparire, fece correr anche lettere al Du» 
iiDucaUn. lannus Radziuil in Lituania, accioche fofse àcon- 
\Ti}odi^nt giungerfi feco colle file genti» Mà quello nonfimofie 
céjfaris d,fe. (otto pretcfto dì non poter ficuramente metterli in via 
^h^ta'zZr. perlanecelfità,'c’haucad’allìficre da vicino ad impe- 
dire la lolleuationc de Villani di quei contorni, ch’ógni 
e^£e^!A. giorno tumultuauanoyprotrahendo il tempo , fenza che- 
da quella parte facelse mai capitare alcun rinforzo a\- 
^ ,, TEflercito Regio, li primo alloggio dai fu à 

lZ”dtfR?À Craniftravv , conithoando pofeia 7aima««^ verfo Za?* 
raniftravu mosfca . In qucfto luogo ellendo il Rè più- particolar* 
rncntc fluoiffltO'Cfci rnfllilucccffij-c.cicl bìrogno^chcli^ 
ueanogli afsediàti-ti’efserc foccorfi, fece vn’altra volta 
ptìblicàroja: irtdftajgeneralc de Nobili, togliendo 11 
termine , cj^rd Pettinato per gli vndici d’Agofto , 6c 
' ogn’al»a'l*WS^^2^*3 co’l commandare, chcfidouefsc* 

' ro i Nobili preparare quanto prima, e mettere in viag- 
gioVfimofsa qualfiniogiia fcula , e dimora . Si portò da. 
jnSHCi^ rf*Ì^ska à Seccai, doue fece alto, dando commiffionci 
Et (htAm» fi alzafsero fortificationi,^con penfierodi confulra- 
acctt/Hiu.^ re qui il modo , con che s’bauelse da portare à gU afse-* 
diati. Fù perciò dal Rè propoHo, 

- Ch’era meftierod’incaminarfi con coraggio, non là* 
(ciando in faccia del Mondo perire vn’Efferdto, donde 
rifiiltafsc non minor del danno la vergogna della Na- 
lionc Polacca» Pcrcioches’vna volta-sera detto, che 
.. . ; per 
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per timore di cimentarfi co’I Nemico, fi diede alla fu^gà 
vn numerofo Eflercito, s’aggiungefle al prefente, c’ha- 
uefieilRè per viltà d’animo lafciato alla difcretione-» 
de Ribelli tanti valorofi Soldati , tanti nobili Cittadini, 

Per quefto animaua ogn’vno di valorofamente fe- 
guitare la fua Reai Perfona , mentre fperaua, che non_» 
meno dal valore delle delire , fofie per fecondarli l’im- 
pj^efa dalla Diuina alTìftenza,trattandofi coirinterelTc 
commune del Regno la difela della Catolica Religio- 
ne. Fece però cenno, che fidicefserolcfentenie, le 
quali furono varie , altri lodando la rifolutione Regia , 
ad altri parendo (ouuerchiaraentc ardita • Frà quelli, 
che la difapprouarono Giorgio Ofsolinski Gran Can- 
cellilo fi moftròfopra tutti ellìcace con quelle parole. 

S’inganna certamente qualunque fuppone, che Ia_» 
Maellà del Rè , & i Polacchi , che lo feruono in quella 
fpeditione lìano per incorrere in alcun biafimo, quando 
fi all eniamo d*auuenturare , e la Perfona Reale , e l’Ef- 
ferato, donde dipende l’vnica faluezM della Republi- 
ca , per loccorrere in quello tempo gli AlTediatì . Per- 
cioclie lono cosi patenti le caule , che Iconfegliano 
tarum^refa jchcnoopoflbno fenza nota grani ITì ma di 
teme’ ita dif prezzarli. La qual cofa chiaramente fi com- 
prende da chi , mirando il picciol numero de PÓlacchi, 
confiderà , che no'n fono per cimentarfi à conrrallare_> 
per la vittoria, mà per eli ire dellinati alla certezza del- 
le llragi . Già non è più dubbiofa la moltitudine , con_« 
che'viene cinto rEllepcito alTediato, Già la fama ba- 
fteuoknente hà fatto manifello la qualità dellefortifi- 
cationijConehelifonoiCofacchi coperti; e farà chi 
non deteftì fatto così ardito , nel quale li comprometta 
picciol numero d’armati contra grand’ElTercito, quello 
aH’allaIto,è Icopcrto , quello aUa difef^è baricato ? Sa 
f pur fodero i Nemici d’animo così vile, che volefsero 
- più colto aCpeccarc l’attacco ] che fortire ad incontrarci 
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in Campagna, doue non fi potrebbe così ben afiìcqr»- 
re la fronte, eh ’altrefi non reftafle la retroguardia cfpo* 
fia, &i fianchi airaggrcfiìonedeiTartari, che vola- 
no per tutto, & alle Iquadrc fenia numero de Cofacchi 
dalle quali fareflìmo cinti, c colpiti. La disfatta dd pri- 
mo Eflercito , la ftrage de tanti veterani foldati , la pri- 
gionia de Generali dourebbono renderci ammoniti^ 
(chiuare il cimento temerario di battaglie in Campa- 
gna, facendo quefìi efiempi apertamente conftare, che 
MtrchtéitA. Viene la virtù dalla moltitudine louuerchia loiiocata . 
Ma pofto , ch’anche folle da Iprezzarfi , per fuggire il 
bialimo di lafciar perdere tanti noftri fratelli , il disfa- 
cimento di quella picciola noftra armata^ larà da teme- • 
ranamente abbandonarfi ladifela della Patria, che-* 
dalla loia conleruatione di queft’armi, e della Perlona 
del Prencipe dipende ? t chi di gratia troueremo noi , 
perdendofi quell’Lflercito , che s’armi ad impedire i 
progrflli deColacchi, àrimouere l'clcurfionide Tar- 
tari ? Non cenfenta Dio , che fi perfcucri in così perni- 
ciolo confeglio , e tanto più , quanto che non s’inten- 
dc ancora , che i noftri fiano , nè ftretti dalla fame , nè 
fcarfi di monitioni , nè bilogneiioli d» foccorlo d’ai ma- 
li , elsendo più rollo fourabondanti , che numerofi 
Ail’oppofittys’hà ragione da fupporre,che i luoghi con- 
uicini non pofsano lomminillrare foflicientc copta di 
vettouaglie à cosi gran moltitudine de Nemici, e che_^ 
dai luntani rielca impoflibile il procurarne , mancando 
la conimodità de fiumi per condurucle , fiche in breuc 
Piano perciò gl’Aggrdsori collituiti in maggior necei- 
iìta degli aliediati . Li noftri lon ben lorti , coperti da 
trincete, tenendo libero l’adito alla Città , doue pure 
pollonoriceueie non picciolo louucgno. P( rioche lì hà 
’jirdirtiref à^ crtdcre, che glihucmini laiel^bono più t( Ilo per ri- 
pjouare queft’iraprcla poco ncccHaiia, c troppo ardita» 
umtritÀ, che dai titolo di coraggiola alia iilo]ucione,che fi prcar- 
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dcfse (fiOtaccaTc con tanto (tiantaggio nemico cosi 
mcrofo, e così forte. E pcrò,q^nto più fi affaticaffi no 
•di fchniare ii biafimo nd dii^ire il loccorfo , in tanto 
maggior nota s*incorrerebbe di temerità nel tentarlo 
fbor di tempo, e con pericolo euidente . Oltre che nel- ^ 
Je dure ncceflkàdel fato deue l’huomo prudente prò- /»-» ded^ 
pwfi l’elettiooe del minor male , auuertendo di non la- 
iciarfì inquefticafimouere da cosi grande aunidità dir««f«Z^ 
guadagnarfi gloria , che per quefta fi trafeari empia- "• 
mente la carità douuta alia Patria , & alla di lei difcfa . 

Ecco giornalmente concorrono militie ad ingroflare il 
Campo dai vicini Palatinati, e fappiamo che dai più 
lontani fi accelera ancora la marchia à quella volta • 

E qual deftino, e qual noftra imprudenta potrà render- 
ci tanto impatienti , che fenia afpeccare rinforai vicini^ 
vogliamo temerariamente correre à perderci tutti ? 

Di quello parere concorfero molti à dichiararli , li 
quali s’afFaticauano di perfuadere al Rè la dilacion<uj 
dell’imprefa ^ ammonendolo à prendere la marchia più <t* m«tn . 
cofto pertortuofo,che per diritto camino, auuegna,che. 
con ciò s’ingannarebbe il Nemico, fepn-calo inuiafle 
gaofic partite ùdi^rb^il viaggjo , e fi produrebbe M 
tempo m lungo-per afpetcare rarrino di none truppe # 

Non paruero affatto fpfeztabili al Rè le dilTuafioni dejì 
Gran Cancelliero , mà non erano però così valide , chè 
pocefsero rimouerlo dalla rifolutioned’inuiarfi al foc- 
corfo, flimolato dagli eccitamenti di carità, ecom- 
xnofib cguainwotc dalfofpetto di quella cenlura , in cui 
glipareua d'incontrare, fé lafciaua perire quelcorpo 
d’armata , nella quale oltre il fiore della Nobiltà fi tro- nRìnffoh. 
uauano molti Senatori , e Caualieri di conto . Laonde, 7"* 
poiché i’Oflolinski vide riioluca la volontà del Rè di 
profeguire la marchia , s’afiaticaua co’i priuato Confe- 
glio di perfuaderlo à non porcaruifi di Perfona . Adduf- 
fc l’cflempio di Carlo V, che fi lafciò reggere dalfeC- 

S a forta^ 
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c^icv M/fortationc d’Anton diLeua àcuftodirelafuaPerfoni 
ctnfituò di neirimprcfa della Golletta , c’haurebbe voluto cimen- 
tarli nei primi pericoli , perche fempre farebbe da fti- 
/uuf»0tn niarfi di molto minor danno rauucrfità dei cali, che s’in- 
/en^neihm contralsero ^ efsendo il Rè fatuo. !y!à non vuolfe , nè 
pure à quefto preftare orecchia . S’indufse folamente 
à non accelerare con tanta fretta il camino , e di noorf 
effettuare il dilegno, fe prima non fi accertaua del nu- | 
mero,e qualità de Soldati, ch’erano in Campo. Si fece i 
a. dunque il fecondo giorni» d’Agofto laraflcgna,eficon- 

effettiui tred'ci mila, e leicento combattenti j 
*Iigie"L Pe. cioè lancie cinquecento . Cofacchi mille, e feiceaco, e 
^ Quelli come s’è detto altra volta fi chiamano 
Cofncchi dal modo di militare più torto , che dalla na- 
tione , & in quelle truppe fi contavano trecento, e vinti 
jT.oT«^ra- Tartari, commandati da due Capi Polacchi, liorilciosld 
Lilcheski, fiche tutti compiuano il numero di 1940. 
Dragoni di varie nationi 6360.0 quatto mila,e feicento 
Tedefchi , Vngari , e Polacchi. Vedeua il Rè, 
f L’fcheski ■ grande il numero di quelle Soldatclche , 1 

mà pelò non diflidaua di poter improuifamentc tentare 
il difimpegno degli afsediati, coi quali poi congiunto 
fi retiralse in luogo più commodo , & afpettalse colà il 
grofso della Nobiltà , per profeguire polcia Timprela , 
e la debellatione de Ribelli . A’ quello corpo di gente, 

Sern, ferino ch’era aochc prouilla di monitioni , e vcttouaglic s'ag- 
bih fi chtn «iungeuano alcune migliata de Seruiton nobili armati, 
XX7T c lofticiente copia d’artiglieria, onde pareua , che non 
fort»n* te- reHallc pct ellequite il difegno , che la difpofitione del 
7,\nde^>to modo , Mà quello veniua ritardato dalla necefiità di 
JirA»b,n prender lingua, e dello rtato de gli allediati , edellc-j» 
ncehi. forzc nemiche , non capitando che dubbiofi romori , li 
quali non poteuano edere fincerati , nè coila depolitio- 
- ' ne de prigioni huomini roii , che variauano nei confti- 
tuti , nè dalla relatione de gli aflediaci , ch’indarno ha- 

ucano 
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Deano più volte tentato di far paflTare lettere , e mcIBiì 
per rinceflanti diligenze > che u faceuano dai Cofacchì 
alivrcicedelle trinccre,Ia qual cola fù cagione, ch’il Rè ^ 
penfaffe di trattenerfi apprefld Sokal , fincanto , che ri- «XwlJ* 
ccute le neceffarie noticie , paffaffe più cautamente^ 
aireffettuacionede fuoi penfìeri . Ma , come che appli- 
cando fiflamcnte fopra quella rifolutione , raccoglielTe 

I )er l’animo molte ragioni, che gli perfuadeuano bora 
a dimora, bora la profecutione della marchia, rifollk-» 
di nouo , lalciace le fortificationi d’inuiarfì verfo £apo- 
row, fcguitando pofcia il viaggio alla volta di Biala» 
camin . Qiiì capitò il giorno fello d’Agollo con li Sol- 'J? 
dati Ranchi in riguardo alla fatica , & mcommodi pa- 
liti nel pallate la felua, che framezaua il cammino, tati- ^ BiaU- 
to ptù trauagliofa, quanto erano i lentieri anguRi,e fan- 
gofi per la pioggia caduta in copia , non vedendoli à 
comparcre il bagaglio, fe non il giorno lcguente,il qual 
vuolfc, che foffe aH’ElTercito conceduto otiofo, perche 
potelle alquanto riRorarlì con queirho(c di quiete* In 2.'*"::»?»'* 
tocRo luogo furono condotti dal Tifcheuicz , che die- tÌì^ 
de la caccia ad alcune Compagnie de Tartari due No- «fi ; loro 
bili ribelli , e due Cofacchi, prefi in certe Capanne, dai ZAmf 
quali però non lì puote fottrarre nè dalla depolìcioni.^ 
volontaria , nè dall’eRorta co’i tormenti alcun partico- i 

lare di confiderationc . Capitò però poche bore doppo 
vn Soldato con lettere del Hirlei , vfeito furtiuamenc«t^ »"» sou ao 
dalle trincete, doue iColacchi haueano fatta vfeir l’aq la 
da vn Ragno ^ e per incommodare i Polacchi , e per u7éURif’ 
prendere d pefee . Si melcolò arditamente fra ellì, 
ch’intenti alla pelea , c credendolo vn de i loro non-, 
l’auuertironojonde palfato Io Ragno, &infeluato(ì per- 
uenne polcia laluo al Campo de Polacchi, prefencando 
le lettere al Kè . 

Portauano queRe^ piena notitia degli alTediati , Se il 
bilogno vigente , c’haueano da eflere loccorfi , pre- 
muti 
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«juti homai non tanto dal mancamento de vìuerl , 
quanto di monitioni , c’haueano meftiero di confuma* 
re giornalmente per mantcnerfi indifefa . 

•sìt$ Si erano i Polacchi , come di fopra fi è accennato ^ 

turai^sbs. trincerati preflb Sbaras Città debole , mà con vn Ca- 
fteÙo affai forte, benché picciolo , lunrano non più 
d’otto leghe dal Fiume Horino, circondata da Colline, 
Mà però non fon quefte da tutti i lati tanto vicine, don- 
de pollano piantarli batterie , per infeftarla notabil» 
mente . Quelle , che più s’accoftano, fono fituate fopra 
la Città verfo la parte di mezo giorno , con altre in più 
diftanza verfo Oriente , & Occidente . Percioche dal- 
la banda di Trammontana fi diftende vna picciola pia- 
nura, che la rimoue lo fpatio d’vn miglio, e mezo Italia^ 
no . Viene il mero di quefta Cittadella tagliato da fta- 
gno di larghezza di circa trenta palTi Geometrici , mà 

s’vnilce con vna linguetta di terra, che ferue per ponte, 

Wedo , etn e per argine à foftentar l’aque, che non 1 corrano nel dc- 
ptcnc'i'^. cliue,che pende a Ponente. Pofero f Polacchi gli allog- 
Uccht. gian lenti fotto quefta Città, tuttoché daH'Ingegnero 

Nicolò Dubois Lorenefe fofsero Iconfigliati per le_* 
molte imperfettioni, che vi confideraua . Si coprirono 
dalla parte d’Orience con lo ftagno,a mero giorno col- 
la Città alzando dall’altre parti vna linea di mille , e 
feicento’pa^ > profondo fette , largo noue 

piedi con riuellini , e mere lune, conforme il difegno 
dell’accennato Ingegnerò, non tralalciandoficofa, che 
potefle rendere difticile TacccUo ai nemici , e manco 
dannofa l’oppugnatione . In quella parte della Città 
p Pelli ti* Ycito le Colline, che reftadiuila dallo Itagno, entrò à 
prcfidiarlail ColonelloCorft Liuonefe con tutto il Reg- 
gimento de Dragoni Altmani , perche non era di poca 
importanza la ditela di qucfto polto , donde dipende-^ 
ua il mantenimento dell’aqua , c perciò raccomandato 
al valore di quefte genti veterane , ch’erano ftimatc le 

più 
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più ralorofc . Percloche > fe da Nemici fofiTe quefi’an^ 
golo finto occupato, rotta la picciola diga , che foflie« 
re laqua vnita dello ftagno, farebbe tutta feorfa verfo 
doue nà la pendenza da Ponente, fi che TElsercito hau- 
rebbe haute meftiero di morirfi di fete , ò di renderfi à 
diferetione . Gli altri quartieri erano fiati difpofii con 
quefi’ordine. Jl General Pirici hauea prefo il pofio di 
fronte al picciolo piano, che guarda Trammontana_»,^J^®^f*J^ 
Alla mano diritta di lui alloggiaua il Lanskoronski Ca- ft$. 
ftellanodi Chameniecz, &à canto à quefio Aleffandro 
Koniecpolski Grand’Alfiere del Regno . Alla mano 
manca s’era pofio il Vifnieuieskùe fopra di lui l’Oftrog 
Coppiero del Regno , difponendofi Tartiglieria in quei 
luoghi , doue fi giudicaua , che potefse apportare mag- 
gior danno al Nemico, e meglio difendere le trincere . 
Confifieua tutto TEisercito Polacco in cento e leiCom* 
pagnic, ma non affatto piene, di ma niera,ch’àpena_. 
compiuano il numero di none mila combattenti. 
gior era la quantità de Seruidori , l'opera de quali non fria- 
~ fù poi Iperimentata poco fruttuola,ellendo che fimo- "“’/»• 
firarono fempre tante volte pronti à prender Tarmi , e 
formarfi alla difefa, quante furono commandare Egual 
era , ò fuperiori à tutti quefti la moltitudine de Villani , 
che conduceuano circa vintimila carri di bagaglio, e 
viueri, li quali ieruirono pure di gran profitto nei lauori, 
che fi faceano per alzare le forrificationi . 

AlToppofito fi efide ilChimelniki con tutto ilfuo chìmtinikk 
Eficrcito in grro, occupando egli il piano co’fuoi Co- cometucMu-: 
Tacchi ^aporoski dirimpetto al Firlei. LHan deTar-^"^®* 
tali s’accampò appreffo alcuni horn conrra il Vieinic- 
uieski , edalTaltio canto conrra il Lanskoronski, &il 
ciand’Alfteroalzòle file vili baracche vna gran molti- 
tudine ue Villani più agguerriti, allargandofi pertutta 
la circonualationc quantità grandiisima d’altre genti» 
gh’crano comnuodace dadiucrilCapi,le quali non erai^ 

no 
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jifUt Efer- Solamente fufficienti,mà fourabondanci in ogni Iato, 

cit» numer» Pofciache fù certa fama, che qucfto grand’Eisercito 
conftafse di trecento mila huomini » trà Cofacchi , Ru- 
«mau^ thenijVatacchi , e Moldaui , che concorreuano ad ia- 
grofsare quefto Campo , per auuidkà di rubbarc . 

ApprefloTHan fi contauano cento mila Tartari , trà 
Chrimenfi, c del Bngiac , co’i quali non fù incerto ro- 
more, che fi fofsero -congiunte alcune migliata de Tur. 
chi confinanti , di maniera , che tutto lambito occupa- 
to giraua circa fei leghe Ruthene , che fommerebbono 
pae/e eceu- fopta trenta miglia Italiane . Mà però , quanto in qucftt 
così grandi alloggiamenti s’abbondaua di numero , 
d’ardire, tanto fi conofccua rtiancheuole di confi^lio , 
Scarte militare, con che haurebbono in pochi giorni 
potuto facilmente efpugnare i Polacchi , ò forzarli alla 
. dcditione. Si portauano quelle genti airafsalto fin sù’t 
margine del fofso, e doppo hauer colà continuata qual* 
che tempo la furia delio Iparare , erano finalmente ne- 
cefTìtatià retrocedere, non fenia riccuere danno con- 
fiderabile , ò leggero , confoi me era lunga , ò breue la 
dimora , chetraheuano in vicinanza degli oppugnati , 
Haueano i Cofacchi piantati ruolti pezzi d’artiglicria_» 
fopra le Colline, .facendoli giuocare, nulladimeiio non 
apportauano quel male , c’baueaao concepito nell’anU 
mo, efperato. non feppero giamai pratticarelà 
maniera di togliere le difcfe ai Polacchi, fi che potefse* 
ro ragioneuol mente portarfi all’afsalto.Riceueano fola- 
mente gli aisediati qualche danno , mà leggero , onde 
la fiMféx^ non fi fgomentauano tanto per quefto , quanto per la_» 
fcarfezia de viueri , che fi vedea vicina . La qual cofa 
rt de mali tn preuedutafi nel medefimo iftante , fù cagione , che fi 
chis'attrc. dafse fubito principio al rifparmio. Si amazzauanoi 
itaaj[ta>at9. feruiuano di cibo ai Villani, c Ser- 

uirori,non efscndo quefta carne naufeabile nella Rufiìa». 
che confina co’i Jaxuiri p che la ftimano frale miglioria 

Anzi 
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Am\ che poco apprcflo hcbbcro anche i Padroni tnc- 
ftieio di cibarfi della mcdefima. Tuttauolta non riufci- 
ua Ciò cosi moleflo , quanto la necedità che fi hauea di 
beuerfì dalla moltitudine più vile Taqua dello fragno, 
perle ftefla poco buona, mà chefempre fi facca peg- 
giore per i molti cadaueri, che fi buttauano colà dentro 
dai Coiacchi . Percioche da due piccioli fonti vicini al- 
lo ftagno verfo Oriente a pena , e con rifehio della vita 
fi poteua prendere tant’aqua , che baftaflfe per quelli di 
conto . Si foftentauano i caiialli di maggior prezio c m 
picciola quantità di biada , pifclli, & altri legumi, quan- 
ta pótena prenderfi due volte colla concauità delle ma- 
ni giunte, la quale douea baftare loro tutto il giorno. 

Alcuni tritauano la carne arrofiita d’ahricauallicoii.. 

qualche poco lale, e con quelb s’affaticauanadi foften- 

tarli viui . Cacciati perciò dalla fame fi mangiauano 

l’vn l’altro i crini , e molti ancora pcriuano confumati ^fettideiu 

dall’inedia . Onde non fù marauiglia,fe di (effancamila 

caualli, che fi chiufero nelle trincete ne vfeironoapena 

tré mila. In quefta maniera attendevano i Polacchi à 

niantenerfi , cflendo poco curioii d’infcftare il Nemico 

colle iortite . ■ VTcidntwi’’^^ volte da principio, 

mà con deboli sforzi , riceuto piu tofto', che apportato 

alcun danno , Dai quali fuccefii pofeia ammaertrati , fi 

fecero nel progreflo del tempo, che feauì apprelfo cauti 

più torto à cuftodirfi dentro il recinto, che arditi nel lor- 

tire . Si durò in quello modo da gli vn lici di Luglio fino Dodennor. 

allia^. tutto ch’il Nemico fi portahequafi ogni giorno 

ad infettare i Polacchi. Mà ciò non ottante parue alrfoVv^ZT' 

Lanskoronski,checontinuandofirai1cdio,econluman- 

dofii il numero de Difenlori per le malarie , che co- 

minciauano à farli fentire , dificilmcntc haUrebbo- 

no potuto mantenerfi in difela di cosi gran linea.» . 

Chiamato perciò l’Ingegnero in Confulta gli propolero 

la reltnttionc , Si affaticò egli di fcpnfigliarla » auue- 

T gni- 
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^nachc , reftririgendofi maggiormente s’anguftiauti. 
iJ luogo degli alloggiamenti, fenza neceflìtà , c’hau- 
rebbe apportato airEflercito incomniodo,&accre(cm- 
to ai Nemici Tardire . E fuggeriua, che tanto più douca 
riggettarfi quello confeglio , quanto , ch’il numero de- 
gli armati era così grande , c’haurebbe potuto guardar- 
Bnea quadiuplicataraente maggiore, clTendo che per 
ogni paflo di terreno, che douea difenderli , shaureb- 
bono potuto ritrouare vinti huomini , benché non fe ne 
delìderino più di cinque . 

Nulladimcno fù concliifo dalla Confulta di ritirarli 
più addentro . Datoli dunque mano al lauoro li rcftrin- 
ie vn’angolo verfo Oriente duicento , e cinquanta palli. 
Nè fi durò gran pena, elsendo che lourabondante il nu- 
mero de Villani, Seruitori,c Soldati, che vi metteuano. 
la mano. Furono quell’opere per li 25, di Luglio per*- 
fettionate ,, onde datofi il legno della molsa , li porta- 
rono i Polacchi ai noui pofti,(enza eflerctrauagliati dal 
Nemico, che non prefsenti quello difegno. Mà poiché 
dalle fentinejle , che di continuo llauano dai colli olTcr- 
uando gli andamenti de Polacchi , s’hebbe notitia della 
rctirara , fùfubito commandato dal Chimelniki,che li 
Qccupafscro le fortificationi abbandonate , non lcnza_j. 
mollrare fentimento d’allegrezza, per quello , che da 
ciò andana argomentando moltadebolezza d’animo,, 
e di forze nei Polacchi , li quali lenza patire violenza , 
s’ erano contentati d’andare tanto. perdendo di fito. 
Conlideratofi pofeia dal Chimelniki quanto farebbe^ 
flato graue il danno, che lentirebbonoi Polacchi , le 
folle l’aqua fatta feorrere, dallo llagno ,.che ferula loro, 
per cuocer cibi , e per beuanda , fece gran sforzo d’oc- 
cupare la partefuperiore della Città, riulcendofemprc 
vaniiientatiui , refpinto con molto danno». Auuertito 
«iopoi.cbe dalla parte- di Ponente alla punta. dello lla- 
gno , s’haurebbe potuto ottenere quello intento, com-. 
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mandò, che s’auuanzaflero alcune gròflefquadre, dalle 
quali facilmente fu qucHlco occupato , non effendofì l 
Polacchi curati di guardarlo, come necefsario. Rotta 
la diga, videro fubito l’aqua à prendere il corfo per lo 
decIfue,rcftando però fallace rafpettatione . Percioche 
quella parte dell’aqua,che ftagna verfo Oriéte viene,co- 
me di fopra fi è accennato , foftenuta da quella linguet- 
ta di terreno, che ferue anche di ponte pcrpafsare ai 
quartieridelCorff. Veduta vana lariufcita, s’applicò 
il Chimelniki ad auuanzarfi forco le trincete Polacche , 
la qual cofa gli riufcì facile , e celere perla gran molti- 
tudine , che s’inipegnaua à guadagnare , & aitar terre- 
no, Giunti vicini al fofso fiirono fabricate due Piate- 
forme , fe ben con ftruttura molto mai’intefa , di là co- 
minciandofi à danneggiate il Campo Polacco. Da_f 
quefi’oppugnatione trauagliato filmò il Lanskoronski 
di reftringere vn’altra volta la linea, fperando in quefto 
modo d’andarfi mantenendo fin’alla venuta del foccor- . 
io Reale, che ftimaua non lontano . Nè quefto penfie- di 
ro difpiaque alla Confulca di guerra . Cominciatofir^y? 
l’opera, fe n’auuiderp i Nemici , li quali col diririare^ • 

colà moki cannoni «.’afracicauanod’Kapedirla. Nulla- 
dimeno fi compì dentro lo fpatio di due giorni co’l mcr 
defimo difegno delle trincere , fe non che fù la profou? 
dica del foflb abbafsata fino à tredici piedi, e la lar- 
ghezza eftefa à quindeci . Mà, poiché fn il tutto per. 
fetcìonato , e commandaca la retiraca, fi ellequì ciò con mirttirar 
tanto mil’ordinc , e fuori di tempo, che accortili i Co- fi difordtn*- 
facchi,fupcratala fofsa,&il vallo dei ripari abbando- 'rmi 
nati , fi portarono con tanta preftezza fopra quelli, che 
s’andauano retirando, che ne tagliarono à pezzi circa 
doicenio. Nè molto fi ftette ad auuanzarfi fopra il fof- 
fo , ad alzar noue piateforroe, & à trauagliare il Campo 
aflediato di maniera , che i Polacchi fi vedeano vicini à 
dilperarelalaiuccjaeceificati à morirli di fame, ò ad afc 

T a fere 
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fere crudelmente trucidati . Pareua ad ogni modò^ che 
fi rifoluefsero di voler patire l’vltimo della neccfica pià’ 
torto , che renderli alla fede di quei Barbari, maflfìme-» 
che la facilità di Stefano Potoski figlio del defonto Ge- 
nerale prigione li facea accorti à non douerfene fidare, 
in quefto reato fi trouauano gli Aflediati, quando il Chi- 
melnìki auuertito della venutale vicinanza del Rè, tentò 
di fare l’vltimo sforzo contro gli detti Assediati, per po- 
ter sbrigato , che fi fofsc da quella imprefa portarfi ad 
incontrare l’Efsercito Regio , che veniuaal loccorfo. 
Mà fu quello alsalto con così mal'ordine inllituito, 
con tanta temerità , & imperitia proleguito, che riufcì , 
come gli altri infruttuolo. Difperati i meri di vincere 
coU’armi, fi dilpofedi foggiogarli colla fame . Nè però 
depofe il penfiero , c’hauea concepito di portarli ad in- 
contrare ilKè . La qual cola , poiché fu airHancom» 
municata , non s’afpettò , che l’opportumtà di porla-, 
in eflecutione . Lafciacc dunque le tnncere bafteuol- 
mente curtodite fi mofse con cento mila armati, e con 
tutti i Tartari rifoluto d’afpcttarc i Polacchi prelso 
Sborow picciola Cittadella apprefso ranguftie , che 
vengono da vnrtagno, e certe paludi confticuite. Et 
all’hora appunto erano giunte in Campo molte partite 
de Tartari, e Colacchi, li quali feruendolì della con- 
giuntura, haiieano Icorfe molte parte della Volinia, ab- 
brucciando,laccheggiando,deuaftando.Le più numero- 
fe truppe palìarono lotto Oftrog Città popolofa , e ric- 
ca , doue fi erano ritirate prelso vinti mila Perlone del 
contorno alla comparfa del Nemico . Accortatifi i Co- 
facchi à villa della Città fotto la condotta di tré Capi 
Niebaba , Uuniecz , e Glouaski , non hebbero cuore-» 
di tentare Tallalto , vedute dii polle le cuftodie lu’l val- 
lo, che lì moftrauano pronte alla difefa . Fecero perciò 
i Colacchi pallai e parola , che, le fofsero i T artari pro- 
uilli di qualche rinfrelco , fi larebbono rimoih dal con- 
. . torno 
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torno della Città, nella quale dimandauano folamente, stritAgm» 
che fii lafciafTe entrare qualche Perfona à comperare al- àtCof^cht 
cuna cola per loro bifogni . Alla fpetiofità del partito 
non fù , chi non lì moftralTe facile ad inclinare , onde-- opog ctt^ 
polle all’ordine alcune Botti di ceruofa, midone, 
aquauira , con pane , farina , & altre cole comellibili 
lafciarono libero à molti Cofacchi i’ingrelTo , accioche 
fodero à prouederlì di quello , che loro occorrelTe . 

Quelli entrati à due , e tré per volta , quali inauertiti , lì 
portarono di là à poco conforme il concertato vnita- 
mente alla porta , e qui aflalite improuilamente le guar- 
die, fe ne rclero Padroni . Vditofi il remore delle trup- 
pe deftinate al foccorlo, s’accollarono velocemente al- 
la porta , e trouata l’entrata libera , cominciarono nella 
folta del Popolo à fare barbariHìma llrage , dato il fac- strdggtfAt. 
co , e doppo quello accefo il fuoco alle cafe , che rella- udACof^c. 
rono in breu’hora incenerite . 11 numero de morti di- 
cono ch'afcendede lopra lo.mila eflendo il rello,ch’au- . 

uanzò alle llragi d’età frefea , e forze robulle dato con- 
dotto da Tartari in Captiuità, altri per fodisfattione-B 
delle libidini , altri per trarne prezzo . A' Religiofo al- *«- 
cuno non fù donata la vita . Nè giouò la profedione di 
fetta Schifmatica à procurare l’indennità dello indiui- ITtiuSZ. 
duo , incrudelendoli dai Tartari fenza didintione , lìti- 
bondi di fangue . Duicento Cittadini , ritiratili nel Pa- 
lazzo podo m Ifola in certa eminenza lopra il fiumicel- 
lo Vilna, che bagna Tedremc parti della Città, difen- 
dendofì brauamente, pattuirono con edito più fortuna- ioo/*/»b»« 
to il recedo daH’oppugnationccoircsborfare qualche-» ’ 

fomma de contanti . Oi quà s’inuiarono à Miferiecz 
Palazzo più todo, che Fortezzajche non puotero efpu- 
gnare, edendo facile à tutti il difenderli, c’haueano cuo- 
re, e lito opportuno da far fronte aU’inuafione, per eder 
quede , genti , che andauano per Icorrere, non per con- 
iumar tempo nelle oppugnatioai . talciata Ollrog in- 

cene- 
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cfncrira fi condtiflero fotto Zaslauia ,quatro leghe df- 
ftr tr udirti ftanre. Città eguale, òdi poco inferiore. Quefta pfl: 
tifaci r* Pf de Schifmatici, che fi diedero à credere d’ef- 
tiVét dt 21*f- fer lalui, e di vedere fottopofti alle ftragi i foli Catolic^ 
m*- periienne facilmente nclleniani de Nemici, furtiuamen- 
introdotti la notte, che diedero il tutto à facco, & al- 
le fiamme . Ma non per quello godettero i Schifmatici 
alcun prruilegio di ficurezza, trattati co'gli altri al paro, 
nucidati,& incendiati, fcoccando la furia de Tartari, 
e de Villani fopra i capi di tutti quelli , che fi faceano 
loro centra armati perladifefa,ò proftrati perchieder 
mercede della vita . Nè le latebre domeftiche punterò 
ad alcuno afiìcdrare lafalute. Le fiamme obligauano 
j inefchini à manifellarfi,ò à lafciarfi confumarc dall’in* 
ccndio,onde fe cercauano di fuggire il pericolo del fuo- 
co, incontraflero nella morte per mano de Nemici. 
Ntirci f w Di tutti furono gli Hebrei più infelici , alcuni de quali 
fattiprioionirinchiufi».ecàlcacinclleftulfc, dal lento 
^ ' calore oellc fornaci feftarono miTcramente fofFocati* 
llinedefimo feguì d’ogni Vilaggio, d’ogni Cittadella 
di quei contorni, diftrutte colla medefima deuaftatione 
• ' • degli edifici} , e ftragi de Popoli . Con quefto corfo di 
buona fortuna fi portarono finoà Dupora Città, trà 
quelle, che fi vedono fabricate di leano in quelle Pro- 
uincie affai bella, pofta fopra vn gran lago, cinta di pa- 
Ae mino il rapcttodi terrcno,con palificata di traui, che facilmen- 
Vntt Card s’haurebbe potuto difendere, le la dilcordiade Ci^ 
/e t cittéià . tadini non haueffe aperta la porta al Nemico • Fù dun- 
”‘rUn/n ?0 nacfsa à lacco, cfiercitando le folite crudeltà, maffì- 

mulurl', ine centra la turba imbelle degli Hebrei . Mà non s’ar- 
hi luoco À rirchìarono di tentare refpugnatione della Fortezza, 
tutto che alla cuftodia di quella non fi troualìero , che 
diiicento Fanti Vngari , T edefehi , e Polacchi , A’ que- 
lli per la difcia diede animo il fico , & le ben’incefe for- 
xiiic adoni , effendo cinte di muro alsaifoice , cerrapie- 

naco , 


re/ìfltre. 



ZiBro 

nato , eoa baftfoni , e foflo largo fcmiclnte dal lago 
di maniera, che quel folo {patio, che fà fronte alla piai- di 

za della Città reftaua dacuftodirli . A* Cofacchi tolfe fiflj'dcl.. 
l’ardire la loia villa della Fortezza , non auuezzi a por-/*ff<>'- 
tare il loro impeto contralarcfiftenza de muri . Lafcia- 
ta poi laCitrà fpogliata , e {popolata, pallarono fretto- 
lon al Campo , e carichi di bottini .. 

. E frattanto andaua il Rè profeguendo la marchia., 
verfo il CampoCofacco, quando gli fù condotto il terzo 
decimo d’Agollo vaTartaro fatto prigione da Corri- 
tori , che pareua Perfona di qualche conto . La depofi- d> 
tione fpontanea, nel coftiruto fu limile all'eftorta coi 
tormenti . Interrogato , doue fi trouaffe il groifo , qual “ 
folle il numero, e le forze de Nemici • Rifpofe d’hauer 
lafciati i Cofacchi , c Tartari apprefib Sbaras . Ch’il 
numero era infinito, & che^l’Han.vi fi trouaua di Perfo- 
na con due Sultani {uoi fratelli . Màs che fparfafi voce, 

& haurifi incontri nel Campo de Collegati della venuta 
del Rè Polacco , pareua che penfalTero di ritirarli , non 
illimando à; propofito. l’afpettare. rimpeto di gente-» 
frelca, e ben armata ,.ed’opporreà gli archibugi 
Lance della caiuUeriakf^oraoca; gli archi , c le fciable de del mtdefì- 
Tartari, Stalle picche, &,ordinjnze Tcde{che,Je falci 
che fi portanoinhallàte, e confufioni de Villani. Crq* 
derc perciò , che ritirandoli i.Colacchi nei vecchi polli 
apprefib Pilauce follerò colà per attendere à fortificar- • 
fi, mentre i Tartari in grolfc partite diuifi an Jallcro de- • 
predando.il Paefe dietro/ le fpalle del Rè, tentando' 
d’impedire i conuogli; de viueri , che s’ inuiadero al 
Campo, dei Polacchi . Dai quali incommodi molefiaro- 
penfaiiano, che folTe il Rè per eflfer forzato à rctirarlì , , 
ò necellìtato di vedere l’armata fua Reale, à confumarlt . 
da difaggi.. 

Fù dópoichì llimò hauerfi quello Barbaroiftudiofa-r- 
mente lalciato far prigione , riceuta pritnariftruttionee 

di. 
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di quanto dcuea lafciaifi vfcire di bocca , per rendere ì 
Polacchi, òremcrajijjòtrafcurati, enendolì maffime 
dall’eucnto comprcfo le rifolutioni del Nemico tutte 
diuerfeda queftarelatione. Siprefedopoi la marchia 
lenza, ch’il Venerdì , r.èdalle fpie , nè dai prigioni foffe 
rapportata alcuna maggior certezza. La mattina del | 
Sabbato 14. Agofto Vigilia del Aflonticne di Maria,. | 
Vergine , letto la cui protettione viue la Polonia dedi- 
cata ,vuolfe ilRèà vifta dell’Elsercito communicarfr, 

doppo, chefimouefse il Campo 
fuA deurtio. riniorzato di quatto mila Nobili della Pofpolita Ruire- 
’lhilr tEf di Sbaras . Si fece alto la lera di quefto 

ftrTttovtr/Q giorno , in vn Villaggio detto Milinouiecz , doue fi di- 
^bar 4 ). morò la notte meza lega luntani da Sborow . La mat- 
tina feguente alquanto piouola , & ofeura furono fatte 
precorrere due compagnie di caualleria leggera, accio- 
che andafsero battendo le ftrade , c cercafsero di rico- 


nofeere , le per forte fofsc inibofcaca qualche partita^. 
nemica , ripigliandoli il cammino . 

Ritornarono le /quadre de Corridori, màfenzalin- 
gua del Nemico , lenza prigioni, ò notitia di forte alcu- 
na , rendendo però certo il li.è della ficurezza delle vie, 
& accrefeendo il fuppofio , ch’il Nemico, ò fi tenefse 
fermo neH’afsedio di Sbaras , ò che , come dai T artaro- 
prieionefù motiuato , fi fofse più addentro retirato in 
f «lécchi Pofti ficuri . Dal che fìù doppo conofeiuto, quanto man- 
Z.^ilTnémi ca/sel’EfsercitoPolacco di buona difciplina militare , 
mentre in vicinanza così grande del Campo nemico, 
apena difeofto cinque leghe non fi pratticauano le dili- 
genze douute , trafeurandofi di prender lingua , e mar- 
chiandofi alla cieca , doue poteano efsere tanto facil- 
merrte circonuenuti . Del qual’errore non puore doppo^ 
il GranCancelIiero,al quale nel partire da Varfauiaera. 
l/ara dal Rè conferita la carica di luo Luogotenente-» 
fuggire U nota d’imperito , dsiendg che in quelli cafi 

fogbo- 
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fogHono fpedirfi più partite , alle quali retta interdetto 'Auueriim?. 
il ritorno, fe non portano notitie del Nemico . Nè mi- 
note di quefto era il biafimo , con che egli vcniua cen- /imo . 
furato, perche non folo non hauea procurato di prefen- 
tire i dilegni de Nemici , ma ne tampoco , quanto fotte 
il numero de Cofacchi , quanto quello de Tartari, con- * 

tentandofi di riceuere ofcure notitie di tutte le cofe dai 
romori vulgati . Poco marchiò l’Ellercito Polacco, che 
giunfe ad vn patto , doue s’eftende in molta lunghezza 
vn ftagno , & alcune profonde paludi , fotto il quale, fe 
ben ordinariamente luole trouarfi il guado, Tefcre-^ 
fcenza però dell’aque , per la continuatione delle piog- 
gie l’haueano refo profondo in modo, che fenza auuen- 
turarfi à grauittìmo pericolo, non fipotea tentare di 
pafsare à guazzo . In diftanza di meza lega , fi troua à 
fronte di quelV aqua vnapicciolaSelua, che prende il 
nome dalla Cittadella di SboroW, e dai lati lo ftagno , 
c le paludi, che per Taccennate pioggie , grondate niol- 
ti giorni, s’crano fatte più del folito aquofe . Fù dunque 
meftiero, per portarli oltre queft’aqua di formare tvèturumjii^ 
ponti, che dal Generale deirArtiglieria Arcifoskifu- 
tono fubito difpofti . Premette alcune Cbmpagnie-i 
d’infanteria l’artiglieria, il bagaglio l^egio , e quello 
del Gran Cancelliero , vuolfe il Rè pattar primiero col 
refiduo de Fanti , e Dragoni . S'erano quefte genti ape- 
na auuanzate oltre l’aqua , così che rèttercito potea_r 
dirli diuifo , che cominciarono i Tartari à /puntare dal . . 
bofco , prendendo marchia frettolofa alla volta di Mi- 
linouiecr , & à pòco, à poco alcune Squadre de Còfac- 
chi, li quali bene auuertiti dalle loro fpie degli anda- 
menti dell’Ettercico, e delle rilolutioni , che fi prende- 
nano dal Rè, s’erano condotti la notte Icorfa dietro la 
Selua , doue non furono dalla trafcurata auuertenza de 
corridori fcoperti . Alpettauano colà il tempo, che do- 
nca l’aqua traghettarli dail’Effercito Regio , che lareb- 

V bc 
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be ftato accennato dal fuono delle Campane della CiV 
t della, tutM piena de Schifmaticf, alcuni de quali fi 
lafciarono facilmente corrompere à prenderli quefta_» 
cura . Furono i Tartari primieri à palTare alla coda dei 
Polacchi , & ad inuefiire incontrandoli nel Koriski^ 
che conducea le genti del Duca Domenico Olbog Pa- 
J^nno di Cracouia , dal quale fu con molto valore fatta 
contra l’vrto de Tartari , e la grandine delle face- 
te . Ma non puote già lungo tempo foftentare la carica, 
crefeendo fempre il numero de Barbari aggrelTori , fi 
E'necejpt^ che forzato à piegare , foftitucndofcgli lolquadronc-# 
tPM cederti de Nobili de Primislia , che quali nel punto , ch’inueftì». 
fu difordinato, e disfatto , 11 medefimo infortunio fu 
prouato dalle Compagnie di Lance del Cartellano di 
S^ndomiria , e dello Stai olia Stobniski , il quale doppo 
/4f /o, r m*r. il fecondo impeto rertò dalla moltitudine de Tartari 
neon tutti attorniato,, e tagliato à pezzi con tutti i fuoi . Nè mi- 
giior fortuna. proub Feliciano-TiTchcu/cz , checondu» 
Fe/ietMf quatrocento Dragoni , c la gente armata alla Co-- 
Tifchtuitcz. facca del Vicecancelliero di Lituania, che apena fi fal- 
opera, e valore d’vn Tuo famigliare . Profeguen- 
fuQ^* doli l’impeto dai Tartari colla medefima rifolutione, 
jeftarono. disfatti cinquecento Dragoni del Kormiac , 
aflaltando quelle truppe , che dal calo , ò dal coraggio 
vhìm^-u erano loro contra condotte. L’vltimo adauuenturarfi 
muuitwMrfi al cimento coi Barbari fù lo Squadrone de Nobili del 
diftretto di Leopoli , condotto da Alberto Miaskoski 
il quale ferito da faceta in vna mino, fù forzato à cede- 
re sbaragliato, lafciato molto numero de fuoi morti sù’l 
piano, e lo rtendardo in poter de Nemici , vedendoli 
nell’vrto de Tartari quell’ effetto , che fu-d farfi da_. 
grand’incendio, dal quale fi coniumano in vnfubitole 
mateiic combuftibili ,chc pollono abbracciarfi dall’- 
cftenfione delie fiamme. Si vede.i dunque di qua dello 
ifagpo tutta confuia querta paicc cfhllercico , e diffipa- 
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ta, Onde,fel*auuidità de Tartanyclicfidieder&à dtfi VAttUtiu, 
predare il bagaglio non li Iiaaefse facci celfare daU’iin- ** 
petojfarebbono i Polacchi fenza dubbio ricnafti dcl^*'"'"’^' 
tutto perduti . Peroche fù chiaramente conofciuta l’oc- 
cupatione , à che fi diedero i Tartari nel depredare il 
■ bagaglio fola cagione , onde poceffero i Capi’racco. 
ghcre 1 diflipati, e rimeiterfi in miglior difefa, fattifi 
parapetti d’alcuni carri, doue s’eran’anche retirate le 
reliquie di quelle Compagnie, che v’erano di guardia , 
commandate dallo Starofta Vozendoslci, e Czarneski, 

- che reftarono tagliati à pezzi sù’l primo attacco . Men« * 

tre da quefta parte del Partb fi facea dai Tartari cosiS^^L/V/ 
atroce, e fanguinofa ftragc , fu fatto ftudio dalfaltra-v 
parte di mettere le genti in ordinanza , aggiuftandolc 
ai poltijdoue s’hauea da forpctcare,ch’i Nemici fofTero 
per portarfi airafialto. 

C^i fi crouaua il C5ran Cancelliero , ch’alio ftrepito , GrAi cah. 
che lenti alla coda , ’& alla noua, che gh fù portata del- 
Tattacco fi credette perduto, dicendo quelle formali 
parole . 

Sono fiato ingannato , bifogna andare io mano de 
T altari j Io non ruggirò certo . 

Mà non fi vide però, che nè in quel punto, nè dopoi fi 
eflercitafle co 1 confcglio,ò colla mano nella difefa, por. 
tandofi tra le Squadre vagando fenza frutto,facendofi à Perdt m 
pofteri documetojche le thcorichc de Statifti mente ap a 
profittano nei cafi militari, dou’è neceflTario,che fi pren- 
dano 1 coniegli in arena, nel che fi defidera coraggio, e 
prontezza per porle in prattica, non maturità di difeor- *'* 

lo , per difporle . Mà il Rè chiamati i Capi fece fubito 
precetto , che fi dalle da ciafeun opera alle diligenze.i> 
neccHarie per coprirli di difefa. Diede ordine > che 
folle occupata la picciola Cittadella di Sborovv,facen- 
do entrare à cuftodirla ottocento dragoni , accìocha 
non giraficro i Tartari da quelJa p irte à cogliere ixui 

V 2 me- 
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anczo i Polacchi . Fù nel tempo medefimo commanda-^ 
ta vna parte d’infanteria della guardia R^l^> ® “ Dra- 
goni dello Starofta Opazinski fopra vn foflo ,che parca 
appunto hauer forma d’vn picciol vallo > & in vn altro 

lato alla finiftra l’Infanteria dell’ Vbald,dueCompagnic 

«delle genti del Zamoski,e due della guardia Reale, che 
alzando, quanto pcrmetteua la breuita del «mpo iltc^ 
reno s’affaticaflero di mantenerfi in coperta ditela , la- 
rdando nel mezo la Caualleria , Si condufle appre lo 

i’artiglieria , e s’aggiuftò in luoghi opportuni, ordinan- 
do il refiduo dell’altre truppe in altri poftì conforme tu 
(limato poterti megliocontraftare ah impeto de - 

ci. Non erano apena quelli ordini (lati eflequiti, 

videro ad vfcire anche da quella parte a poco a p 
Tartari , e Cofacchi di fotto il bofco . Ma >n brcfic m^ 
mento ingroflatifi , fi moflero di galoppo co i o 
dori , aflaltando ildeflro lato, c haueano P‘U vicino aa 

de' Polacchi . Era quefto il fito , douc ftaua (chierata 1 «1- 

t c/fcihùtf fanteria , e Dragoni accennati fopra il folio , li cnc la- 
lutati da frequente fparo di mofchetrate reftò, colla^ 
(Irage apportata à quei Barbari moderato l impeto, e 
rintuzzato l’ardire . Conofciutofi da quella parte duro 
l’incontro , (pronarono iCanalli colla ««cdefima furi^ 
verlo la finiftra , doue pafiando 1 Infanteria dell Vbald, 
benché graiiemente colpiti ,inueftirono nei Squadroni 
della Pofpolita Ruflegna, che afpettando apena 1 vrto, 
diedero fogno della loro debolezza , cominciando a 
confonderli, e fuggire . Accortofi il Re del poco va- 
lore di quei Nobili , e del pericolo al quaje fi trouaua^ 

^ ’ efpofto, commandò, che s’auuanzafleà/oftentarela^ 

carica il terzo de Kaini Alemanni della lua guardia , il 
quale inueftendo con vrto lerrato , fermò, eriprdhy 

l’impeto de Nemici. Furono di gran lollieuo alla 

ualleria,quei Fanti,c Dragoni, ch’erano da principio Ita. 
ji aggiuftati neifiti accennati, perche ogni volta, cn^cra 
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neceflìtata di retrocedere» fi ricopriua fotto il calore 
dei mofchetti , dai quali veniuano Tartari , e Cofacchi 
colpiti in maniera, c’haueano meftiero di ricirarfi , 
dar tempo ai Polacchi di rafiectarfi, e far loro fopra no- 
ne impreflìoni . Furono anche fparate alcune volte l’ar- 
tidierie,mà non s’intert^fe con tutto ciò la furia de gli 
aflalti, portandx;rfi quei Barbari ciecamente coatra il 
fuoco di quelle bombarde, e le falue de i mofchetti con 
tanta rifolutione, chepuotero vna volta fofpingere.^ 
i Polacchi fino al centro del Campo . La prefenz,a del 
Rè non fù di picciolo momento à fortentarefanimo 
deirEflTercitOjtnafiìme, che auuanzandofi doue era_. 

chiainato dal bifogno , ppteua eccitar rofibrc, negfin- 

ganni,e rincorar coloro, che fi lafciauano più torto 
agitare dal pericolo prefente , che mouere dal rifpetto 
di lafciare colla fugga efporta alla dilcretione de Bar- 
bari la falute del Regno . Fattafi dunque certa di nouo 
furono i Tartari la terza volta neceflìtati à ritirarli , ef- 
fondo fiato dal Rèinuocaco l-aiuto di Maria Vergine , 
e fatto voto di vifitare 1 imagmc diCoruini(co,che fulla maf^iore il 
Virtola poche leghe luqtana da Varfauia fi moftra mi- 
racolpfa, ^ certo, che s;h^a credere, che l'affirten^ 
za Diurna habbia nmofia cosi grane emergenza , che 
fopraftaua a tutto il Regno, eflendo il numero de Po- 
lacchi tanto difuguale ai Tartari, e Cofacchi, colto 
aU’improuifo, e molte volte vicino à darli allafugga, 
portali dalla parte di qua dal parto in difordine tutta la 
gente doppo molta ftrage, artalito, e depredato il ba- , » . . 

i IO ?“ i' ta dallt^ ‘J'SL 
pietà del Rè, che giunto a Lublino, & intelofi, che dal " 

Firlei fuo Luogotenente Generalein Rulfia fi frequen-fefc 

tana publicamente gli erterciti j dell empia fetta di Cai- ^ dìhkm, 

nino gliela interdifle, come pure all’Vbald, benché-» 

quello fi grauarte portando j[ ertempio d alcuni Prenci» 

piCatolici, c’haucano cqlfraco gli ertercitij della fua^ 

fetta 
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fetta <3i Iutiero . Durò quefta pericolofa fattione dal- 
le tre bere doppo il mero giorno fin (otto la fera , eC. 
fendofi finalmente il Nemico , doppo hauer con tante 
aggreffioni fatta proua difutile di metter anche da que- 
lla parte i Polacchi in difordine , rifoluto di ritirarfi , c 
riftorare leftcfiì dalla ftancheiza,erinfrefcarei Ca- 
ualli . Stette rEflercito Polacco in ordinanza tuttala 
rotte, e coll’armi alla mano, mentre il refto dei carriag- 
gi , che loro era incontrato di non efsere faccheggiati 
andauano palsando l’aqua » benché fpefso anche frà le 
tenebre da qualche ftuolo de Tartari , e Cofacchi infc-* 
fiati , Non punterò in auefto fatto i Cofacchi molto 
cfiercitarfi,eflendo, che dalla Caualleria Tartara erano 
fiate l’anguftie occupate di quefto paflo,oftinata di vo- 
ler vincere , e portarli primiera alle prede, che fi Ipera- s 
uano del bagaglio . Gl’ impedimenti dello ftagno da 
vna parte, e le palude dall’altra riufeirono ai Tartari 
d’oftacolo , onde fecondo il loro collume allargandoli 
in giro , non toglielsero in mezo i Polacchi , nel qual 
ubbtttmcr. non fateboono fiati difutili i Colacchi . E però 
che tù fiimato infortunio d’ellere attaccati, do- 
. ue il bagaglio era diuifo, cedette à beneficio de Polac- 
chi, che furono dalla fireitezza di quel fito difefi,& im- 
pediti , che non fi dallero alla fugga . Mà non fù la not- 
te conforme fi fofpettaua molto inquieta , riulcendo 
perciò di poter commodamenre conlultar tutto quello, 
ch’m tal’vrgenza era mefticro di deliberare. Dunquc_» 
chiamatoli dal Rè il Configlio , fi propofero i motiui , 
che fi ridullcro à due capi . 

XMt ptVtiti Se folle, ò più lano partito l’alTaltare il Nemico al- 
frtfojhpn. pjjnprouilo j ò mantenerli in drfela . 

^7nvlr!c _Apportauafi per fondamento del primo capo, che 
n,olte volte Tardire luol elsere fecondato dalla buona 
fortuna , c che niunacofa piùfgomenta il Nemico , 
Guanto 1 cafi impenlati,dotie ilconfiglio non può mam- 
^ \ . rarfi 
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nrfì col diTcorfo, nè Tardire difporfi facilmente al con* 
traflò . E mafEme , che nel gran numero foghono eflfer 
frequenti leconfìifioni, donde 6 vedono originare il 
difordine, eJafùgga. Dalle quali ragioni comraoflì 
douerfl prendere deliberacione d’attaccare improuifa- 
mente la turba de Villani » e de Tartari, che (lanchi, e 
fpcnfìerati , ò farebbono fepolti nel Tonno tagliati à 
pezzi, ò turbati i loro ordini obligati àfaluarlì 
gendo » ^ 

Erano altri di parere, che (I douefse nel vantaggia 
del fito reprimere l’audacia de Nemici , perciòche, fc 
colti all’improuifo , fi vedea efser riufcito di far tefta, e 
difputarela vittoria , quanto era più ragioueuoleda 
fperarfi di poter caftigare il loro furore, quando s’ha« 
uefsero i Polacchi fatti forti co’i parapetti, e meglio 
difpofte le genti alla difefa ? L’improuiTo attacco non 
hauer lafciato libero ai Capitani Polacchi di pratticare 
le buone regole deJladifcipIinamilicare, di riconofcc- 
re i pofti , & i vantaggi, ne di precorrere co'gli ordini 
opportuni il bifogno , onde piu per la confufione fi po» 
tea credere, che foflero fiate le genti Polacche maltrao 
tate , che per la braura de Nemici , Alle quali colepo- 
tcndofi al prefcnte meglio prouedere , s’hau. a da fup- 
porre, che ritrouata più dura refidenza , difficilmente-» 
farebbono per auuenturarfi ad altri cimenti di bac» 
taglia ► ' ■ 

Pareua quefta feconda opinione affai più fana , men» 
tre il primo s’appoggiaua alla fola incertezza del cafo p 
perCuafo da motiui molto deboi i.folamente abbraccia* 
bili nelle contingenze,doue s’hibbia da iperarequefto 
folo fcampo alla faiute, che da frequentarli , douefi 
conofcano difputabilialrripariiti^ Mentre fi dilcorre^ 
ua variamente fopra quelle lentenze, eli vedea l’vna, 
come faltra di poco fructuofa riulcita, fù propofio; 
Se tornafie conto U promouere praccichedicompofì* 

tione> 
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rione , che fola ffl conofciuta cagione delta falute 'degli 
Eflerciti Polacchi , e del Regno . ‘ ^ 

- Non difpiacque il pcnfiero , ma , perche pareua con^ 
tra il decoro della Macfta Reale l’inuiare ai Ribelli , 
r- 7 I a fronte armati, alcun meflTo,che offe- 

fcr\Hit 4/ ^ggiuftanrenw , fu rifoluto di mandare, e feri* 

HénitTur ucr lettere all Han de Tartari,colle quali s’interpellafle, 
» 4 n, perche fenza riceuere alcuna prouocatione fi fofse con 

^ danni della Polonia , & à fomen- 
étiltUntru Vilfanr ribelli . Nel'che non facea folamente in- 
giuri alfa Tua condkione di Prencipe , coirafiìftere à 
quefta vii gente, mà fi moftraua poco coftante nella.* 
memoria de benefici] riceuti dal Rè defonto Vladislao, 
c dell accoglienze, colle quali dal moderno Rè Cafimi- 
ro, che all’hora era Prencipe,nella guerra di Mofeouia, 
m accarezzato . Per le quali cofe lo hauerebbono i Po- 
lacchi creduto anzi pronto à prender l’armi perdifefa 
loro, che Rimato di prouarJocon rance forze infefto al 
Regno . Nulladimeno , perche non pofsono à gli Hiio- 
mini efserc manifefti tutti i rifpetti dei Prencipi,fi mar> 
daua adintendere> da qual forza demotiui era Rato 
eccitato à tale rifolutione , accioclie fe fofsero cono- 
Iciute giufte le caufe , riceucfse le douute fodisfattiom\ 
e le manco honefte lafcialse perfuaderfi à fuggir l’igno^ 
minia, c’haurebbc riportata dall’afiìflenza, cheprefta- 
uà à caufa così ingiuRa di Ribelli . 

Col tenore di queRe lettere fù fubito ifpedito vn.* 
Tartaro prigione, nè fenza fperanza, che reRaffc Tank 
deU'Han difpoRo all’aggiuRamento. Era queRo 
deiT^téiro Prencipe Tartaro negli vltimi annidiSigifmondo Ter- 
fi*^*f* foft' 10 Rato prefo in vna Icorreria , alla quale Giouinetto , 
- fi!cra lafciato portare dalla curiofità non meno , che da 

auìdd deCderio di predare , mentre fi tenca dal Zio Pa- 
terno lo Scettro della Tartaria Chimenfc, cui fucceflic 
ppicia nelRegno. Fùperfctt*aimi continui] prigione 
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in Rana i lafciatopofcia libero dalRèVladisIao 
che Io granò foloàportarfi nella guerra diMofcouiaj, 
con alcune migliara de fuoi Tartari mantenuta fedel- 
mente la promersa . t ‘ 1 ' f 

Non furono le lettere del Re Polacco malvcdute-» 
dallUan , che non frappofe tempo à refcriuere> e man- 
dare quefte rifpofte . 

Che non era flato commofso ad intraprendere la ri- Sentimeft/i, 
folutione d’inuaderc la Polonia , che per lo difprezio 
che s’era moftrato di fare della fua Pcrfona, non cfseth.de Tartari, 
doli curato il moderno Rè,doppo la fua elettione, nè di 
dargliene parte, nè di commandare, che fegli pagafsc^ 

I antico tributo , del quale erano decorfe otto annate . 

E per tanto, com'egli era Tempre flato inclinato all’ami- 
citia Polacca, cosi nonricufaua d’abbracciarlanoua- 
mente , quando gli fofsero esborfate le fommc decorfc, • 

& afficurato, che nelTanuenire fe glicontinuafsero an* 
nualmente,aggiuflandofìle controuerfieco'*iCofacchi. 

Mà intanto non lì cefsaua di combattere , efscndo 
varie le vicende del danno , Tempre nulladimeno piuf 
pericolofe per Polacchi . Nella multiplicità delle quali 
zuffe fi portarono afsai bene i Seruidori, non folo nella TtTsIruttol 
ditela contra gli afsalti , quanto nelle fortite ,leuando rtNtbiU, 
in vna di quelle ai Cofacchi tré infegne , & in vnaltra 
due , fcacciandoli dal pollo donde infeftauano la pie-, 
dola Cittadella di Sboro w, per efserfi colà Tetto reti- 
rata la maggior parte del bagaglio Polacco, che TpeTso 
s’affaticauano d’occupare . Durarono quelli contraili 
dalla Domenica fin’al Giouedì 20. d’Agollo, nel quale a 
dati gli Ollaggi furono dal Gran Cancelliero OTso- fitfuu Ag- 
linski, e Scifor Calighe Vifir, e Cancellerò dell’Han^'“^^^ 
llipulate doppo varie alierationi,. e moocrationi l’io- ' ' 
fraferitte conditioni . 

I Che ad IslamGcreio Imperatore delle grand’Orde, 

& Han Chrimenfe foftero prefeutaneamente esbor- 

X Caci 


Digiil::ed by Gf- >gU 


j 4 i Delle Guenì Cmli di TotonU 

feti duiccntomila taleti per otta annate dccorfe del 
donatiuo^ 

% Che ciafem’ianno lì douefse pagare all’Kan mo- 
». i fuccefsori fuoi pra tempore il donatiua 

lolito delle pelljccie , Vndeci mila ongari ^ 

, . I reftafse formata vna lega perpetua trà il Rè 

di Polonia ,, e la famiglia de Sultani Cerei ,, offenfìua > 
cdjfenfìua, douendofcambieuolmente portarli iloc- 
corn^ò dalTartarOj^òdalPolacco* conforme Tocca* 
ljone,&il bifogno^ 

Mà perche non s era potuta trouarpronta tutta la 
fomma deludo, mila taleri» esborfati trentamila , Se 
altrcttantr eflìbiti frà due lèttimane ,, che poi fìirona 
contati in LeopoliàSclimAgàj mandato dalTHan per 
wro./r/iriqucftQ effetto , fi confignò SigifmondoDonhoff Sta- 
rolla di Sokal Genero del Gran CancclHerofioalTin- 
ii refi» 4ei ticro pagamento per Ortaggio. Haute quelle fodisfat- 
€fnt 09 tf,. tioni douea THanTubiro fMrtire con tutto- il fuo JE/ser*- 
cito dai confini di Polonia , prohibendo in perpetuo/ 
Téfeurfioni atTartari in quello Regno .. 

Co’ Co face hi reflo pattuito, 

^tu!t 0 cm I Che lì conceaefle il perdono generale ai Cofac- 
^ efùoi aderenti Nobili , e Villani . 
a Che li- pcrmetterte al Chimelniki il continuare- 
nella carica del Generalato de Cofacchi,e di fcielgerli,. 
Za hauer ertènti da ogni pefo reale , e perfonale qua- 
ranta mila Soldati , regillrati di quella natione . 

5 Che fe gli concedelle loStarortato diCzeyrin_^ 
nei colini di Za porofa. 

4 Che il Metropolita Schifmatico li fcriueffe nel 
nomerò de Sepatori £ccleliartici,c6cedendogli il nono 
Hallo nelle Coinitie ,^^fuperiorc ànoue Vefeoui. Latini . 

^ Che il Palatino de Chiouia », e di Braslàuia & il 
CauleMano di Chiouia douellerofempreellere promof- 
(ìdi reliai<3Fne Grecadilunica dalla Romana .. 

6 Che; 
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i 5 Che fi tqglieflTe affatto IVnionc Greca colla Se Je 
Apoftolica nei Palatinati di Chiouia , e Braslauia . 

7 Che foffe perpetuamente negato ilregrelToiii-» 
Chioda ai Padri Gefuiti , & àgli Heorei . 

Stipulate , e giurare anche dal Rè quefte conditìoni , 
fi condurre il Chimelniki à preftare il giuramento di fe- 
deltà in Campagna àCauailo allaprefenra del Palati- 
no Chiffel, e Gran Cancelliero, ch’erano dal Rè flati 
delegati per quello effetto . Si portò pofcia il Venerdì 
doppo pranfo al Campo Polacco 5 accompagnato da.» 
molti Principali , riceuto prima per Ortaggio il Lubo- 
mienski ^arofta di Cracouia . S’humiliò il Chimelniki 
^ r * Sua Maertà,e coH’ifpreffìone di breue vfficio, 
K pentimento delle cofe paffate . Fùdal 

Re benignamente accolto, commandando al Vicccan- 
celliero bapihea , che rìfpondeffe à fuo nome , il quale, 
conforme il cenno riceuto , affìcurò il Chimelniki della 
Rea! grada, nella quale di nono, fi riponeua , ammo- 
nendolo à cancellare la memoria delle colpe pallate) 
colia fedeltà del feruitio in auuenire » 

Fornite tutte quelle fontioni, rcftaua che gli Effer- 
citi doueffero partirli . Nel che s’ incontrò pure diffi- 
coltà ,vdendo l’Han , ch’in ogni modo fofse primo à 
moueru j1 Polacco . Tuttauolta fi fuperò anche quello 
punto, efsendofi l’Han finalmente rifoluto di cedere, 
marchiando lo ftefso giorno doppo pranfo vna le ga . 
fontano, rertituiti prima alcuni prigioni, e richianute 
molte Squadre de Tartari, che andauano fcorrendo, 
****»? ^ f^rro , e fuoco . Si mandarono poi 
co l Chimelniki il Notaro del Dirtrctto di Leopoli, &il 
Minore , oftìciale di quello nome , accioche > fecondo 
Io itabilito nellaggiurtamento fofsero à veder liberi gli 
affediati in Sbaras , come fedelmente > & immediate fù 
cfsequito . 

Mà non riufeì grande Tallegrezia) quanto compor- 
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rsuaroccafìone^' mentre fì vedea cosi notabilmentò.» 
Di dieci mi. fcemato il 'numero de Compagni , Di dieci mila Sol- 
%ifZe"trÌ in circa, che furono rinchiufi nellafsedio , apena 
iftino vini in n*v{cÌTotìo trèmuli efsendo gli altri parte morti nelle 
j parte, che fù il maggior numero confumati dal- 
le malatie . De Scruidori , e Villani fi perdette numero 
duplicatamente maggiore, e di <?o. mila Caualli tre mi- 
Di reffénu la apena rimafero viui . Si crede , che i Polacchi fi mo- 
miUCauAi- ftrafsero così coftanri nella difefa più perla difperatio- 
trouar luogo alla falute apprcfso Timmanità di 
ieri : ' quei Barbari , s’hauefsero fatta rifolutione d’accordare 

honorata deditione , che per virtù loro . Perciòch<^ 
colà dentro fi ritrouauano rinchiufi i più acerbi nemici 
del Chimelniki , e deCofacchi j il Grand’Alfiere del 
Regno , il Vifnieuieski , e quafi tutti i Maggiori Signo- 
ri di Rufiìa, con altri Nobili di conto. . . r 

La morte dei qtiali fi procurauadal Chimelniki , non, 
folo per (atiare con quel fangue la fete ineftinguibilt-» 
dellanimo fuo vendicatìuo , quanto , perche parcua ^ 
che non potefle fermare fedamente la fua grandezza', 
ogni volta che gli fofsero quelli Signori vicini, ch’efsen- 
do così grauementc ofFefi , potea credere d’ hauerli 
■f. qualche tempo conniuenti, mà non rcconciliati» Si affa- 
ticaua dunque con tanto ardore di tener llrerte quelle 
All» fAitUy centi perche fulle mine loro fi perfuadeua di tabricare 
tttnt la maggiore, c più (icura eminenxa delle fueforrune.. 
fiAccii^iù Conlmeraua, che eftinto quell Effercito , ilqualera^ 
c^fidembi. giudicato nerbo delle forze Polacche , gli poteua riu- 
feir facile il profeguimento delle vittorie , ò, fe douefse 
applicar l’animo alla pace , di llabilirc più durabili le-» 
conditioni. Per quello fi credette, ch’il Chimelniki 
non haurebbe defiderato di rellare armato con così 
gran numero di gente , fe non gli folTe fiata fofpetta la 
mala inclinatione de Polacchi, li quali fupponca tanto 
più facili à tentare fopra di lui le vendette ^ quanto 
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liauelTero fperato di poterlo cogliere improuifo,c mani 
co forte . Nè fi dubitò , che , fe non fofle ftato il fofpei?* cMmehUi 
to della venalità de Tartari, che ftimaua poco'difhciH 
ad eflere corrotti dalle olFcrte Polacche, non haurebbe Tmiari. ‘ 
giamai piegato l’animo allo aggiufiamento, tanto però 
cauto ad accommodarfi àqueftanecefiìtà, quant’era^ 
prima ardente nei defiderfo di continuare la guerra^. 

Non fù dunque la pace da lui volontieri , m^iù tofio 
forratamente incontrata, in quel tempo mamme , che 
riftretto tutto il numero de fuoi più acerbi nemici den- 
tro circomiallatione così forte , fi conofceua il Chimeb 
niki tanto vanraggiorofopra i’Eflercito Regio, che non 
difperaua di farlo rimanere tra quelle anguitie perduto , 
onde reftaflc glorhfo per due vittorie ad vn punto , 
padrone, non folo di feorrere, mà d’occupare tutto que- 
llo Regno . Le quali cofe non trafeurò egli d’infinuare 
all’Han , affaticandoli d’alletcarlo coll’oAentatione^ 
delle prede ricchifiìme,che fi farebbono aquifiate. Mà, 
perch’vna volta hebbe fiffo il propofito,non puoteeller 
difluafo , violentando i Cofacchi à difporredi mala vo- 
glia Fanimo alle conditionì della pace, non folo, perche 
dubitaflero d’cflcre abbandonaci dai Tartari , mà per- 
che fofpettarono di vederli congiunti co^ Polacchi . 

Quindi imparò il Chimelniki , che i foccorfi molto pò- OjMitó fià 
derofi portano maggior caufe di gelofie,che di contbr-/'’;? 
to, & alle volte di pregiudicio , come occorfe à gli Ar- 
uerai, dai quali fù chiamato Ariouefio,che fe li fece fog- rtetretino U 
getti, & ai tempi de noftri Aui à gli Ongari con Solima^ Z'dSVi 
no Rè de Turchi contra Ferdinando Rè de Romani. 
Perciòche , quando non recedano gli Aufiìliarij daHa^ 
fede obligata , portano però motte , e grauiffime mole- 
ilie, adì curandoli di poter cfsercitare ogni misfatto im- 
pune , non fi guardando di trattare 'il Paele amico , co- 
me ftraniero , Taccheggiando , ir deuaftando . ‘Le quali 
cofe fà mclUeto di tolerare , ò per non mollrarli iagrad 
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col precipitare alle vendette , ò perche fia medierò di 
temerli, ò perche difgudati difprezzando rimpegno 
delia fede , el’obligo del giuramento, fi rifoluanodi 
confpirare co*l nemico à danni di coloro, ch’mno ve- 
nuti à (blleuarecol foccorfo , efiendo forra d’adherire 
ncile rifolutioni alie opinioni loro , e circa il combatte- 
re , e circa gliaggiudamenti della pace , fatti arbitri di 
nuocere, e di giouare. Mà, fe i Cofacchi fi ritrouauana 
tgudi. dolenti per queda conclufione della pace, hauendofi la- 
trUH, K feiata fuggire dalle mani l’occafione di così certa , cj 
ìPolatchiyiSr fruttuola vittoria, con che poteuano rendere famolo il 
Cofacchi. nome loro , e dar leggi alla Polonia , fi querelauano al- 
l'incontro acerbamente i Polacchi , che fi fofle conclu- 
fo aggiudamento così ignominiofo , permettendo à 
Barbaro, che s*era modrato infatiabile difangue de 
Nobili, e tanto auuido di vendette, così cupido di pre- 
de, il redare armato con Ellcrcito canto j)oderoio,onde 
folleto per breue tempo differite più codo, che riiiiofle 
le calamità della Republica . Anzi che perciò lì vedea 
JaRulfia,nonfolo perduta, mà continuamente armata 
à danni della Polonia, concedendofi ai Cofacchi la Za- 
porofa, il Generalato , e colla prouifione di Soggetti 
Schifmatici li Palatinaci predetti pieni di gente guerrie- 
ra , di caualli , di bediame d ogni forte, ferciliilimi di 
biade , e di qualfiuoglia cofa , che lerua aHVfo della vi- 
ta huniana . Al che s’aggiungeua di male, che i Fanarij 
hduendo fatto faggio delcommodo^che riccuono dall^ 
collcgatione de Cofacchi, farebbono dati pronti alla 
chiamata , ogni volta che fi follerò i Ruteni meflì in ar- 
me, allettati dall’aquido delle prede • Quindi li concio* 
dea,che la Republica fofie non allìcurata, màdiuifa, 
schtfmaici g pjij ,j partito de Schifmatici, c’haurebbono fatto 
felli Audio di tirare à fe gli altri diffidenti , come s era vedu- 
RmMìa . to alla proua in tutte le Comitie paffate . Tanca è l’au- 
ucrfionc , c'iianno i Schifmatici dal Primato della Sede 
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(Romana > liquali fi mofirana manco alieni da CafuinU 
li, ArianijC Lutherani,, perche negano Tautorità del 
Pontefice Romano , fenxa riguardare all’altre impietà 
e beftcmicdi quelle Sette , che dai Catolici, non tanto 
per promouere il vantaggio di quelle , quanto per pro- 
curare la depreflìone di quelli . Nè minor del danno , c 
dei pericoli , dai quali non lì vedea fatto immune il Re- 
gno , fi ftimaua deteftabile la concellìone del nono- 
Itallo in Senato al Metropolita Schifmatico di Chiouia, 
con che llimauano deturparli il confelTo di canti Prelati, 
che doueano patire Nemico irreconciliabile della Chic- 
fa , non folo inferito nel loro ordine , mà prepollo all^ 
maggior parte. Si mollrauano dunque gli Eccleliallici 
molto amareggiati, e fopra tutti il Vefcouo di Culma frtfctut di 
Vicecancelliero del Regno, che lì protellaua con fen- Cnirns fi. 
lìtiue elTaggerationi di voler più tollo- incontrare la_^ 
morte, che confentire à quella infamia» Dalle quali 
cofe tutte lì dichiarauano i Nobili mal contenti, ch^per 
efierlì trouaci lantani dai pericoli difcorreuano il latto 
non altrimente che , fe i Polacchi follerò Ilari in van- 
taggio di forze, &: hauefsero potuto deliberare foprx 
le condir ioni della pace , imponendo più rollo che ri- 
ceucndograuamf. 

inuehiuano con molta liberti contra il Duca d’Oflb- 
lino Gran Cancelliero , come quello, ch'era creduto» 
autore della mofsa del Rè così mal’ordinata^delle prat- 
tiche,cconclulìoned'aggiullamento cosi pregiuditial(e. 

S’afiàticaua egli però di far fparger voci da certi fuoi 
adherenti della neccfsità c'hauea potuto obligarei Po- 
lacchi alla pace, onde non:rellal!e auuenturato all'ef* 
fito d’ vna bartaglia cosi fuantaggjofa la falute del 
Prencipe , e del ^gno ,.parendo eflcr degno di lode il 
Confeglio , d’ellimerlì in cosi grauivrgenze colla' con« Cémìulu»;^ 
ccflione del poco daljpericolo di perdere il tutto*. 

Aggiunfc à quello ocrìmira, che fece publicare colle 

ilam:» 
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ftampe, nella quale fi rapprefentaua il facto molto diuer^ 
fo dal leguito, fupponendo con ciò non folo di mitigare 
l’animo esacerbato de Nobili, mà di moderare l’ opi- 
nione del dUcredito delle armi Polacche appreffoilMo- 
do . L’intitolò gloriofa Efpeditione, s’ arrogò nome di 
vittoriofojcommemorò la conclufione della pace fenrjr 
far però mentione d’altri articoli , che iftabiliti co’i 
Tartari. 

Tuttauolta non reftò punto diminuito il difguftode 
Polacchi, antiche fe n’accrebbe maceria, fupponen- 
dofi fchernicijcffaggerando più frequenti inuettiue con- 
tra il Gran Cancejliero , che co’i fuo mal confeglio pro- 
mouendo la ruina della Patria , s’affaticaSe colle fcrit- 
ture,e co’i difcorfi di guadagnarli nome di benefattore? 
Erano dunque gli animi oltre modo turbati , perladi- 
vedeanofeguita all’autorità de Nobili, 
tendono con- mallìme ai Catolici di RulTìa , che per lo capitolo à fa- 
uore de Schifmatici , circa la promocione ai Palacinati 
diChiouia , e Braslauia, c Caftellanato di Chioma, 
fi vedeano efclufi da quelle cariche di così gran riguar-. 
do, delle quali tante volte erano flati prouilli iloro 
Maggiori , Per quello s’incominciauano ad vdirc , che 
non poteua effere fiabile la pace conclufa dal Rè , 
dai due Ordini Senatorio , & Equeftrc non era con- 
fermata . 

Si ragionaua da per tutto di quelle materie, e fpecial- 
mente in Leopoli , doue s’era congregatala malfa dt-> 
Senatori Ecclefiallici, e Secolari,c doue il Rè lludiofa- 
mente fi tratte neua perlafciarli vilicare dai Signori di 
RuHìa , che fi aflaticaua di tenere difpofti all’ vnione , 
della quale pareua che nella Republica foffe maggior 
^'^^rferza , che di qualfiuoglia cofa . Qui fù dal Rè pro- 
(* Vtfmt- uifto il Duca yifnieuieski d’vn Staroftato , difpenfando 
anche ad altri molte gratie. e conlolando ciafeheduno 
eoo buone Iperaiue, & eflìbitioni , Fornite tutte quelle 

facen- 
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facende > it cohduiTe da pochi accompagnato à vedeHT 
. colla Regina , che fu ad incontrarlo otto leghe luntano 
da Varfauia , ritirandoli doppo à Neoporcnfe fuo luo- 
go fauorito i per riftorar l’animo in quel recedo dalla.# 
prelTura delle moleftie , attendendo à viuere colla mo- 
glie fequedrato dagli affari di Corte , finche s’auuici- 
nalfe il tempo della Dieta . Nè frattanto fi cefiaua d’ef- 
. faminare il pailato pericolo, che non fù , fé non doppo 
lo ftabilimento della paceconolciuto appieno. Percio- 
che non refiarono giamal li Polacchi , nè perfuafi , nè 
informati delle forze de Nemici prima , che dalla boc- 
ca dei me defimi ne intendeflero la relatione. Si mode il 
Chimelniki con cento mila huomini armati alla Colac- 
ca à cauallo , lenza molt’altra canaglia , che feguitaua^ . 
rEdercito. 11 Tartaro fi giuntò <»’l Chimelniki con ot^ JLa d Pe- 
tantamila de fuoi diciotto giorni prima, ch’il Rè capi- lacchi «umc. 
tadeà Sokal, oltre quelli di Bugiac, che numerofi. di ''nilsuTitl 
quindeci mila , preuennero l’arriuo dell’ Han dodeci 
giorni . Non fù dunque marauiglia, fe tanca moltitudi- ^ 

ne fù badante di circonuallare vn Edercito incampar 
gna, e ridurre illecondo nelle medefime anguftie . Et 
intanto riceuea il Rè nel fuo Villaggio continue vifitc 
dadiuerfi Signori , li quali cercaua di con folate» e ren»» 
der perfuafi , che la neceffità , ond’era dato obligaco i . 
confentire alla pace riufciua di molto fruttuofaconfer 
guenza, per conferuatione,&aggrandimento della.# 
Republica Polacca .. 

- Diccua che l’haucr pronti quaranta mila Soldati , 
che fi concedeuano al Generale Cofacco , rcndeua la.» L 
Polonia, non Colo fìcura dall’inuafione de Prencipi dra- * 
nicri, ma formidabile, ai quali farebbe quedo perpetuo “ 

apparato militare fuccedutofempre di freno , s’Itauef- 
fero penlato di turbare la quiete del Regno ► Modraua , ^ • 

non edere Ptencipe al Mondo, .che fenza aggrauio del 
publico erario » òle rifpode de terreni »come coftom»' tr Ufiacm 
no i Turchi nei Timari >potcde gloriarli d’haucrproa* 

Tf t« 
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tc tante tnilìtie , e cosi agguerrite,, alle quali Terua 
ftipendio ilfolo titolo di Soldato , e l’^ffentione dallai^ 
fcruitù ( alla quale fono gli altri Sudditi ignobili obli- 
gati ) e perciò non effere folo confidcrabile ,, nà com» 
Hiendabileràggiuftamento^econuentioue* r ' 
Purenoft erano quelle allertionibafteuoli àrimouere- 
dairaniiliO de Polacchi il‘ fentimento concepito per le 
alTorde conditioniconclufeco'i Sudditi Cofacchi , non; 
ballando à dillruggere quello remore , che da per tuN 
to s’èradiuulgato,nè la Regia attellàtjone, nè le Icrit- 
turc publicate dal GranCanCcIliero . Erano dunque.,», 
per tal caufa le venture Comicie di molta curiofa afpcc— 
ratione dalle quali fi credeua , che douefse fortire la_* 
chiarezza di quello fatto, fi che non potefle coprirli dal 
Cancelliero. co’gli.ariiftcij , nè.daiCofacchi colla dilli- 
mulatione , mentre non fi prendendo cura di far ratifi- 
care le conditionLncJla.Dieta reftauanofenza forma ^ 
'jinttmià, c valorfr«: t! > iÌl * ri > M ilW iiwr<i^i«lt' >^he^ 

Imi- ppj. fe VagUa. di CDlidttdere cola; veruna degrffl- 
tereili pobltó,?naneando fólTenfo degli Ordini, che rap- 
prefcnttWoilRegno.. Detquale , perche non ho prima: 
potutaiiiiferitecOiaftiodamente in quelli ferirti narra- 
uonealtUQI^BPì|}^ndo quUicenza ditcllere vn breuci. 

• mà nOUpwietttKlo racconto, con che relli terminato 
queft'04Oli6 libro Occupa il Regno di Polonia, vn... 
vàftofgaclo d’fcuropa, malfimcdoppOjChe perellintio- 
jiedfeUa,linea mafcolinadèi Prencipi Iaggdloni,è flato 
aBnàflb alla Poloniail Gran Ducato di Lituania, con..- 
,^>^<ùtìqac Palatinati nella Rullia confinante v Anticamen- 
tefù dai Sarmari habitaco, &irgiornod’hoggi ancori 
confeiua.ilJiomc diSarmatia . De gli antichi Sarmati 
potò fono* rare le memorie, .tuttoché da Tolomeo fi 
faccia commemoratione dimoltfPopoli ,,efiendq que- 
lla Regione Hata anche poco nota ai Greci , & ai Ro- 
mani Ma dei modèrni Polacchi' non s’hanno più vcc- 
^ijuk>ticie>.chc da occocèQtoanni in qua per tcllimo-. 
■ - rio* 










Digr; ; . ^ - *glc 



ZJihro ^triCJS, ' ^ 

wìo di MartiflO Cromero Vefcouo di Varfauia , che etKi' 
mologa qucfto nome di Polonia da Pole , che in lingua 
noftra fuonerebte campagna, per eflere la Polonia tut- uiHT*-- 
ta piana, e campeftre , ò da lacho fondatore della na- 
tioae , <]uafi poft lachum , Pofteri de lacho , Di <iuefta 
Cente la prima origine vien creduta portarli dagli 
Schiaui, di che pare, che ne facia teftimonianza l’Idio- c ^ . 
ma, di cui fi diceeller madrelalinguaSchiaua. 
de tutto quello Regno in pianura , nè fi vede eleuario> 
oe di monti, che verfo Ongaria , che la diuidono da^ 
quella. E’paefeforacifiìmo di biade, carni, latticini, 
pefee, mielle , di maniera , che pare , che fi delìderino 
cofe peregrine più per fodisfattione del lulTo , che per 
j I? r * Abbonda di Selue,che feruono per 
Y*? “elIerabrichc,percioche eccettuate alcune poche 
Citm principali, e quelle non tutte intieramente di pie- 
tra fonol’altre fabricate di legno. Non lì trouino in^ Tonezjvfo. 
cosi valle Prouincie Fortezze ( fuorché nella Prullìa 
Reale fabricate da Teutonici J non anguUie de palli, 
onde auuiene , che fia meftiero, ò di refillere io campa- 
^a,o di Jafeiar libero al Nemico di portarli nel centro 
del Regno, fenz^rtcomrarc impegni, che ritardi ì?-» 
marchie, o contraili idifegni. Si diuide tutto il Regno, ^ 
in vndici parn , Polonia maggiore, Polonia minbre,\rKJg 
Lituania, Rullìai^odolia, Volinia, Podlalia , Mafouia, ""*• 
Samogitia , Pruflia , Pomeunia, e tutte quelle in trenta- 
quatro Palatinati , che potrebbono dirfi Goucrni di 34* 
Proumcic, ai quali prefiedono i Palatini. Ne'prirai tem- * 
pi , che cominciò quello Regno à fiorire, per quello che 
i! ^ n “memorie hiftoriche, li Prencipi, Duci , c 
Re di Polonia godcuanoalloluto Dominio, non eflen- 
dol arbitrio Regio moderato da alcuna Legger. Non 
haueano m quei tempi Volumi ferirti di Statuti. La viua 
i^ce del Re ferula di Legge . Cafimiro cognominato il Aut ter itti 
vjrande cominciò a rjrnc alquante, poche nc furono * 

iiggiunte da Gioanni Alberto, & AlelTandro , che 

Y a lue- 



i 


174 Delle Guerre Ciuilidi Polonia 

fucccffero . Mà finalmente à tempo di Sigifmondo Au- 
'Jléehifiict- gufto fu tanto grande la curiofita d’inftituirne di noue, 
*J!diJheriù. che per la loro frequcnia cominciarono ad hauerfi le 
/cit4 . vecchie in obliuione, e le none in difprexro , non fenza 

pregiudicio notabile del Regno. Non fù per alcun cor- 
fo d’anni la Polonia ambitiofa de titoli, & infegne Rea- 
li . Si contentò d’efser retta da fuoi Prencipi, fiche l’an- 
anvù looi, no della noftra falute mille , & vno . Boleslao cognomi- 
mlyJcTJat Crebro , ò Crabro fù da Otthone Ferzo Impera- 
lìiitZhRe- torc honorato della dignità, e Diadema Regio , poco 
i » . tempo doppo, ch’era fiato abbracciato il culto di Chri- 
fto, effendo pofcia continuato il Regno nella linea di 
Piafio, huomo, che dalla bafiezza di mecanico cfier- 
citio , era fiato follcuato al foglio Reale . A quefii fuc- 
cedette la Cafa lagellona dei Gran Duchi di Lituania , 
la linea de quali durò cento, & ottantanni, terminando 
nella Perlona di Sigifmondo Augufio, dal quale fù , co- 
me fi è accennato <ìi fbpra incorporato al Regno ilGratl 
Sin'iq:mrh Ducato di Lituania con cinque Palatinati in Ruflìa , la- 
do flit aura- fciate due forelle Anna , che fù maritata à Rè Stefano 
tartjfeiutai' gattori , 6 Catarina ,che fù Regina di Suetia , donde U 
Rè "dipolo- moderna Reai Cafa di Polonia trahe l’origine. 

Sin’à quel tempo è parfo,che fi fianoi Rè gouernaticó 
dilpotica autorità,e fe ben fi pretendeua,che folsero e- 
lcttiui,non fi aficneuano però d’intitolarfi Signori,& hc- 
redi, com’io medefimo mi fon fatto curiofo di vedere,c 
leggere prouifioni , e diplomi di Sigifmondo Augufio- 
£ ben però vero, che molto prima il Senato, c l’Ordi- 
ne Equeftre molti anni doppo s’erano intrufi in qualche 
parte del maneggio. Peroche da principio il Senato af- 
fifieua per Conlegliero , non per dar voto nella delibc- 
ration? degli affari publici . Mà finalmente fi è tanto 
auuanzato nell’dutoritàjetanco è fiati la Regia rifiret- 
ta,che nelle rit(;)utioni li conolcc il Rè non goder mag- 
gior prerogatiua del voto commune co’ i Conleffori . 
Nei primi tempi s’eleggeuano dai Diftretcì a trattarci 
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coM Prcncipe , e co’l Senato i loro intereflì Perfone de- n-.hcIi ut: 
ftinate có fpetiali mandaci, le quali dal nome delle Ter- 
re , fi chiamauano Nuncij Terreftri , Quefti niuna inge- 
rema, haueano nei maneggi.Rapprefentauano folamé* SinsTo. 
te al Senato le cofe della Patria loro conforme l’iftruc- 
rione, procurando colle ragioni, s’erano caufe di giufti- 
tia,ò co’gli vffici s'erano di gratia di fpuntare neirincen- 
to . 11 Re Cafimiro apri à quefti la via d’auuanzarlì nel- 
Tautorità . Perciòchc volendo porre vna contribuciohe /»«• 
di pochi groflì, vniuerfale, fece per facilitarla chiamare 
ì Nobili dei Diftretci , dai quali furano i Nuncij inuiati lult» fi dtm 
fecondo il coftume . Quefti concenti, come ambitioft di 
godere nelle rifolutioni publiche qualche parte , indi- 
narono à confencire rimpoficione . Da quel tempo in-- 
qua fi fono con frequenti inturfioni à fegno vantaggiaci jyonde p* 
neU’autoritàjCh’alla fine è loro riufcito di conftituire va 
Ordine, che chiamano degli Equcftri, fenza la ratifica-^,.”' ^ 
rione del quale , e più cofto mediante la di lui oppofitio- 
ne reftano inualide tutte le rifolutioni , che fi prendano 
dal Senato.E quefti Equcftri,come che fono per la mag-? che f»tn. 
gior parte perfon^ diimtune ò mediocri , ò rìftretce , fi mente 
moftrano malaménte coftanti nelle fentenze loro,fe co- 
corrono donatiui de maggiori Signori ad efpugnarli.Da ter^iene ì’e- 
quefto nafce che vn mal contento dinarofo poflafcon- "^."***'* 
cercare ogni buona riulcica, e canto più, che non fi deci- 
de la concrouerfia nelle Comicie colia pluralità dei voti, 
come fuole coftumarfi dalle Republicne ben regolate, 
mà collVnione delle voci séza dikrepàza,la qual cofa fi 
vede fpeflo à partorire,nó iolo confulloni,ò nuoui moci- 
ui di difcordie,mà produrre alle volte dilationi,aIle vol- 
te ancora impedire rdlccutioni di cofe importanti. Tut- 
to dunque il gouerno di quefta Ariftocratica dipende da 
tré ordini,Regio,Senatorio,& Equeftre.A quefti fecon- deeutreor 
di appartiene il promouerc,e deliberare le cofe,incom- 
be alla cura del Ré l’tllecutione , cosi , che molte volte t^”E^eftrè. 
se auucrcico,che difcorfoi^ approuaco va facto in Die- 
ta, 
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ta , al che pure deue concorrere il confenfo del Rè, (Il 
pofeia flato danouerifolutioni del medefimo refo va- 
no , bora colle dilationi , portando in lungo fotto qual- 
che preteflol’elfettuationejtaluoka colricufare affolu- 
Cromero hi- tacente di volerla cflequire . 11 Cromero , che fcrifle » 
Perico . regnando Sigifmondo Auguflo ( ancora non fono tra- 
feorfi cent’anni dalla mortedi queflo Prencipejraffooii- 
glia la Republica di Polonia all’antica de Lacedemoni , 
ò alla moderna de Veneti . Mà io crederei di farne rai- 
glior paragone coll’lnglefe, mentre prefiedeuano i Re. 
fKipiatadéi Percioche mi pare, che molto conuengano colle due ca- 
mere alta, e baffa,gli Ordini Senatorio, & Equeftre,tra i 
quali, come in quelle,!! vedono Ibuente,& à continuarli 

le vecchie, & originare none emularioni . ^ , .,tj> 

Fé affoipta. Oltre aH’eflecutione in tutti gluffari tien an^e il Re 
mcritedifte- facoltà illimitata circa la diflributione delle Cariche, 
Vttf,Jjitche \ conferendo le Secolari, & Ecclefiafliche,eleggendo Pa- 
qu^molecA. ]atini,e Senatori , Starofti.ò diciamoli Cfouc^atoruv-»!- 

rUht miU. g jjei Regno ciuili, e militari, nominando Veicoui 

* ' * alle Chiefe , prouedendo delle Abbatte, c Canonicati . 

Deuono però in tutte ^ ^eo:etto^ 

Ecclefiafliche promouerfi Nobili del Regno , eccetto , 

che fe foflero Canonicati di Regio l atronato , ai quali 
f fé ben di rado) fi vedono folleuati ignobili,e ftranieri. 
pÓtrSbonoiRè con quefta profufione d. farfi 

Padroni dell’animo de beneficati , le inconiraUero in_ 
iratememorie, mà pare edere fatale, che ottenute It^ 
Carfchc!Te quali prendono conferite al mento loro , 
molti depongono la reminilcenca , attribuendofi a gl^ 
ria , 8t à zelo del ben della Patria il contrallare al Pren- 
cipè le iodisfattioni . Vladislao 1 V. hebbe di «ò >nS 
riofi argomenti, e dagli Ecclcliallici,e dai iecolari.quan. 
do s’era dichiarato di volerfi mouere contra i! Turco 

l’anno 1646 . in quella Mieta. Ma ecco di quello poco 
rilpctto centra il Prencipe , di quella difamoreiiolezza 
centra laChnftianità , che pena patifcono , torzati a 
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fron^ qiiriKwml à danni inteftini del Regfìo , ebe 
ncano per vantaggio di gloria, & aquifti voltarìì contri jhion^dM^ 
rOttomano . Nè àquefta diuifìone d*animi, nè à quefta 
diuerficà di fentenie fi fiima > che pofla giamai preferi- " 

uerfi meta,ò moderatione> fé nò fi fonuertifeono di ma« - ; 
aiera le cofc^che riducendofi all'ordine di prima, s’infor* 
mino in auuenire con altra regola di gouerno» Sono per 
elTere Tempre viue , Tempre per Tarfi maggiori Teraula- 
tioni,comechecreTca di continuo il defiderio degli huo« 
mini d’auuanzarfi di conditione» e fiTaftidifca la Supe<» 
rìorici. Onde>TcbenfilcggeapprefsoilCromero,che 
i Polacchi Tono apertile Tcìiietti , vedo però in practica^ 
che qaelli che frequentano la Coite,Tanno Tarfi maefiri 
nelle diffimulationi } Tacili nelle promefie, promi nelle 
TeuTe > prodighi nelle efiìbitioni , e quando alcuna coTa 
defideranononmaifearfi di preghiere.E gliodij fegre- 
ti Tono cosi ben nudriti nei petti loro , quanto di qualfi- 
uoglia narionCjTapendde maturare difegai,& afpcttare 
con flemma Topportunirà di riToluerfi ai rifentimenti ^ 

Se ne vedono gliefsempi nelle Diete» doue fiTpende 
oaaggior tempo in cozicrafiare le Todisfattioni: degli £i* 
moli, che nellWprego delle cofe ^ibliche,p pUEei.e nei 
conuiti fi abbraocianOxC s’abboccano neicoagreifi^e fo* 
disfano , quando occorre abondantemente alla cortefia: 
dei coplimcnti J^iàlemplici fonoi Plebei in quello però PUhi p a 
bene auueduti,che riguardarintercfIe,d’animo nel retto 
non fohmetebaffo,naa feruile.Anci fono ferui in effetto, ^ 

Q^ndo nelleCittè,e Villaggi de Signori priuatuPadro» 
ni^i effcr Arbitridella vita ideila cot>baydcli’honore,noa 
Tenza ingciàrficaluokiianche negli afiariidelTanimaJ^r 
cièche Te ben nò.^Torcanai Sudditi ^>atan»ence àiegui- 
care l’herefialLmakrattaRoTocco aliri precefiià Tegnoy, 
che fi laloatio» dalladiTpèrariofieconfigfiare ad ahm-ac.- 
mare gli errorideUeSetcev^niafStne cK daquefie-roxer 
genti non fanno-difeorrerflTottigliez^s di religioiie» Li 
Cittadini, che habkaoo n^lle O^Kcgie^Spaónatsaa- 



t't^ Delle Guerre Cìutli di Tolortid 
tamento manco infelice.TuttauoIta non pofsono hauer 
beni tcrreftri, cioè Teire,ò Villaggi con Sudditi, eflendo 
'■VigtiohiUh loro permefso d’hauerne nei tcrritorij delle Città molto 
angufti di maniera, che chi non è Nobile, ò è realmente 
ttmtno^ fchiauo,ò fi conofce poco luatano dalla códitione degU 
Schiaui . E , fe ben s’accorgono i Polacchi , che molto è 
grade l’acerbità, che s’vfa coTudditi,e molto aliena dal- 
la carità humana, cófefsandola autrice della difperatio- 
ne,e commotione de Popoli,non perciò fi dilpongono à 
moderarla. L’intercffe cótrafta i raezialla pietà.Mà cer- 
f. quefta con molto zelo vien Tempre oftentaca dai 
ftanu*n‘mi Catolici nella manutentione della Religione , come fi è 
tenere léRc, modemamente ofseruato nelle due paisate Diete,Conr 
Igiene. uocationc, &Elettione, nelle quali non potendofi colla 
ragione contraltare alUdiirezzadei Diffidenti , fi pro- 
teftarono d’efpugnarla colla fciabla- Nè fi può credere^ 
quanto fia il numero de Scttarij , perche oltre gli errotv 
de Schifraatici, Lucerani,e Caluiniièi , vi Tono anche gli 
Ariani, hercfia,chc fe ben fi troua neireftrema declina- 
i646.<w'f/!4 tione,gagliardaraenteoppugnata da Vladislao IV. Taii- 

Jirtana op- no 1646. fotti ardere dal Boia nella piazza di Varlauia i 
libri di quefte hcrefie,ad ogni modo no è olcura la fama, 
jr. ch’erano pronti 800. voti de Nobili Ariani a difpofitione 

del Duca lannus Radzìuil nclflnterregno d’Vladislao 
ìewxa deiìi vltimamcte defonto.Per tutti duque graccennati nfpet* 
eintHLHL tifogliono fempre le Diete riufcire trauagliole, non efi 
ei^yudutao fendo lieui lecaufc,cliefoceanolofpettare la vetura pie« 

^ funere del torbidi lucccffi. E pcrchc fogliono in quelle occar 

mT fioni mercantare l’arbicrio del Rè,vuolfe il moderno to- 
gliere ogn’ànlaà Pretenlori,col dichiararli di non hauer 
in Dieta, che il piiblico intereCse, nè di douerfi ad altra 
cofaapplicare,che àprouedere il ben commune,cosi tir 
Ipondendo sépre à chi volea vàtaggiarfinel merito rea^ 
Jc,.coH’cflibitione della lua voce, mentre però s’andaua 
‘diuifaudo con quai mczi fi potefie confermare lo ftabilic 
mèio della fiacche la ficiuciia dalle còmotiom intelbne^ 

tìUbXU- 
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Idiede principio à queftacuriofa Dieta 
il vigcfimo primo giorno di Noucm- 
bre 164P. volendo il Rè dinoto della ^ 

prendere gli aufpicij ncll^ Duta^ 
ferinità della Tua Prefenwtione . In 
quefto giorno però non ritenne pro^ dau Hh(^ 
polito d* alcun afferò . Furono fatte 
^ folamente poche parole , eoa che-» xw#. 
s’èflbrtauano gli animi alla concordia, & aH’applicatio- 
ne delle cofe publiche . Si diedero le fellìoni. venture-» 
à promouere i capi dei negoti j , prendendo ì ventilarfi 
la coequatione dei conti dei Palatinati, auuegna che al» . . ,i 
cuni di quelli, effendofi moftrati pronti negli esborfi 
per le contribucioni, alcuni fcarfì) ò renitenti , doueara» 
tionarfirvguaglianza , nel che fi fpefe molto tempo, q 
feguironoidiuerfi, e non piccioli contraili. Fù la Dieta 
nel. principia noiunoito numerofa» mà dueiettimana 
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1 7 « Delle G uerrei Cimiti dh Toìontd 
doppo ftfece frequente, capitane}» dimolte partii pìù^ 
yi/mtkjetki grandi del Regno . Fià gli vltimi fi vìdq àcdmiifii^il 
lìfmtSt Duca Geremia VifnieuieskijPrencipejche porta Tori* 
gine dalli lUiJiceL del Duclri à Ri£fia3ilf^tàAé Regir, 
più torto che grandi ,prim^ che forgertero Itumulti de 
Cofacchi , dai quali 0ra ftata fi^gfiato deglì-Stati . 
Mà tutto che fidottò. à quefte angurtie nudriua peròi 
medefimi fpiriti di prima, Signore d inclinatione popo- 
lare, e per qiierto dai Soldati molto amato.Si portaua in 

^carica , che «li 

neréiute .. cra acclamata dalle ittiline e fupphcata appreHo il Re 
da molti principali del Regno .'. Si credeua però , ch’il 
Gran Cancelliero poteffe conrrartargliela , e che non 
tanto per querto rifpett^quanto per lé antecedenti cau» 
fe di difgurto forte tràeifiper fuicitarfi feme.di noue di- 
feordie, che.fi tcn^enano douer|>artorire non Colo in- 
commodi priuacf,' ntàahcora pufciici difturbi . E, fe beni 

s’erano à conteropj^tione, deLRè. fcioJto .raflTedio di 
Sbaras abbracciati in Lcopoli,veniua nulladimeno fup- 
porto,. che forte quello anzi vn rappezzamento poco 
durabile degli animi j.che aggiuftamento . La Regina 
vuolfe prenderfi pcnfiero di raffermare di nuouo nel- 
l’amicitia qucrtiGanallicri.. Rappreientò al Cancellic- 
ro,, che. facendo egli profeflìone di preporre, alle fo- 
disfattionipriuate.il ben commune, douca nell’occa- 
fione diquerteComitie nioftrare più. vini argomenti, . 
c,ome inulta to dall’vrgenza del bifogno Onde, perche 
•fdjjficKìtri^ male fi può applicare al feruitio della Republica , quan- 
‘Trt*' do s’incontri nel difturbo delle pafsionipriuace, defide- 
uaj ch’à fua contcmplatione , deponendo le memorie di 
qualche paffato difgurto, fi- riamicartc: più ftabilmente 
co’l Duca Vifnieuieski , co’l quale pofeia confpirafle i 
folleuare la Republica dalle prefenti calamità . . 

Il Gancellicro,rifpófe di riceuete volentieri fammo- 
^ nitionoibendic.laconofccfse non neceflaria, ripugna n- 


v.v V*’ "Xthro V 

»3o ( dicea^ alla fila natura aperta , cfidiietta il niidri^ x 
odio fei|:rero,ò couareTopporcttnità dili»tndctte.Ch*efÌ 
pronto a fare i commandamcnti di Sua Hacàà , mi ch« " 

f li rincrejfceadi nò poter aquiftarmsrit0.da queft’obe- 
lenza, non prouando nell’animo violen)ta,'che gli coh* " 
iraftaffeiadifpofitionediriàbbracciarfieo’l Duca* * 

- La Regina, dichiaratafi contenta, pafsò l’officio me« 
defimo c©’i yifnieuie&ki,che fi lafciò prontamente con* 
figliare . 'Si rallegrarono gli Ordini di quefta reconci* 
liatione, non fenza prendere ìmgtuio dd biKin profe- 
guimeaco della Dieta, . nè fraza ifprefsione di molto 
debito yerrodaReginaychejforÈeraprcfa laicara . Po- 
fciache badano due Capii proèaouete difturbi,e mine 
alle R^bliche<, ’facendoiì il redo adbereati M’vno , 
e dclTaltco piatito , onde parc^«lie perctbi^aitttiofità, 
dt il O'ecfico fiHnierchio.de particolari fiaoo in eflfe fo- 
fpetti * Chc > ferpidti fonod’^ocdo rendono fiacca 
la libertà » e £c diiunirt in che vanno finalmente à pa- 
i^e , refta la Republica., òperturbata , ò fouertita.** 

Prouò tutte queHemiferie la Romana per remulatione Dif^nianiz 
di Celare, e Popci|ieo«3«8iéik iVoienttna per qu^fto» d^grOtitr. 
caufe «oa tene vede pii velbigìo aldino * Nè fu la Po- 
lacca immune dall’èmifione di fai^ue Ciuffir perle di-^^ 
icordie di Zboronski , « Zamoski , regnando Stefano 
Battori ,e Sigìfmondo Terzo Padre del Rè moderno , 
efiendo la prima famiglia fiau battucadimaniera,ch’al 
prefentc non rimane di lei che la memoria del nom^, 
eftinta affatto . Seguita racccnnatacompofitionc,e de- 
pofto ilfolpetto deirJEmuloCanceUicip, fi riìcaldò il gÌmcIh. 
Duca negli vffici per la confecutionc dd Generalato , 
follecitando Ipecialmentci’intercefiÌQne della Regina. 

Nè quefta, ricordcuole della prontezza moftrata àsà atatrM/o». 
Duca,lafciò lungamente defiakrare l’effieada de Tuoi 
vffici apprello ilRè ,che nomraòfinalmentei contem- 
plazione di lei il D^a Generale* Pafsauano frattanto 

Za gli 



rso J^eìU Guerre CimU di Polonia 
gli affari in Dieta affai profperamentc , con anguraento^ 
di fperanra, ch’il tutto foife con felice profeguimcnto 
^Moruépjì. per tcrminaTe in eflìto felice . La morte d’Adamo Ca- 
cafor fanoski Marefcial di Corte produffe qualche alteratio- 
* nc. Pcrciòche Girolamo Rafeioski Starofta di Lombzaa 

Signore di nobile Calata , e molto facoltofo , s’era fol- 
Icuato alla prentenfionc di quefta Carica . Ma dichiara- 
fnturhuis tofi il Rè impegnato di parola diede manifefti argomen- 
quitte . j yQjg,. promouere Giorgio Conce di Vifniez Lubo- 
mierski Starofta di Cracouia,chefi trouana in quel tem- 
po in Italia . Non poteua però il Lonibza aggiuftarfi al- 
fafoffcrcnza di quefta repulfa d’animo per natura ar- 
dente, e pronto nelle rifolutioni • Comraunicato perciò 
il fuo fentimento con confidente dell’Ordine Equeftre ) 
fece in modo , che tutti fi commoffero à dichiararli m^ 
fodisfattidell’elettione , che diceuano effer coftume di 
conferirli al merito de prefenti , e non con vergogna^ 
degli Ordini, andarli per quefta à ^rcar lunram,ruon Ql 
Polonia. Tuttauolta riufeirono affatto difutih ^Ii vffici, 
€ tentatiui degli Equeftri , non lafciandofi il Re , ne di- 
‘ . fporre da quelli , nè fgomentare da queftì , n*oIuto , 
( come difse ) di mantenerfi libera la diftnbutione , ò di 
perder à vn tratto la Corona , e la vita , onde per non 
incontrare nell’indignation Reale, e fuperato dalle pr^ 
meffe della Regina, che vuolfe afsicurar lo delle prime 
migliori vacanze , rinuntiò il Lon^za volontariamente 
alle prctenfioni • Aggiuftato quefto punto , firiprefe la 
ferie delle cofe , ò più torto s’incomincio ad intrapren- 
derne la cura, percioche s’era confilmato gran tempo 
nei Giuditii, nè fin’all’hora haueano difpofto, o conclu- 
fo particolare di molto momento, fuor che la coequacio- 

-- ne dei conti accennati . . 

Mà mentre fi preparauano le matene , occorfe , eh fi 
gerA/ido Iti- Gran Cancelliero declamando, com era (olito , 
portare con iiiuettine à deteftare eU Anton 
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^rkcarii, neffa quale oltre ralcredetratdon!,sVpniflfr 
nano ì mancamenti commefsi dal Cancelliere neirif]^ 
ditione intra prefa per portarli al foccorfo de^ AlTedia^ 
ci in Sbarasjcon racconto molto ignominioso dell*igno* 
nnza nel maneggio deli’anni, e viltà di lui. Furono 
•quelle elTaggerarioni in maniera efmefse) e con motini 
così a perti , che fé ben li taquero i Nomi ^ puotero nul^ 
ladimentt molti fratirli offen . Trà ^uefti più d’alcun.* 
altro fe ne piccò il Duca Vifnieuieski,che^le ben ali’h^ 
ra non fi trouaua prefente , ammonito da Tuoi partiali > 
fece il giorno doppo Sentir nel confefso delle Comiiie 
k Sua amarezza , prorompendo con elTaggeratione^ 
concitata ad inuebire contra il Cancelliero • £ , perche 
non bauea dalla natura , nè dallo ftudio alcun ordine » 
ò franchezza nel dire , reftrinfe doppo fatte alcune po- ^ 
che parole il fuo difeorfo ad vna disnda . Rjufcì al Can- 
celliero inaspettata, e moko molella Tattione del Duca, C4 ri/me^ 
contra il quale Supponea , di non hauer nel Suo difeorfo 
accennata akuna coSa , che potefse mouerlo à così ar> 
dita rifolutione . Si diede dunque à credere , ch*egli te- 
nace dell’odio, coaferuaTse i oaedelimi Sentimenti di 
primate che mtànco hauelleconfendto di riabbracciarci 
ieco , à contemplatione della Regina , quanto ciò 
aprilfe la via à guadagnarti la gratia di lei , per Spuntare 
nella carica del Generalato . Vedutoti in quella manie- 
ra trattato dal Duca, non rifparmiò parole per rifentirfì. 
Reflarono gli Ordini Sommamente turbati per quello 
nouo accidente, e ti commolSe ancor grauemente il Rè, 
c’haurebbe in quel punto voluto correggere l’ardirei 
fòuuercliio del Duca , nè Senza darne qualche indicio . 

Furono perciò prelli molti Senatori , che amauano il 
ben commune à placar l’animo del Rè, che Se fofse paS- smueriAf- 
fato à riSolutione riSentita contra il Ouca,$ra da Solpet- P&cmìmIac 
tarfi , che fofsero per eSserc augumentate più tollo, che 
Scemate le cauSe dei diilurbi. Rappielencarono,chc4/r^4r«. 

dal- 


- 
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il2 T)elle Guerre Ciuìlidi 'Poloni a 
dalla difcordia di quefti potca nafcere la diuifione dell* 
Republica , c farfi grauc il pericolo della lua totale rui- 
na . Per quello efsere meftiero, che Sua Maeftà lì frap- 
ponefse , c prima che partilsero di Palaz.ro procuralTe 
di reconciliarli di nouo, onde lentitoG dal Rè il confi- 
ciio , operando coll’autorità Regia di nouo li rico npc^ 
le. RealTuntafi il giorno feguente la cura degli alFari, 
fù preio à trattare > ch’elsendo non anche ben ficura U 
quiete del Regno , & armato di tante militìe il Chimel - 
riki, li Villani malcontenti, & auuerri à godere la li- 
bertà, non fi doueano trafeurare preparamenti necelfa- 
rij per difela del Regno * A fauore di quella opinione 
fù dal Gran Cancelliero rapprefentaco l’incoftanra ef- 
Certe vìle^ Icr propria degli animi ruuidi, che tengono per feopo 
della loro intentione ognVtile apparente, ancorché li 
conolca feparato daH’nonello ; onde elser nccelsario 
diviuer perciò preparati in maniera, che fipofsanel- 
. - l’iftante dell’ vrgenza foccorrere opportunamente alle 

petcZ prefsure improuife . Ch’era Tempre (lata giudicata re- 
j'he, m y?4r gola migliotc del gouerno Politico , il trouarfi anche 
t'Jmo”’'’” tempo otiofo della pace colmarmi allellite, coftume, 

che fu dalla Romana Republica introdotto, e conferua» 
to dalla nafcica lìn’alla fua caduta , alloldando , e man- 
tenendo Legioni , & hoggi pratticaco dalTOttomano 
colTiftitutione de Timari . Oalcheconofcerfi deriuati 
tré fingolari profitti . Prima perche attaccati improui- 
lamente , fi può lubito accorrere à contraltare i pro- 
creili auanti , ch’il Nemico prenda maggior ardire dalla 
felicità de fuccellì , e s’auuilifcano i Sudditi . Seconda- 
riamente, perche dalla pronteiza delle forze, pare, che 
reftino gli Emoli , e Confinanti ammoniti à non auuen- 
turarfi di leggero à mouer Tarmi centra, chi pollano 
ìbfpettare anche nel principio di duro incontro , 
dubbiofe le nufeite della guerra . Terzo, perche co’I 
terrore di quelle militie fi tengono in obedienz.i_. 

quei 
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Ijhrò Qi^tàl Iti 
Popoli 31 che farébbono ahrìmenee facili alle fe-' 

Oicioni •- 

Non parucro ^ nè la propofitionc , nè i motiui del 
Gran Canccllicro da rigetrarfi , concorrendo perciò , 
tutti co’l voto ad approuarli » Il modo di pratticaro 
quefto affare folamente pareuadiiHcile, conofcendo, 
ch’era meffiero di capitare ad annuale contribucione, 
quando non ff conrentiffe dilafciar lacerare il Regno 
co’gli alloggi ^ Dunque riufciuano due difficoltà', e dei 
numero delle SokJatefche , e del modo di trouare con* 
tanti per fodisfarJe j.Si prefe perciò rifolutionedi fupe- 
rare il fecondo punto , effendo finalmente doppo moiri 
contratti ftabilito di rafiarei terreni , concorrendo an^ Ecciefinjn. 
che per liberarli dalla grauezza degli alloggi volontà.- cUnPciinu 
riamente il Clero, effendo che , non sò dire , fe per an- 
rico abufo , ò confuctudine , foccombanO' gli Ecclefia ' corrtno éd 
flici al pefo deìQuartierijproportionatanrìenteco’i Lai* ff>_dtqnAr 
ci. Aftcrifcono i Polacchi d’effere fVati inttituifi in que* 
fto ius dalla rifcrua dei Rè, c’hanno fondato la maggior 
parte dei bcneficij , concedendo i terreni , lenza efien- 
tarli da queft’obligo Non vi fono però (critture , colle 
quali lì polsa accertare quella proua- . Lefoletraditio- 
niconferuanolaconfuetudine nel fuo inuecchiato vi- • 
gore .. Stabilito quello punto ,, fi prefe à deliberare cir- 
ca il numero y dilputandolì lungamente . Voleuano al- 
cuni, che s’afioldafie quantità di gente confiderà bile j 
altri il sfòrzrauanadiperfuadere , che folle bafteuole la 
mediocrirà ,.rifèruandò- ilrefiduo de contanti per altri 
bifogni del Publico .. Non era però cosi grane , nè cosi 
ollinata quella contefa , che pareffe douer portare al- 
cun dillurboalla quieta conclufione della Dieta.Si sfor- 
zaua folamente ciafcuno^ di fòttentare la fua opinione, 
appogiata al fóndkmento della ragione .. Apportò bea 
noua caufa di dfftutbo la venuta del Metropolita di uluchi^ 
Chiouia che s’intendeua comparire con pretenfione 

det 
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del confcfso tra i Senatori Ecclefiaftici, e oer 
rione deU-altre cofe pattuite negli atticofi deKc^ 
fottofcntta , e giurata dal Rè in Sborow , Nè SneSZ 
arriuo , benché weuifto apportò piccìola perturLti^ 
ne airanimo del Re , che s’era Tempre forzato di Radi- 
care il foR^ttoconcepito di quefte conccflìonùco*! ^ 
g^e efprefsamcnte di non hauer co’i Sudditi ribelli cil 
pitolatocofa veruna pregiudicialc alla Republica , òTl 
decoro de Catolia Prelati . Anzi che per quefto hauea 

il Rè co l confegho delGranCancelBcro.ftabilito di 
voler ad ogni modo rigare il confcflo àiMetiopolfe* v 
come che ftimafse piàfana rifolutione di larciattì-vn’àlc ' 
tra vokaprouocare alla guerra dairarme deCofacchii 
che violentare aUamedefima dai Polacchi , riceuendo.' 
in faccia la riprouatione delle conditioni aggiuftatc-», 
co i Gofacchi . Eu, per tanto fatto ogni sforzo co*lPa^ 
latino di Chioma Ada^ Chifsel Schifmatico,acciòche^ 
il facefse ebdeW propoifto il Metro- 

polita>vcdendofi,irriu(cibjIe Pimprefe, fe fi fófse tenta- 
ta pCT loppolKione rifoluta , alla quale fipreparauano- 
iPoIiwlu tanto Ecclefiaftici , quanto Secolari j ondo 
luccedefse certa la rottura, &i cimenti dubbioRdVna 
noua guerra, r.. 

Che il Rè incompenfo haurebbe peouifto delfe Cbte*- 
fe vacabili degli Vaiti i loroSchifmatici, c cercato di i 
compiacerli di quanto dii^odeiTe dal Realearbitrio . , < 

^ Nèqueile ammonitioni y benché parefsero difficili -, 
Tiuicirono imprattkabili . Perciòche maturatoii ^ dai 
Metropolita la congiuntura ftimò à fuo profitto riceuc- 
re quei vantaggi , che; fe gli offeriuano, lafciando po- 
icia a deliberare cò’J Generale Cofacco il mododi fpun<* 
tare nel re^delle pretenfioni, ò coll’introduttione del 
nfgotio,,,òjColla forza deirarmi. Màperò conqueffa 
(^mpofitione non fi puotero chiuderai difturbi tutte le 
Vie, come più fotco fi regiftrerà, volendo frattanto inub. 

tato, 
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Librò 

tato "dalfoccanone dir breucmente quello» checdal^ 
qualcfae mio ftudio hò potuto raccogliere deirorigine 
deiJo Schifma, donde fono tante volte alla Polonia riu- 
fóre confeguenze trauagliofe , e deilVnione della Gre- 
ca Religione colla Catolica Romana, ch’io nonpenfb 
’douer fuccedere difcaro . 

Par ue, che cominciafse lo Schifma à dar fegno della Tua 
origine Tanno conforme il ritoGreco trecento, e fettan- 
ta,fecondo la riforma Gregoriana trecento ottantVno 
fotto il Pontificato di Damafo,e Tlmperio diTheodofio 
Maggiore, nella prima Sinodo Coftantinopob'tana con- u s 7 h 7 /ma 
tra Macedonk>.Perciòche fi vide vnCanone,che fu det- 
to della medefima Sinodo,co’l quale fi dichiaraua il pri- 
mo honore, doppo il Sommo Pontefice Romano eficr 
douuto al Vcfcouo Coftantinopolicano. Mà quefto Ca- 
none, come dice il Baronio, fi reputa fofpetco , cffendo 4?5- 

che fi conofce repugnare alle coftitucioni della Sinodo 
Wicena, nella quale reftaefprcflb.che il Vefcouo Alef- 
iandrino,tenga il primo luogo doppo il medefimo Pon- 
tefice Romano, e che ali'Alefiandrino Cucce da T Antio- 
cheno . Chiodi auuenne, che nella Sinodo Calcedonen- 
fe fù ripugnato alTambicione Coftantinopolitana, e che 
S.Leon Papa la riprouaHe,come fi nota ncll’Epiftola 5 
à Martiano Imperatore . Mà Toccafione formale dello 
Schilmanaque daH’additione al Simbolo della procef- 
ce/Iìone dallo Spirito Santo dal Figliuolo, la qual parti- 
cola(d4/jiGreciiàJfamente dicono elfere fiata aggiunta 
doppo la Cettima Sinodo , che fù Tvltima, ch'elli adm?t- 
tono vniucrfale . Ardirono perciò temerariamente-* 
d’alferire , che fi fono feparati dai Romani, perche que- 
fta addinone (dai) fiacontra TeCprefla prohibitione del 
Concilio Efelino celebrato Tanno 4 j i. regnando Tira- 
peratore 1 heodofio Giouane , nella quale fù ftabilito , CovciUo e. 
che non fi poteffc nelle materie della Fede aggiungere 
cofa veruna , oltre le dichiarate > c confermate dai Pa- 
1 Aa 
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dri nella Smodo Kicena, comnaaniclando,,che i Vcfconf» 
c Chierici tranfgrcfsori fofscrodepofti „ Sopra quefto 
eftorfero argomento, che il ^manotPootefice,.m quel 
sctu punto ftcfso, che mut6 nel Simbolo le parole s Psttv per 

àiUc difi.xu f ilium proccd it in quefte à PatrtF ilioquc protedky hicqiv 

dclCanone , e fotte de iure depofto dal* 
fitm. Primato , cfoftitoito iLVefeouordi Goftantinopoli , co- 
me fecondo nell’honose al RomanoPontefice in vigo- 
re dcll’accennato Canone aflcrico nella prima; Sinodo 
* Coft'antinopolitana . Mà fondatamente diconoe i Ca- 
rolici quella particola (d</)erserc nel.tcmpo medefìoao 
ftata aggiunta in Roma , che la prima Sinodo fofse ce» 
lebrata in Coftanfiinopoli/otto il Pontificato di Dama- 
fo ,,e dòttamente Io prouano ancora , dal che fi coni- 
prende efser.quefti vani pretefti dai Greci flati mendi-- 
cati non per altrojcheper moftrare qualche apparenza 
di ragione, e per fomentar la loro fuperba pretenfionc^, 
dalla qual furono eccirari à fepararfi dallaChiefa Ro- 
mana Catolica . Succerte doppola caduta in qucfto er-- 
rore , che tredici volte fia Hata abbracciata la Santa-* . 
vnionc,& altrettante rotta. Tré però di quefte fono, 
ftate le più infigni . La prima Tanno. 1250. quando 
Giouanni Ducas fi reftituì alTobedienza.della Sede-». 
W4 Greci u Apoftolica con tutto l’Oriente . La feconda regnando 
Michele Terzo Paleologo doppo hauer liberato Tltn- 
r^r*/r4,<jY.perio Tanno 1270. La terza , c piu famofa di tutte fu 
yMW4,i2so quella ,.che fi terminò Tanno 1488. interuenendoui Bef- 
larione, che riufd pofeia Cardinale Nicenfe j & Ifidoro 
Metropolita di Chiouia, fmembrata.indi àpoco da_*. 
Marco Efefino . Sono quefte cole da me Hate con que- 
llo breue racconto fpiegate,. perche mi fono parfe ha- 
uer collcgationc cosi ftretta, quant;alIa.Religione colle 
Ruthene, chedi quefte non fi po^efar parola, fc; non. 
fi dcduceano i principi) dello Schifma dallafua veraori • 
ginej.chedalla 'Grecia fù pofeia mJRuflìatialporrato^ 
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T<eroéfiel< bufila riceudtce il primo lume ddla Fede da 
Cbriftiaui Greci, comtndanaoiì ad introdurre il batte- jimt» 
jCnio, benché da pochi riceuto ranno‘B6o.'di noftrafa- 
luce, fotto BaiiHo Imperatore da IgnatioPatriarcaCo- 
Aantioc^itano, che fià da Focio tacciato dalla Sede. 

Mi J’annoBSo. Ciiilio,'e MecbodioMonaciOreci , che cìrUh , «t; 
a^iftarono ilmomc di ApoftoIidi‘Schiauonia,Morco> 
alia, e RnlHi dilatarono la fede piùlargamente perque* 
fte Regìoai, ottenendo daNicolaPrimo di poter 
lingua Schiaua célebrare il Sacrificio della Mefla . 
feuetarono^rinfirutti àJirinerqualchctcmpochriftiana- /?-*• 
mente , mi, comeche di frefeo erano panati dal culto 
fuperftinofo degHdoli alla vera latria Chriftiana, furo- 
no facili i ricadere di nono in quelferror^ finche l’an- 
no 945. recando Olcha Duchefsa diRuffia, riceuette- Am» 9 46. 
roiRuteni vn’altra volta il battefimoi tempo di Theo- 
filato Patriarca Coftantinopolitano . £c, auuegnache n« il bMtefi- 
naturalmente non pòflail germoglio folleuarfi in arbo* w«. 
re, fe non viene conato da lungo interftitìo di tempo , e 
come da mano anche debole pofiafueilerlì verga cene- 
rella , non rinfeì difficile aH’fnimico dell’human Genere 
Iradrcare dai petti di mólti Chriffiani le crefeenti pian- lue^éaftiti. 
re della Fede. Succeffe dunque, che di nouo ricaduti 
nell Idolatria , abbracciafsero vn’altra volta ilbattefi-';^|^^^ 
mo fotto Vladimiro Prencipe di Ruflìa Nipote di Olcha 
l’anno 990. c fecondo la fupputationedel Baronio Fan- omt* tM- 
no 1008. cent’anni ’doppo la feparatione di Focio dalla «'‘oo** 
t^deilomana,efIendoChrifmurgo Patriarca Coflanci- 
nc^licano, regnando in Oriente BafiHo, e Cofbintino 
fratelli imperatori. Da quello tempo in qui fono 1 Ru- 
teni iempre viiìuri Chrillianamence, bora obedienci al- 
la Sede Romana , bora leparati . Di tutte però l’vnioni 
in RuG 5 a fù la maggiore à tempo d’ifidorojl’acccnnaco 
Metropohea diChiouia, quello, che nella Sinodo Fioren- 
tina fù cosi acerrimo Promotore dcll’vnionc , regnan- 
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do airhora in Polonia Vladislao lagellonidc , che 
SS-# amaazato lotto Varna , Prencipe , che concedette al 
itUtfiidt Si dero Ruteno vnito priuilegio di tutte quelle liberty 8c 
eflentioni, cheli godonodalLatiuo. ^orepnmi«o 
^ . , dello Schifma fù Focio Eunuche 1 ann 9 86o.effcndo Ni- 
fTchiMà cola Pontefice Romano , e Patnarca m CoftautmopoU 
fweEum. queirignatio, che s*è detto difopra h^^^cr introdotto 
?n Ru^ i Rudimenti della Fede. Cretto Focio fo- 
mentato da Michele Imperatore di Coftanunopoli , e-/ 
da Barda pure Imperatore, cacciò dalla Sede il Patriar- 
ca Ignatio, folleuato in lei giorni dallo fiato Secolare 
all’Ecclefiafiica dignità Pat«f c^f. * 
feia da. Nicola Pontefice fù 
fcacciato , refiituendo Ignatio nella Sede . 

la morte diqucfioSant’huomo , ricuperando Focio di 

nouo la Sede , promouendolo quel Balìlio medefimo, 

Shauea de Ao,n6 fenaa.il fauore d. G.oanm Pon- 

tefice Romano , fi fece Nemico irreconaliabile della 

r'IiiXa I arma & autore dello Schifma. E come, le fi 
Déu il pri- Chieia Latina, K autore fg^uano ai primi con- 

r in'c'mr^. f d’altri errori , auuenne , che doppo 

LfSinaeton^^ 

■ fobfe^tnodW^^ 

il premio delle buone op E queftì più moderni 

htnnSSe a^ iuntojche 

^/ÀS^iHe«tici aximifti. 

contenerli intiero fotto vna folalpecie , lupponenao 
co’i Lutherani necefsaria la comoaunione fotto 1 vna , e 
l’altra Ipccie del pane , c del vino . Nè manco afiorda 
è di quefte la contumacia, con che perfeuerano P““ 
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•tàre j cbe fia meftiero di ribattcrarei Latini, e Greci' 
yniri . II che , Ce ben non tticti vniuerfaimcnte aflcrifco- 
no , fi croua però nei loro libri elprcflo, & è pure nelle-# 
paflace cfcurfioni de Cofacchi uato meflb in praccica 
quello eflecrando abufo. Son* anche oltre le accenna- 
te macchiati d’altre herefie, permettendo forfè Dio f don» t» Po- 
che ricufando di ridurli all’antica obcdienza Romana 
il precipitino alia giornata nei maggior abifio di confu- d»m». ' 
fione . Di quefte tenacifsimi fono i Mofcouiti , credo , 
perche colà non fentono alcuno, che li ammaeftri nella 
vera dottrina della Fede. Mài Mofcouiti tengono il 
loro Patriarca particolare , dignità , che fù molto tem- 
po addietro comperata dal Coftantinopolitaao . Per- 
cloche, doue concorre il prezzo, fi fanno colà tutte le/f«w»-e/> 4^ 
cofe venali, folleuandofi alla Sede diCoftantinopoIi,^»''#*»'^'" 
fecondo l’arbitrio del Rè Turco, e difoonendofi i Sog--^^'* 
setti conforme l’esborfo , che viene efifibito maggiore, ^ 

0 dal Pofleflbre per mantenerfi nella carica,ò da quello, 
che cerea efier promofio . £ non è molto , che fi fono 
trouati tré Patriarchi Schifmatici , eh’ alternatamente fi • 
foacciauano dalla Sede coUa violenza de dinari» Et bo- 
ra affermano i Ruteni vniti ( io l’hò dalla bocca fteffa^ parure» 
del Metropolita di Chioma fentito ) ch’il moderno Pa- c»fi»nttno. 
triarca Coftantinopolitano fia vero Maomcttifta , c’hà 

per ledici mila ducati d’oro comperata la dignità per 
trarne frutto . Per quello viene affermato, che il >accr- 
dotio de Ruteni diluniti , fia come l’Etnico , femplice- 
mente di nome, fenza carattere, venendo initiatida_.^J^.^ 
Vefcoui, che non hanno ordine Epifcopale , Poffedono 
si gli vniti colla Santa Sede Romana, come i Schifmati- 
ci , VefcoMti , Abbatie, Conuenti . Più numerofi fono 

1 Schifmatici , gli Vniti dai Rè più fauoriti . Per cagio- 
ne del poHcflo , ò delle vacanze di quelli benefici) , Co- 
gliono nafeere frequenti contefe , onde , fe ben’inclina 
il Prencipc àfauore de gli Vniti , non tiene però fem- 

pre 
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iiterìccudi pre libera facokà di promoucrli, maflìme, quando fi 
rftturt titn vcdono vìdiii I pericoli di graue rotture , e che poffa U 
jjj)[^jJ^,^Rdigionc,claRepublica fentir maggior pregiudicio 
ritÀ . dai tumulti , che dalla collatione de Benefici) a fauore 

de difuniti. Per tal cagione fi decretò nelle Comici^ 
dell'elettioned’VladisIao Qparto, che fi refiicuiflero ai 
Schifinatici le Chiefe > la cui collatione appatteneTse af 
Patriarca Coftantinopolitano , fé ben pofeia quel Rè , 
protrahendo il tempo con varie feufe, puote render va« 
na rafpettatione de Schifinatici, ritardando refsecutio* 
ne di quefto decreto. Fù però quefto Prencipe fauorico, 
non meno dairopportunità de tempi , che eccitato dal- 
la inclinatione di proteggere gli Vniti , perche trouan- 
v/4 dofi il Regno in pace, & i Cofacchi battuti di frefeo » 
iHttntfone. difarmati, c di poche forze, non poteuano i Schifinatici 
co’l fomento deH’armi farfi così arditi, non così ardenti 
nel follecitare reffecutione delle pretenfioni . Ma lc-> 
congiunture dei paflati tumulti, accrebbe loro l’animo 
di maniera, che fecero rifoluere il Metropolita difunito 
Cemptr/M à venire alla Dieta , e per fare iftanza del confeflo coti- 
u//<» DUt 4 certato nei capitoli della pace, e per refticutione delie 
ioi,u‘ctZ Chiefie accennate, che s*occupauano da gli Vniti . Ca- 
ii p*Utm» pitò in compagnia del Palatino Chifscl di Chiouia , e-» 
pafsò i fuoi vflìci, facendo note le raggioni , che fuppo- 
neua douer raouere gli animi de ConlelTori . 
o§t,0 del Già , ( dicea ) efier trafcorfi diciott’anm , da che s era 

‘Jidetropohtjt cQpiolciuto nelle Cornine deirdcttione d’Vladislao i 
motiui delle pretenfioni, e formato decreto à fauore 
* de Ruteni dell’antica Religion Cicca • Eflere fiato 
così gran tempo iofferenti fenza lilcaldarfi, ò fare altre 
infianze, perche lempres’cra Iperato, che l’eccitamen- 
to della giufiina folse bafieuolc à fare , che fi rifoluefse 
vna volta il Kè di metter line à quefto negotio . Ha- 
uerfi datofegno dai Ruteni della Greca Religione an- 
tica della modcfiia , e pacicoza loro 3 ma poi , c’hanno 

ve- 
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rtÒMO ^Ho loterefle , come pofto in oblluione , fea- 
^titfì forzati di produrre alla memoria de Signori Polac- 
chi il douere , che finliora è ftato trafcur^o di confo- 
hali . Poiiedere i Greci viriti co’i Latini iegluiWQente 
flueUo. ch'eranoftati femendati à t^ftitnire nelle Co- 
micie deireleccione d* VladisJao ^arco , Se efaer anche 
manifefto, che Quelle inllicudoni de’berreficiL che lì di- 
mandano/QOQ uate fondate con rifema della Orllado- 
ne al Patriarca CoftandnopoLcano > di maniera che» e 
per vigoredciràntjca inftitutione.e pcr decreto moder- 
no del Rè Vladisiao » li conofeono ktrufi . Supplicaci 
ad hauere in conlìderacione » che lì tiene debito d’am- 
miniUrarc giuHicia ad ogni llraniero»^non che ai fudditi» 
c perciò s*animauano àlpecare la canto cempoalpetti- 
taefsecucione de Regii decreti. .«ori \ ■ 

Acontradare qucllidifegmaWaitMetroiolitadegli 
Vniti portato alcuni giorni prima in Varfauia>faiceado j'effent . 
capo co'INundo Apodolico» e rapprefeotando gl’in- 
commodi> chcicntircbbe laCatoUcaReltgtQnequan- 
do fofseroiScbilinaticieh^udki» P«rciòche> 
iiuelle loie Chideg^ebe tengono tanto dUafano gli erro- ■ 
jì , che nJeattpM^ la Rulfia , la Vpliniaa Pedolia ,.e Li- 
tuania ^che lari , quando s’accrefea loro la commodici 
deffercitarc anche nei luoghi dell’vnione rempictà del- 
le Herelìe* Douerli. hauer mira alla cuftodia della Re- 
ligione più collo, che allalserto debito delia rellicutio- 
oe > non parendo , che li pofla figurar cafo^che ci renda 
obligati àconfeg^ farmi ai nemici ,.accioche fc 
leruanoi priuarci di vita * Oltreché » le ben non fi ne- 
ga rindicutioni de Benefici! > che fi pretendono da_« 
Schifmatici» efsere Hate erette conriferua della Colla- 
tione al Patriarca di Cofianònopoii » non però douer fi 
conferire ai Schifmatici perche s’hà da interpretare , 
che aH’hora folamente fpetti laCoIlatione al Patriarca 
che fia legitima , e Catolico , non Hcietico j ò come |1 * ■ - ‘ 
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-prefente, Maomettano, ch’altro non hi, che lofacBl 
credere Patriarca, cheilnome,erinregae, che inde» 
gnamente porta della dignità . 

A quefte ragioni , che s’andauano rapprefcntandoll 
moki ConfeiTorùe dal Metropolka Vnito,e dal I^otio> 
s’aggiungeua , eh* erano alla Repnblica per fortire gra« 
niflimiruantaggi, p^rcioche, quanti più Ben^cij fi con- 
ferifiìero ai Difuniti, tanto era per farfi più forte quefto 
|>att^ , alla Republica Polacca Tempre fofpetto . 

' Ventilate dunque tutte quelle ragioni fi ved» noo^ 
difficHe folammte , mi imponìbile afiatto il trouar mo* 
do di capitare à falche temperamento, fi che Jafciacali 
da parte la difeuflìone di tal punto , fi procurò dal Rè di 
difporre con dolcezza il MetropoUca Schifmatico à la* 
feiar per all*horarifl;anze , contentandoli , che fi con* 
ferillero le moderne vacanze à Tuoi O^funiti , non fenza 
elEbitione, e concefiìone di priuilegin Reale per la col* 
latione di tutte le Cbiefcjt^ Abbatte , che andassero 
vacando . Etin effetto fi conferirono ai Soggetti Schif- 
• rtfituàf malici il Vclcouato di Chelma, 1* Abbatta Tnililicenfe». 
^ c Lefzefignenfe, ondealquanto-confolato fi difpofe-» 
per aU’hwa di ftarft cheto. Depofta ladifputa dique* 
tetifhelef. konegociofi peufaua,proporfi queipuotì, che cellaua«> 
no di terminare la Dieta. Tuttauolw «ufei molto db 
sanniti, uerlb dall'afpctcatione il fucceflo . Vicirono i Di (Tìden* 
ti à proteftare,cbe non haureb^noconlentito ad alcus* 
H 3 rifokitÌ 6 iie,fe non era primieramente decretai loro 
^uoteàdiq>oter in ogni luogo liberamente efercitarc—f- 
Ducm itculto deHe Sette . 11 Duca lannus Radziuil Generale 
Tiia capo ^'fece l^inftanzaconiTi^eflìonejChe i Difsiderui non erar 
lio per patire più lunghe dcrrifioni . Efsere in tutte lo 
t)iete Itacedate parmc , & impegnatala fede put^ca^ 
che fi cohetederebbe quello punto . Per fuggire i con- 
traili , per non ritardare refsecutioni d*altri publici af* 
fari 1 non hauerdifsentitodi priuarfidi così importante 

lo- 
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■fodisfattloiie . Mà , poiché fi vedea tante volte abufato 
il loro rifpctto , rifoluerfi alprefentc di più torto tole- 
rare la fouuerfione del Regno, che recedere dal propo- 
lìto di {puntare nell’intento . 

E come fi potrà più fofFerire (efclamauano) che dop- 
po tante buone intentioni , vogliano i Catolici in vna_* 
libera Republica tiranneggiare gli animi, che Dio rtef- 
fo richiede volontarij nell eflercitio del fuo culto ? 

Non poteua fuccedere cofa , che più-forte per traua- 
gliar l’animo de’Confcflbri diquefta, auuegna , che il 
contradirla fi conofceua promouere colla dilatione pie- 
na di dirturbi la riufcita della Dieta, & il concederla par- 
toriuaconfeguenza di così gran pregiudicio alla ripu- 
tatone della Republica , & alia purità della fede . Per- 
cieche non è veleno , che ferpa più velocemente ad in- ie»e,chefit~ 
ferrare gli animi, deirherefia, nonertendo così valida ^ 
la ragione,che porta Tempre fperared’opporfi alle lufin- 
ghe del fenfo , per effer quella nel difcorlo tarda, e ma- 
tura , & il fenfo , che pcrfuade à deporre i rifpetti cele- 
re, & impetuofo nelle rifolutioni . Nè fi vedea maniera 
di paflare à mczi termini -pofciache la concertìone del 
poco era per promouere nntroduttione à permettere il 
tutto . Si ricorfe perciò alle folite riferue ; Che qucfta^ 
mi caia hauea meftiero di lunga difcuflìone, importi- 
bile al prefente dapratticarfi per fcarfezza di tempo» 
auuegna che s’erano ridotti à tenerne propofitolVItimo 
fblo giorno , nel quale s’hauea rtabiiito di chiudere le^ 

Comitie . Onde, fe non s’erano granati d’afpettar si 
lungamente ( come diceuano ) à fentirc la rifolutionc-» 
di qnefto punto per amor della Patria, doueano in ri- 
guardo della medefima non moftrarfi così auuerfi dalla 
dilatione fin’alla prima Dieta , nella quale , s’hauea da.» 
fperare,che aggiurtate le differenze degli affari prefen- 
ti forte per abondarfi di tempo, che baitafse à decidere 
fuetto , c qualfiuogUa altro particolare j eflendofi frat- 
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Ntifir»- tanto portate le difpute fin’aU’ofcuro della Notte.E«coi> 
me nonècoftumcdiprotraher lefersionroltreiltram*^ 
del Sole , fi prefe piu difuiilmcntc à conìdma-- 
Self. re il tempo in contrari , fe doueano portarfi.i lumi , la^ 

3 ual cofa, benché fullà fuperfi'cie C0n(lderata,moftri in^ 
itio di leggerezza, non operò, che diuìfandolanell’tiw. 
trinfeco , non fì conofca di molto momento .. ^ 

£(Ter (diceano i Oidìdenti ),non folò inuecchiato co^ 
'^ehtbiti:^ ftume mà frà le Leggi della Republica anche fcritta.* • 
mii* Dtcu.ìz prohibitione ,,con che $!ioterdice ladilàtione de*luml 
» t$,m ^ in Dieta . Nè qiiefta dalla prudenza de Leggislàtori ef«- 
fcre ftata decretata ì cafo, edendo molte le ragioni, che 
fanno apparere ioopportunaJadilationcde’lumi . Per* 
cicche difEcilmente fi conduderebbono gli articoli, che- 
li prendono à trattare fe col fomento de*1umi s'accre- 
feede materia alle garrulità . Douerfi colfingredo deJ*- 
la notte hauer fornitala fefsione,& eder pena degli oftU' 
nati, quando. llfcio^a.iicoiilel»>infrutcuofo, rbauer- 
patito grincommodi del giorno difutilmcnte*. Nè mi-' 
nor di queffo efsere il rifpetto , che nella lolutione delle- 
fedìoni notturne luccedono ride, e difturbi, doue fi tro-- 
wano tantiarmati, nètuttifobrij,auuegna che le tene- 
bre accrcfcano ardire à gli.cmoli-,^c mateontenti.d’in^^ 

traprendere temerarie rifolutioni^- Ptrtirfì ipersodallaL 
Dièta qualche animo caldo ,. e rifcntito , . il duale , , fe«». 
nefcongredo sliaucrà lafciato. moderare dal rifpetw 
donuto ah Prencipe liberato^ da quell, obligodracil». 
mente s*àftcnirà- dalla* vendetta* .. Che , fe poiifucce*. 
defle vn-folo. di quelli fatti , potrebbe, partorire, la^, 
commune ,, tirando Tadberenze di due. contrar 
la confcguenza di tutti , , altri dalle anudtie ecci- 
tati ,.alsrz dalla congiuntione* difangueconimodi,. al- 
tri; dalla paitialità dcll’intcrefle obligati . Mài chi farà, 
^ello finalmente (gridauano) che jrducafarviolen- 
2 <a cantra, le. coftitutioni della Kepublica ,, con. 
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• Vf pne cfprefsamente prohibira la dilatione de* lumi inj 

t Dieta ? 

> A quelli motiui vuolfe rifponaere il Gran Cancellie- <?r4» Cd». 

j ro , c fignificò , che come celi era j non inclinato fola- '*• 
mente , mà obligato , "merce alla fua carica à difendere vww* 

* le coftitutioni della Republica > fi farebbe àrrofsito di 
dar quefto maTelTempio coi farfi autore di coftume, che 
repugnalTe à gli anticlii inftituti di effa . Mà -, perche-» 
conofceua meftiero di leuarc da gli animi rerrore, nei 
quale molti verfano circa quéfta Legge, prcndeua à fare 
poche parole . E feguitò , lodando il aelo di quelli, che 

! lì moftrano ardenti per la conferuatione delle Leggi , 
fondamento delle RepubUche, doues*appoggiala piùi 
ferma bafe, della loro maggiore,e più ficura grandezza. 

^on douerfi però interpretare finifiraraente la licenza, 

•di difpenfarfi per vna volta in occafione di grand* vr- 
genza dalla 'Legge . Perciocliction fi può credere , che . _. 

tal fialamente^ Leggislatori, che vogliano confenti- 
ve Teuidente pregiudicio del publico , perche fi ofserui ftr-^'hA 
ofiinatamente il rigore della Legge. Eflcr quelle intro- J 
dotte per togliere idifordini, aon per inimularnedo 
maggiori ; é*l dubbio de tumulti notturni appoggiarci à 
molto vano fofpetto , conciofiache niente feemi del 
maraninio la chiarezza del giorno , à chi non. hà horroi* 
re di farfi fediciofo . Fù nel principio inftituita quefta-. 

Legge, non per fcbinarc i difordini , che nafceuano del- 
la notte ,mà, perche coftumando molti di difpcnfare il 
giorno nei conuiti > ò nelle facende priuate , fi trafeura- 
uano lepubliche, e fi fpediuanotaluoltaconpocofQ- 
brierilolutioni* Elfer dunque non lodabile > mà fuper- 
ftitiofo i zelo della fraitione della Legge in tempo, che 
l’ofieruarla può apportare difiurbi, e lunghezze tediofe 
al defiderato fine della Dieta , . . - 

Non terminarono però qui le contefe , forgendo per 
vna parte , e per l’alCFa , alcuni à periuadere, altri à con* 

£ b a tra* 
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Vertati i Iti. e ladilationedeilumi. Tutta volta fumeftiero 

mt u/eho. in fine d’adherire alla lentenra , che fi porraffero pro- 
”f/òÌiZu. longandofi la fefsione fino alle dieci bore della notte , 
ci dtiiimt. mà fenza concludere cola veruna . E pofeia che à ter- 
minare l’impoi tanza degli affari fi conofceua medierò 
di maggior abondanra di tempo prele il Rè configlio , 
non folodi prorogatela Dietà , mà di continuare la di- 
latione dei lumi . Seguirono il giorno appreflo le me- 
defime difpute co’gli Heretici , che di nouo proteftaro- 
no di non voler rimouerfi dal propofito accennato, fe 
non erano prima fodisfatti, chiamando i Carolici auto- 
li di tutte le calamità , che fodero per fuccedere , come 
quelli , che con pertinace coftanza s’opponeuaho alle 
giufte dimande , tante volte replicate da Difsidenti . 
T[chry..xt\o- E , come ( elclamauano ) vogliono quelli huomini 
iìtdti vijji- entrare à moderare rarbitrio , che vicn conceduto Ji- 
berodaDio. 

Non comportaua Io fiato prefente delia Republica \ 
che s’accrefcefsero le caule dei difturbi , e perciò non 
tornaua conto di pallare à rifpofie rifentite . Douea_» 
ferbarfi per vltimo rimedio quello partito . Fù dunque 
jnneaationi rifpofto , che tuttc l’innouationi , fono odiofe , e cht_> 
nelle Republiche non fi admettono fenza matura ri* 
vrgente bi. flefsione . Eller cofa, che repugna alla prudenza il pre- 
cipitare nelle rifolutioni, eflendo meftiero non fola di 
confiderarc lo fiato prefente degli affari , mà le confe- 
guenze ancora , che poflbno deriuarc , Douerfi per 
tanto i Difsidenti contentare , poiché vedeano la care- 
ftia prefente di tempo , della difpofitione , che s'hauea 
di riloluere quello negotio nella prima Dieta , douc_», 
polla in ficuro la falute del Regno , farebbe facile d’in • 
contrare in opportunità di concludere quello affare . 

Durò lungo trattoli contrailo, fempre refillendo iCa- 
tolici, siche finalmente difperati i Diffidenti di fpunrare 
nello intento, cominciarono à piegare con dichiarar io- 
ne, 
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ne i ch’erano ancor quefta volta per facrificare al bene yfi tMie$ 
della Republka le tanto giufte loro fodisfattioni , pur- 
che fi confentiffe in fcrittura di prendere la prima Die- cvf^mau 
la rifolutione fopra quefto punto fenz*altre dilationi. 

Non panie , che per terminare la proli/lìtà di così mo- 
letta contentione fotte da rigettarfi queft’accordo,mafi- 
■fime , che nelle cofe difficili , doue la prudenza non ar- 
ihia à regolare la direttione, e terminare Tettecutions^j 
degli affari , fi reputa fano confeglio il riparare alIVr- 
^genza de mali coiroftacolo delle proroghe , mediante 
Je quali s^afpetti ladifciplina del tempo. Venuto il Mar- 
tedì vndici Gennaro, reftaua ancora dattabilirfiilnu- 
mero de Soldati, che fi doueano mantener pronti per 
oifefa del Regno,nel che pure fù confumato molto tem- 
po , terminandofi finalmente con voce vniforme , chs-» 
li doueflcro tener pronti quindici mila Quartiani , così ^anùni 
chiamati dalle Quarte, contributioni, che fi cauano dal- 
il Starottaci , aflegnate per Soldo à quette milicie . Ia_. nsn. 
^ggiuttare la qual cofa , con altre ancora, che fi frame- 
tarono, fi portò la feflìone fino alle otto bore del gior- 1^*1 M*rt e. 
no del Mercordì, lafciacc addietro le fpeditioni di mol- f' * 
ti affari di minor conto , inuitati dal fonno , e patimenti duri 
della notte fcorfa al ripofo , terminandofi la Dieta . Li- ** ' 

centiate le Comitie , fi dilponeuano gli animi à fperare 
alla giornata confeguenze felici perla quiete piu ficura 
del Regno , facendoli concetto , che, fei Cofacchi 
s’erano mottrati così moderati nellaftenerfi dalle pre- 
tenfioni , quando fi trouauano in forze di poterle pro- 
mouere colla violenza , douettero ttabilirfi maggior- 
mente in quetta buona difpofitione col progrcflo del 
tempo, fecondo che fi andatte perdendola memoria.* 
dei loro progrd]i,e raffreddando il feruore,che li fbleua 
eccitare ad approfittarfi della feconda fortuna. Mà non 
puote quetta confolatione lungamente durare nel cuc- 
ile de Polacchi, percioche f^ vicino àforgere altra a* 

lami- 
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lamirà inteftina non inferiore à quella de Cofacchi . Li 
Soldati , chefi trouauanoinRulTìa , non volendo piìk 
A*/- lungamente tolerare la dilatione delle paghe, le quali 
/?*• auuanzauano , fi folleuaronoconfeditiofo tumulto, c 
con protefte,che farebbono paflati à fodisfarfi del loro 
Soldo nei beni de più grandi , e facoltofi. Si fect^ 
I ' queft’auuifo ancor più molefto per quello , che s’inten- 

deua giornalmente ingroflarfi rammutinameco coll’ag- 
gregatione di molti mal contenti, Seruidori, efacino- 
rofijche fi lafciauano indurre dall’auuidità delle prede à 
feguitarc quefto partito. Fatto il Rè per quella caufa 
<^pngregare fcgreto Configlio fù introdotto difcorfo 
^rete ccKuo. circa il timcdio, che douea applicarli i quefto male, 
3 trattarne il Gran Cancelliero , e dille , eller me- 
ftiero di pratticarfi la dolcezza delle perfuafioni , e di 
placar gli animi de folleuati con procurar loro laiodif- 
fattione . Efserfi fempre prouato molto difficile il ridut- 
'j.éPtrukr. re i Contumaci all’obedienza colla forza, che non pub 
ad', cffercitarfi fenza auuenturare molto fanguc.Non hauerlà 
fcarfczza d’cfsempi,onde s’impari à moderare la pallìo- 
’ ne, & aggiuftarfi alla conditione de tempi . Celare me- 
defimo elserfi accommodato à fimile necellità, benché à 
quel tempo fofse à fegno leuera ladifciplina de Soldati, 
che foleuano fpefso caftigarfi gli errori col decimare le 
legioni intiere alla morte . Hauer il Conte Federico di 
Bergh in Fiandra elperimentato, quanto fiaduro il cal- 
citrare contra quelli (limoli l’anno i6oz- che doppo lun- 
go contrailo ridufse li Ammutinati in Hoftrat,à patteg- 
giare col Conte Mauritio,reftando egli poco doppo for- 
zato à metterli in difefa non che folsebafteuole di con- 
tinuare ad oppugnarci Contumaci. Douerfi pertanto 
far ogni ftudio di fuggire riminenza del maggior peri- 
colo , procurando d’aquetar gli animi de folleuati con_. 
quei mezi, che s’iftimino più celeri , rimouendo i d:inn/, 
che lono,e vicini, e minacciati da qudt’anni inteftine. 

Non 
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' Kouftlìi Coiifiglieri, che non facefse cenno d’a^ 
lèotire alfopinione del Cancelliero , proponendoli à 
difcorrereilmodo. Màqueftofircopriua ^ non molto 
^cilc nuTcita > per mancamento di dinari , con che fo* 
la doueano confolarfi i Sedidofì • Fatti per tanto chia*- sì luemia. 
mare i Capi dell’Efsercito , ch'erano venuti à dar parte ”» < c^pi de 
di quefto tumulto , fù dal Rè loro commandato , che ri» 
tomafsero ai Campo , esborfata qualche fomma ì buon h te q’tmlche 
conto > e con promefse , che farebbe in breue tempo 
ftatofupplito al reflo. Aggiunfe pofeia ilGranCan- 
cclliero priuatamente alcune Commidìoni, e ricordi^ 
mediante i quali riufeifse loro più facile Taggiuftamen- 
to co’gli Ammutinati , & il mantenerli in auuenire più 
colanti nella buona difciplina .. 

• Difse > che la quiete de Quartieri leua queRi vapori^ 
e l’otio dei medelìmi accrefee ai mal contenti la cagio» 
ne, e Tardire di querelarli, onde nafce^chc la voce d’vn 
folo fia efticace à commoucre fedicioni in tutto TElser» 
cito . Ad ouiare à quelli difordini ninna cofa giudicarli 
di maggior profitto , che il tenere i terii difgiunri , per-i 
che conofccndoli poco forti , il timore del caftigo fee» 
ma la temerità de*^ più feditioli» Non efsere però quella, 
madìma così generale , che pofsa fempre pratticarli, 
valer folamente m quelle congiunture, che non fia nc* 
cefsario l*haucrliammalsati per fofpettodi nemiche ag- 
grcllìoni , clTendo in quel tempo imprudenza il tenerli 
rparfi, & contentare il Nemico che s’approfitti del van» 
faggio di batterli conficurezza » Poterli però in que- 
llo tempo mettere in prattica in Polonia , trouandofi il 
Nemico aliai lontano, e difarmato^ eia llagione im* 
propria di fofpettareinuaftoni ► 

Partirono i Capi co’i dinari , c con quelle illruttiont 
alla volta del Campo, doue efserdtando bota Tcfsor- 
tatione, bora Tautorità, fecero in modo, che coiresbor- 
fare qualche parte delie paghe aiSoldati'irellafse quello turnHituMt» 

pcri-r 
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’pericolofo tumulto, & che minacciaua gran rame, quaft 
nella fua nafcita eftinto . Sedata quefta feditione non 
reftarono però rimo (Te affatto le caufc dei difturbi , na- 
Iccndo nouo accidente in Rullìa , che fece fofpettarc 
qualche innouarione d^incendio non manco del pafsato 
moiette . S’era il Duca Choreski portato in Volinia à 
fuoi Beni , doue ritrouati alcuni Capi feditiofi,che nelle 
to dal ult pattate turbolenze haueano col configlio perfuafo , e 
wK*^*^* coirefsempio preceduti tentatiui più temerari; , c faci- 
norofi, ftimò di voler togliere noue occafioni di tumul- 
ti ne fuoi Stati col Icuare quetti Capi dal mondo , confi- 
gliato forfè daH’ammaettramento di Tarquinio,che col 
mifterio della recifione dei maggiori Papaueri vuolfc 
accennare, che deue ttabiliifi la baie del dominio foprs 
le tette di chi può temerli autoreuole à concitar feditici 
ni , efsendo la Plebe vn Corpo ettaniine , fe non ha fpf* 
D/’. riti, chclarauuiui,e laftimoli all’imprefe . MaflìraaLj 
però molto luntana dalla pietà, che deue profefsare il 
Ztamtrl Prendpe Chrittiano , il quale hà da fperare dalla pro~ 
dcjixjt, tettione Diuina , non dalla propria fagacità la confer- 
uatione degli Stati, efsendo infufiìcienti quelle vigi/re- 
nella cuttodia dei Regni,che fono dalla Diuinaattiften- 
za abbandonate . Prelafi^nquedalDucaleggeroc* 
cafione, che può femprc il Prencipe incontrare àfuo^ 
ZAì grandi piacere, e vcftire d’apparenzadi graui colpe, comman»^ 
non manca- dò, che foflero quei Villani condotti prigione, e perche- 
«'"'•«‘ ^"•rettempio della pena riufcifse di terrore , li fece crudef- 
mence morire aM fopra pali.Trouifi però,chi afferma- 
ua ettere il Duca da giuftilTimi motiui ftato necefficato è 
pratticare Teffemplarità del cattigo contra quei federa- 
ti , che vedutili priui della libertà, e della ttima,.chc lo- 
ro coDciliauà il'comraando, tentarono di fouuertire no- 
namente gllanimi alla ribellione . E certamente non fù 
lènza credito quett’opinione per lo buon nome, c’ha- 

^ # Bea qucftoCauallierod’afsai moderato, e prudente-?, 
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'nittfluoira niente approfittò apprefso i ruflici queflo 
concetto, li quali non tanto offefi, quanto fofpetcofi , 
che ili rinouaflero quelle medefìme calamità fopra le lo* 
rotelle, e Aipponendo le colpe pallate più tollo dilli- 
molate , che perdonate , cominciarono altri più confei^ 
à fé ticUì di misfatti à darli alla fugga , altri à lèminare 
fra i compopolari noue materie di gelolìe,onde reflalTe 
perfuafo , che la clemenza s*elTerciti folo , doue il calli' 
go non pofla batter luogo . E benché rozi follcro,s’alfa- 
ticauano però d'eccitare i manco rifoluti conparolc^v 
che dalla pallione veniuano opportunamente fuggeri* 
te , à non perdere Toccalìone di vendicare i compagni 
eftintt. Anzi ch'vn loro Pop , ò diciamolo Prece , fcal* 
tro , & ardito fattoli incontro ad vna gran turba di que* 
fti concitati li confetmò maggiormente nel propolico , 
parlando , come fù detto in quella forma'. 

Ecco ( dille ) il premio de noftri difaggi patiti, dei pe- 
ricoli incontrati , deireffufione del fangue fparlo per ri- 
cuperare la libertà, per fotcrarli alla feruitù infopporta- 
bilc de Polacchi- Eccoiteftimonijdeirindulgenzade 
Nobili. Ecco'i trofei della glori» Polacca , i^adaueri 
de noftri fratelli, lofpefi ai pali, onde apparifea, c'han* 
fio colla fraudo efpugnata quella virtù , che colla forza 
iì fono indarno aftaticati di fuperare . £ che altro indb 
cioè quefto , che deirimplacabile indignatione de Po- 
lacchi , e che altraaramonitione , che da Dio infinuati* 
et , perche s’ammaeftrt la noftra ftmplicità à non fidare 
alfa barbariede Nobili la falutcdellenoftre vite. Trop* 
po ci hanno mal trattato ; troppo fiamo ftati patienti à 
lofferire la tirannica loro Signoria , e troppo (ahimè ) 
ftfiamo moftrati facili à reftituirci forco quel medefimo 
giogo, c’haueamo felicemente feoffo dal collo • La-. 
Vuolpe,ch’vna volta fugge, non-ft riconduce all* trap- 
pola , non laugello al vilco . Erhuomo , che gode pri- 
*^lcgio di ragione abuferà il hioic di cfla per difccrnccc 
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il pericolo , e non fi fcruirà deldifcorfo per cotnpren^ 
derlo , e fchiuarlo ? Chi è fratelli miei auuczro à regna-r 
re, ognicofaftima lecita, che fupponga valeuole, à 
taffettargli la Sede deirimperio . Nè fi guarda di dare^ 
alla perfidia nome di fagacità, quando con elsa s’incon- 
tri di circonucnire gl’incauti . Cosi honeftano i Grandi 
le loro arcioni . Anzi di più par , che fia mafsima non.., 
lodabile folamcnce , mà frequentata nelle Corti di va- 
lerli dell’inganno , doue fi conofca difucile la forza, ac- 
tribucndofi titolo di non minor gloria al fraudolente», 
che al valorofo . Nè il giufio, erhonefio s’hanno io^ 
riguardo ; l’vtile fi mafchera colla larua di quelli • Del 
che non mancano gli ellempi pratticati contra i noftri » 
nè s’hanno da cercare lontani . A pena polliamo crede- 
^émiMCétfat. re afciutto il fangue del valorofo Pauluca , che fuggito 
umorirtin dalla fanguinofa battaglia nelle Campagne tra Molai, 
imo Sii' ^ Kumcychi , refofi poTcia , e fulla fede publica, alTìcu- 
rato della vita , fù l’anno dalla Dieta in Varfauia 
fatto morire . Mà per qual caufa cerch’io di perfuaderui 
con luntaneinfinuationi la perfidia de Polacchi. Ecco 
trafitti colà fopra i pali ì voftri fratelli , che ancor forfè 
fpirano, e poiché non potete fouuenirli,yi ammonilco- 
no à cuftodire voi fteliì , & à faruimioiftri di Dio co’l 
procurare di loro giuftillima vendetta . 

'tffnto delie L’autorità del foggetto, la forza delle parole, la com- 
aicUmatto. miferatione verlo i morti compagni , lo fdegno, la rab- 
m deitoi. fecero ad vn tratto rifolucre i rullici à prender l’ar- 

mi , e come furiofià portarli in bufea de Nobili , facen- 
do fentireancheairecà innocenti l’impeto inlano della 
loro crudeltà • Le quali cofe, poiché furono diuulgatc 
nei più vicini cótorni promoflero in molto eccitamento 
di portarfiifoccorfo degli amici, crefeendo il numero 
dijxianiera ,che potea riccuerc anzi il nome di grande, 
giufto ElTercito * Auuertjto il Duca di quelle tu- 
wìdttt rnulmaric commouoni , pensò di comprimerle in vn tu-. 
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l>itd pòitàndòfi con celerità , doue fentiua fard magt 
£Ìore il concorfo' de mal contenti , fupponendo di tro* 
alarli irrefoluti non deliberati, e più tolto Tulle prattiche 
d’armarfi , che #tià in ordine di tentare la vendetta de-» 
compagni/Medì dunque infìcme tré mila caualli d’ogni 
forte marchiò velocemente centra i Solleuati . ineon- 
trate alcune turbe fpenfierate fù loro lopra battendole 
facilmente, màneirincalxarle, s’impegnò tant’ oltre, 
che fouraggiunto dal grolTo , hebbe medierò fatta de- - 
bole renitenza di darli alla fugga . Perdette però il Du* tr4ndo q lel- 
ca poche genti , non hauendo i Villani per mancamen- /». 
to di Caualeria da tenergli appreflb . Fù quell’ auuifo 
femito in Varfauia con fommo difgulto , ne fenza con* 
ccpire fofpetto , che folle il feguito di coltoro per farli 
maggiore coll’adherenza di molti, che intanto fì crede* 
uano hauer depolte l’armi , in quanto la neceflità li ha- 
uea obligati d correre la fortuna degli altri. Non li 
• prefe però fopra di quelto alcun’ifpediente , fatuo chc-i 
«ilcriuere al Duca , commettendoli dal Rè la cura al . ; 
Gran Cancelliero, e furono le lettere di quello tenore, i « ' 

Che non era tempo al prcfentc d’irritare i Sudditi col 
rigore, elTcndo ancora eflacerbati gli animi, & inquieti. 

Non lodarli perciò il confeglio, c’hauca prefo d’eflerci* 
tare lafeuerità delcalligo contra i delinquenti , turto 
che f] giudichi adeguato alla qualità de loro misfatti 
L’huomo fauio attendere Topportunità in tutte le cole^ 
c non iempre douerfi punire la colpa , fe in vece deU’ef 
menda s’bà giudi rilpetti da fupporre , che deriumo che io xw- 
Icandali maggiori . Srimarfi di poco fenno quel Prenci- montfeono^ 
pe , il quale non elTendo certo di poter colla forza fre- 
nar l’ardir temerario de Sudditi, s’elponga à pericolo 
col tentare la correttione contra tempo , che le gli per- 
da affatro l’obedienza, & in vece di moderarli , inag« 
gioì mente li confermi nella contumacia del perduto ri- 
fpctto . Tutte le piaghe non fanarli co’l ferro . Mà 
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jjoi ch’era ìncorfo in queft’crrore y douer fir ftndio 
fnendarlo con altrettanta deftrexta , quanta era nel 
commetterlo ftata trafeurata , affaticandofi di fare ia^ 
modo , che per fua caufa , non deua la Republica yn’al- 
ira volta efporre al pericolo deirarmi Ciudi tutto Te/Te- 
le di fe ftefla . Agg<unfe in fine , che fi prendefle ìnceG* 
fante cura di portare colle (ue lettere i noticia del 
tutte le nouità > che fuccedefiero di momcnte. 

• Altro temperamento non fi puotè tentare di quello * 
XK)n ifiimando la Republica à propofito d’impiegarfi a 
rinforzare il Duca , per non farecommune vna caufo 
prillata , onde s’apprendelTe da quegli animi ruuidij che 
il Duca con participatione publica fofsepafiato al ca« 
iligo dei Sudditi, e perciò dalia difiidlenza (ortiiìero no> 
uegelofie, e con efse l’origine de tumulti non minori 
de pafiati. 

S’erano ape na fpediti quelli ordini , che fi rinforiò il 
romoie delle lolle uationi,fattofi Capo de mal contenti 
vn’ardito , e valorofo Cofacco detto per nome Nfciai • 
Hauea qiicft’Huomo nelle turbolenze p.ifsate feruito 
apprefso il Chimelniki di Colonnello , facendofi cono- 
fcerc nel mefliero deH’armi di molto valore. Non in- 
centrò nulladimeno in tutte le cole nella fjdjsfattione 
del Generale, cfsendo Niciai perfona di fuo capriccio, 
di genio duro , oftinato più torto, che coftantc, e quali 
inluperabile nelle lue opinioni, di cortuini afpri, e nella 
preloniionedi fe ftefso fin’ all’ diremo confidente.,. 
Quindi era, che s’hauea co'fuoi tratti orgogliolì conci- 
tati molti emoli , ecolla fua contumacia prouocata ne/ 

Cenciaie qualchediffidenzj . 

Aggiullare per tanto le differenze co’i Polacchi , d(^ 
ucndcfi capitare à riforma tleirEllcrciro lì rifolfc il Chi- 
mdniki , e per auuerlione propria , e per illigationc di 
niolti d’dlautorare Niciai dalla carica . Nè fi può cre- 
dere con quanto Icnumcnto dillunulaTse quert’huomo 
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Tf che ftimaua farfi al luo merito . Il vederfi pe- 'Ntcejjìti 
tò mancheuole de mezi , co'i quali potefle aprirli adito C'*'* 
alla verdetta gli mife forza d’obedireallanecelTìtà. 

Non depofe però mai punto delfardore , che infiam- 
naiìdolo al rifentimento lo rendeua impatiente nell’" 
afpettare il tempo , che gli oflferifse occalìone d*aqui« 
ièarfi fegoito . Sentiti dunque i primi auuifì della com* 
motione dei Sudditi del Duca Corcski, e la felicità,con 
che haueano tentato i pimi cimenti deirarmi, corfe fu- 
bito à farli lor Capo , riceuto da quelle genti con tant*- 
applauft^ quant*era grande fopinione del valore di lui. 

Et egli lodata la rifolutione , elhbi più felici riufcitc > 
cordonandoli à durare nel proposto , parlando in naol- 
f e occorrenze con quelli motiui . 

Non eflere die il principio difficile da fuperarli . Mi- ^ 

rate ( dicca ) vn torrente poi , c’hà sboccato largint-» st, 
porta la furia delfaque alla deuaftatione delle Campa- <<<r«À- 
S^cjiccntiofamente da per tutto . E chi non sà ch^ 
dall origine lì prclaggifce facilmente l’ellito de i fatti ? ^ 

Hauecc ardito ì Hauete tentato jHauetc vinto. Ecco i 
Nemici fpariti , ammaelirati hormai più d’vna voltai 
à. procurare colla ftigga la falute, che non pollono di- 
tendere colfarmi . None più da difputarlila vittoria^ 
s’hd da fegtiitare) rè v’è meftiero d' forze per fare aqni- 
fti f mà di fcnno per confermarli-, il che tanto vi riulcirà 
più facile , quanto voi farete follecici ad impedire , che 
Il riunilca il Nemico , pm-tandoui alla dillruttione delle 
reliquie confufe^ e fparfe . 

Ci elccua frattanto giornalmente il numero ,•& il co- 
raggio di Solleuati , commutando cialcuno volentieri 
l’anguftic domeniche colla licenza miUare. Delle qua- 
li cole pafsò purei’auuifo, mà confulo in Corte . Si cro- 
uaua in quello tempo in Varfauia vn Tartaro di natione jimbM/c.-aiù 
Circarto Ambafciatoredeli’Han Crimenle, huomo,cbc 
mediante il valore , s’cr a loiieuaco dalla condkione più . 

bada» 
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baffa, padando per i gradi dcJla milicia à tarica ncirE(ii'* 
ferdto di molta ftima . Pcruennc anche airorecchie di. 
quello Barbaro Taunifo delle medefìme noucllc . E, co«. 
me ch’egli era di natura ardente» confìgliò , che veden* 


doli 1 Sudditi contumaci neirabufare il perdono delle^ 
colpe pallate » ù douea fubito capitare alla rifolutìoae 
di procurare la loro emenda coi caicigo y ellìbendo af. 
Rè le forre del fuo Prencipe per queft’impfefa,dal qua- 
le in fpccie dille d’hauerne commilfionc occorrendone 
il calo . Nei congrellì pofcia de particolari s’eftele an- 
che à difcorrere lopra lo Ifato delle cofe di que/èo Re-, 
gno con così fondati propofiti , ch’ognVno rhaurebbe 
più rollo creduto nato nel centro di Polonia, che alle*'* 
uato,negli ElTcrcitiTartarefchi. 

DilTc, che la Polonia abondaua di Guerrieri, e di 
<iua]che Capitano di conto , ma c’hauea molta fearfer- 
^•ncljil(ìù\ za de pircrtori d’ElIerciti . Eflere la robuftezra , &il 
h»«no coraggio dilutili , doue manca l’vfo del confcglio, per 
^l^perleneferuire . Li Soldati, & i Condottieri minori , 
vincere il Nemico colla Spada } E Generale aquiftare^. 


le vittorie coHenno. 

Nè furono /limati quelli concetti proferiti fenra mi- 
llerio, per ellere il Tartaro mal fodisfacto del Gran_* 
Cancellierojla cui poca dilciplinanclme/ycro dell’ar- 
niiintendeua di mote ggi a re, molto ben informato del- 
le tralcuraterze commelle prello Sborow, che accreb- 
be pur la cagione de mole/li penlìeri . Intanto s ei;^no 
i Vil'ani ingroflati lìn’al numero di quaranta mila hìio- 
mini , dilpolti ad ardire ogni fccleratcrra , s’hauelTcro 
le forre corrilpollo al mal talento . Pcrochc non potc- 
uano così Édarlì di quella loro moltitudine , che luppo- 
nellcro fudìcieni c a tentare Toppugnationi , ò à mance- 
ncrfi in difcla , mancando à molti l’arme , à tutti le mo- 
ninoni,e le vettouaglie . Nè quelle poteuano col mu- 
tarli di polio cilere pioeurate , ellcndo la Rullia dcua- 
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ftata ) c tutto quello, c’hauea potuto raccorfì, condotto 
in faluo, e conferuato dal Chimelniki . Cominciò dun« 
que pretto quefta turba ad accorgerli , che i confegH 
mal maturati producono perniciofc rifolutioni. Caccia- D4 ffjK'ip, 
ti dunque dalla fame , e percottì ancora dal timore del- 
le minaccio del Chimelniki G diedero àpoco à poco à 
difunirG , altri riducendoG alle cafe loro> altri in piccio- 
li manìpoli à modo di ladroni à procurarG il viuere fpar- 
famente colle rapine . S*erano le cofe ridotte à quefto 
ttato, e parca, che alla giornata foflero per riufeire mi- 
> gliori confeguenze di quetti affari • Correua voce da_. 
per tutto, ch’il Chimelniki G facea follecico di procura- 
re la quiete in Ruflìa, hauendo conceduto ai Nobili del 
diftretto diBelz di fare le radunanze, che chiamano ^ , 
Diete picciole, che per auanti non erano loro fiate con- chu',l K <r. 
fentitc , sforzando i Villani contumaci all’obedienza , ft4 conce 
Anzi di più fece con fupplicio ignominiofo morire due, 
che G dittero cfrereSedicioG,penfandocoU’eiremplarì- ’ 
tà di quetta pena particolare,commouere nella moltitu- 
dine fpauenco tale, che la rimouefle dall'audacia di ten- 
tare altra ncMmà* S'affaticò pure, e colle luGnghe di ti- Ao^HcAtio- 
rareàfeNìciai, perattìcurarG di lui , e coll’inGJie di Zefn.f"' 
farlo prendere , e finalmente colla pcrfecurione aperta 
di procurargli anche la morte . Mà egli nè facile à pre- 
ftar fede all’ettìbitioni, nè trafeurato nel penetrare Ic_j 
prattiche occulte, che G teneuano per hauerlo nelle ma- 
ni, e fchiuando pure gl’incontri della forza , refe infrut- 
tuoG i tentatiui del Chimelniki conferuandoG faluo. 
Aggiuttatc le cofe in Ruflìa , mentre s'andauano gli 
animi nudrendo colla fperanza , che fofse la Polonia-* 
per refpiraredairintcftinc prefsure , ond’era ftata cosi 
trauagliata , vennero in quetti giorni da Mofcouia Am- Amhàp^ 
bafciatori, che però s’erano inteG non portare altri-. 
commifsione , che di rendere la viGta al Rè , congratu- ^'4 
landoG della di luiafsontioiie >e di confermatela pace. irarfitoIRi: 

Et 
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Et appunto nella prima vdienza cfpofero queftVfficiOi 
ma nelle feconde col Senato vfcirono con qnerele , ^ 
pretenfioni di forte, che fù di nouo la fpcranza fcematz 
di vedere à perpetuarfi la quiete in quefto Regno . Fu- 
fono quattro le caufe, sii le quali; fondarono prctefto 
unfiom . d’ingiurie conferite al loro Signore , onde perciò folle 
dai Polacchi contraucnuto alle conditioni della pace. 

Propofero primieramente vna querela contrailDu- 
caGeremia Vifnieuieski Palatino diRuflìa , dolcndofi 
chelaMaeftà del Prencipe loro non folle fola mentc-^ 
OMituim. offefa, mà vilipefa , per hauer eflb Vilnieuieski in 

E rt, il cci- vna lettera foura polla rirvfcrittione del fuo nome, co- 
care ntiie me coftumano i Prencipi grandi , fottoponcndo quello 
uture tt. deiMofcouita, facendoli in quella maniera eguale, ò 
fuperiore à lui , nèfenzatrafcurare maliciolameme al* 
cuni di quei titoli , che furono nella capitulatione della 
Pace con Polonia concertati . ElTaggeraroiK) feconda- 
riamente contra il Referendario EcdetìaiUco di Litua>> 
nia all’hora appunto nominato al Vefcouato diSmo- 
lensko, perche hauefse malitiofamente ommedo i tito/f 
douuti nelle lettere fcritte da lui , che fi diedero àgli 
Ambafciatori Polacchi, quando alcuni mellprima paf* 
fati in Mofcouia , per dar parte al Gran Ouca dcU’elet- 
tionedi Cafimiro à quella Corona, hebbero medierò di 

ritornare addietro fenza vederli col Gran Duca, dal 

quale non furono per quello mancamento le lettere ri» 

iiHHtttiuA ceute. Aggiunfero per terzo vn’inuettiua contra VHia 
ctmrptiPA. predica del Padre Cicifeski Gieluita , llampata diceua- 
no di commifsione del Rè , che la defideraua publicata 
^ 'al Mondo ^ perche fpetialmentc lì contcneua in efsa va 
paragone della pace, che lìfeceàCocimoconOlma- 
Paci Turchi Tanno 1622. e della conclufa apprefso 

fìtti" ceru SboloW con Isbn Gereio Han Ghrimcnle collegato 
Àr coiCofacchi, preferendo Tvltima alla prima . In quella 

prcdica.pictefero j .cheiolse ftacQ ia certo 

dimi-. 
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diminuito della ftima de* Molcouici , onde tanto mag- 
gior (Pentimento moftrauano , quanto che (ì ccrcaua co*l 
mezo delle ftampc d’ oftentarc il difprezzo della loro 
natione . 

Et ecco i frutti delPHipocrilia, la quale (ì vefte co*I 
manto di Zelo fpirituale di giouare all' anime colla pa- 
rola di Dio , c in vece di procurare l’emenda di quelli, fi 
cerca di guadagnare la grana de’Prencipi, applicando- 
li maggior ftudio nel prurire all’ orecchie , e nell’ orna- 
mento de’concetti, con che s’allettino gli Vditori , che 
nella cura di promouere edificatione , die nelle perfua- 
iioni , con che fi diueitifcano gli Huomini da gli habiti 
vitiofi, infinuando la vita della falute . 

Fùl’vltimad<^lianzaper certa Oratione recitata 1 * 
anno 1^53. dal Gran Cancelliero CXTolinski quando fi gì •dmjs 
portò Ambafciatore eftraordinario à rendere à nom^ Mofcouit-, 
d’Vladislao Quarto obedienza à Papa Vrbano Otta- 
UO, nella quale fi legge Pladislaus Polonia, Suetìx banoOn*u0 
Alagnus Adofeorum Dt$x, tSPC, • 

Onde accumulando infieme, e la molta arroganza^ 
del Vifnieuieski , e l’ ommiflìone dei titoli , e le detrat- 
tioni del Padre Cicifeski , e la pretenfione efpreffa nell* 
oratione ftampata del Cancelliere ad VrbanoVIII.fi di- 
chiarauano,che folle coll’illefione di quelle in >ìurie Ila- stUtfAttu: 
ta la pace violata . Differo dunque edere medierò di 
raffermarla , non l’elCbendo però à i Polacchi , che co’i 
compenfo di quede fodisfattioni . 

Che in pena dell’ingiuriofa ommidìone dei titoli ma» 
litiolamentetrafcurati nella lettera, che fù confignita 
à gli Ambalciaton Polacchi , fcritta dal Referendario 
Ecclcfiadico di Lituania fi pagadero cinquecento mila 
ongheri . 

Che fi facede morire impalato il Duca Geremia-. 
Visnieuieski in pena del dilprezzo vfato nell’ inlcrittio- 
neluperba del fuo nome in capo della lettera accenna- 

Dd ta, 
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ra , fotroronendo quello del Gran Duca , e fi niandaffc 
in Mofeuuia la tefia di lui . 

Chcfifacefliebaftonareil Keferendario , che fcrifie 
la Icrrera, oltre l’accennaco esborfo. 

Che fi reftkuiffc Smolensko, il Ducato di Seueria, 
tutto quel paefe,chc fu già con quelli occupato da Si- 
gilmondo Terzo , e Vlasdilao Quarto . 

• everte importune pretenfioni fondate su pretefii co- 
iidimM. fi friuolj non pareano apportare altra apparenza , chc_j 
mlritÀ /«- «l’vn’inrimationc di guerra . Percioche, fe ben fi giudi- 
iiìcétiurL caua, che non fodero affatto luntani dalla ragioneimo- 
Hcr! > ch’induccuano i Mofeouiti à querelarli , la temerir 

‘ tà però della dimanda toglica la rifleffiorie fopra i noe» 
zi, con che fi potelle incontra re temperamento . 

Non fi dimandaua fodisfattione dell’ ingiurie, fi cer- 
caua co mpenfo di vendetta, e per l’ommiflione de ti- 
toli la reftitutione di paele coli vallo , che in minor am- 
bito fi refiringono molti Regni d’Europa . 

Parea, che i Mofeouiti fi leruilfero dell’arbitrio in ve- 
cedella ragione, e fenza piegarli alle repliche dei Po- 
lacchi, perfilleuano collanti nelle iftanze. Sarebbo- 
no però fiate poco prezzate quelle impertinenti di- 
mande , e meno temute le minaccie dell’ artni Mofeoui- 
Cc>iezM;z.a folle Celiato il fofpetto , che fi concepì dVna col- 
ar’ vTfr/fe-legationedeMolcouitico’Suedefi, eche s’andaua con 
y«fo’^«f-qi,aicheindicio confirmando. Sapeuafi , eh’ erano pafi- 
uti> late reciproche legacioni tra il Gran Duca di Vlofcouia, 

elaReginadiSucrra', fenza che folleio i Polacchi (lati 
curiolì di penetrare il trattato. Nella qual cofalono 
cofi negligenti , che à Monlìgnor Nuntio Apollolico di 
Torres, il quale dannaua quella poca cura fu rilpollo 
dal Palatino di Polnania . 

co/unruut Peccarei Polacchi in fouuerchia confidenza, e per- 
«r’/fcoi ciò patire la pena della prefontione dannabile , ò per- 
• che luppongano tanto delle forze proprie, che dilprcz- 

zino 
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zino ogn*altra aflìftenza , fuor che la Diuina, ò perche 
tanto fi confidino in qucfta, che non applichino à va- 
lerle di quei mezi politici, coi quali fi difpongonol^ 
cole publiche collordine dcuuto dal buon gouerno . 

Si facea ancor maggiore il fofpetto di qualche «ntelli- 
genza,ecollegationeco’iSuedcfiper vna voce vfcita 
dalla bocca de i medefimi Ambafeiatori Mofcouiti,coa 
che fi dichiarauano d’hauer riceuute , e V ammonitioni , 
e le ftampc accennate dai Suedefi, con altri libri ftam- 
pati inLcnfzko, Città del moderno Teforiero Lenf- 
2inski,& in altri luoghi, vno in fpetic dedicato al Vefeo- 
uo di Cheima , facendo perciò rei della tefta tanto il 
Vefcouo , quanto il Gran Teforiero, quello perche.» 
hauefieà lue fpefe procurato , quello , perche hauefl 2-» 
tolerato , e confentito alla (lampa nella fui Città il libro- 
difamatorio contra la natione , e Prencipe loro . E tan- h.xrci»tari 
to erano crefeiuti neH’infolenza , che non s’ arroflirono Mifcoutti. 
di pretendere , che il Vefcouo di Culma Vicecanccllie- 
ro fofle efclufo dalla conlulta, doue fi traitaua de gli af- 
fari di Mofeouia , pereficredi Cala Lensziski parente 
del Gran Teforiero - L’età purredel Gran Ducaacci e- 
(cena materia alle gelofie, non elTendo maggiore dt 
ventiquattro anni . E, (e ben era predicato di genio po- 
co marnale, allenato nelle delitic della Cafa Reale, fi 
moftraui però d’animo tanto fuperbo, quanto dall’ilpe- 
rienza poco addottrinato , facile perciò à lafciarfi por- 
tare dalla picfontione propria al defiderio di glori i_., 
ed’aquifli, e mal cauto àguardarfi da gli errori. Per- 
ciochcl'ambitione de giouani Prencipi facilita con fup- 
politi tcmrrarijogn’ ardua imprefa, elTendo che ilfer facile fufpo. 
uore dcHVtà manco prouetta foffcrifcemal’in pace 
dai luogo al difeorfo, al quale fi ricufa di proporre la 
difculliont dc’pericoli lantani, llfinedcirintentoli al- 
lctta, e padano con trafcuratacontcmplationeà gode- 
re della tiufeita prima , che fi difpongano i meri di con- 

D o a feguir- 
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feguirla. Quindi è, che mal volentieri fentono confé- 
gli maturi, fe contraftano la rifolutione intraprefa di 
Trtttcifi , applicando l’ orecchie à quella forte d buo- 

g wMt più mini , che hauendo vna fola mira di giouare à i propri] 
» s’afFaticano di promouerli , fenza diftintione 
ùdlilhent, del vituperabile , e dcll'honcftocon sfacciatilTima adu- 
latione,pefteperniciofifIjma deiPrencipi, e dei Re- 
gni. Ne’minordi quefto era il motiuodi Chriftina Re- 
gina di Suetia , herede , & emula della gloria del Padre 
ChriftitiA ìuo Cuftauo . E fe ben il felTo infermo la rendeua inha- 
\ di viucre ne gli eflerciti , c la cura del Regno iaie- 
neua impegnata nell'affiftenza de. gli affari poJitici,non 
difapplicaua però l’ animo dalle materie militari , d’in- 
telletto capaciflìmo , d’ifperienza , che fuperaua l’ età , 
di fpiriti,e Genio in niuna parte degenere dalla Tua con- 
ditione Reale . 

Era però chi fentiua , che non foffero i Suedefi coWe- 
gati co'Mofeouiti , prima, perche mancauano ancora 
fett'anni al compimento della tregua trà Polonia, e Sue- 
tia. Secondariamente, perche publicatafi per 1* Ago- 
W*ti*ucht fto ventuno la Corònatione della Regina di Suetia , fi 
àijuéànfU ftimaua , che in quel tempo d’allegrezza coli Solenne • 
penlalle più tofto d’hauer il K egno in pace , ch’applica- 
tMt/cmA. to nelle cure della guerra . Oltre che pietra , che non 
folle quefto il tempo opportuno per Suedefi d’ inuadere 
la Pruflìa , li quali non poteuano auuenturarfi à queft* 
imprefa, fenza concitarfì contra I inuidia de Confinan- 
ti , & interedati nella libertà del Mar Baltico, del quale 
non haurebbono patito di vedere arbitra la Suetia, poi- 
ché fi folle impadronita de quei Porti . Era da dubitar- 
che il Marchefe di Brandemburgo, il quale tanto mal 
àtmhurge» volentieri li fofferiua vicini, anche in Pomerania , fi fa- 
rebbe affaticato di rimouerli dai Confini della Pruflìa 
' fila Ducale , oltre il Rè di Danimarca, Duca di Curlaa- 
dia,01andefi,lnglefi,6c altre Città maritime, ch^ 
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dairoccupatìone della Pruffia perSucdefi farebbonà 
flati forzati à riceuere foggettione . Il motiuo dunque 
principale , dal qual’erano creduti i Suedefi configliati 
ad eccitare i Molcouiti,fupponeuafi, per appronttar- 
fl nel congreffo di Lubeca per la compofitione della pa- 
ce co’i Polacchi, acciochc trouandofi quefti implicati 
nel fofpetto , ò nella cura della guerra co’i Mofcouiti , 
potcflcro promouere vantaggi alle loro pretenfioni, fa- 
cendo più tepido il moderno Rè , d’Vladislao Quarto* 

A^anon portauano quelle confiderationi fondamento 
alcuno di conclufione, non appoggiandoli , che alle 
congetture , che ne toglicuano il dubbio , ne feemaua- 
no il folpetto della collegatione , elTendo, chenon era 
da crederli, ch’il Mofeouita , il quale dall’anno 1575?. DnibAnni 
fin’al 1654. hauca con notabili fuantaggi , e perdite di 
Rato prouato il cimento dell’ armi co’i Polacchi , folle fui. 
per tentare di nuouo l’elTìto incerto d’ vna guerra fenza 
adherenzedi poderofe, e ben ftabilite collegationi , ‘‘ 

Sentirefi dunque colla doglianza delle fuppofte ingiurie 
Japrctenfionedelcompenfodi elle coll temerario, fi 
difeorfe in Senato più volte fopra la rifpoRa, conclu- 
dendoli la repulla . 

E, percioche pareua, c’haueflcro gli Ambafeiatori 

ecceduto il confine della modeRia neirifprcfiione dei * 

f entimenti del Prcncipe loro , fi Rimò nccellario di prò- Prtttnfi,ni 

:urarne rifentimcnto coll’interdire il commercio . Ma deMofeou. 

^erò nonfilafciauanotantomouereda qiieRoimpullo, 

guanto dall’auuertenza , che capitando col titolo quali loro tl (0^ 

nanifcRo de nemici , fi douea prohibire loro il nego- 

iare, onde non rcRalTero commodati del tratto di mol- 

e ccntinaradi migliaia de fiorini, che fi diceua impor- 

3 re il Capitale delle merci condotte daMofcouia,e che 

f^peuanoellere del medefimo Gran Duca, e s’in- 

ominciafseroi preparamenti militari contro i Polac- 

li coi dinari, che ficrahefiero dalla Polonia. liiCo* 

• « 
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luto quefto punto , e chiamati gli Ambafciatori in Se- 
nato fù loro fatta lentire quella rifpofta . 

Chenonhauea il Gran Duca di Mofcouia alcun ra- 
^gjoneuole fondamento di querelarfi, non che di rom- 
pere la pace , non potendo i mancamenti d’ vna Perìb- 
%4teriM» na particolare includere il Publico nella participatione 
fttmtK dellerrorc, il quale, quando s’haueife riguardo à i tito- 

li, poteua emendarli colla replica de i douuti . 
i Che circa il calligo , che pretcndeuano douerfi dare 
al Vilnieuieski, e Referendario, apertamente fi rifpon- 
Wcm lAT*- deua ,non volerfifouuertire gli Jnllituri della Republf- 
bili tn Pelo, ca , violando quella legge , colla quale fi fà cauto , eh’ 
alcunNobile non polla efser caftigato, fe non dalla 
tc7ched%u Dieta , & iure •vi8ium . Circa le llampe , ò llraniere , ò 
•Dieta ^ o del Regno, che non erano fotto l’occhio dclPrencipc 
femuato. jjg* particolari , e di quelli non hauer da ren- 

dere conto , non penfandofi di replicare al rollo , come 

to pronti à prender TarnSffqì^ti^^^il loro Prencipe 
ìbllccito à prouocarle . 

Liccntiati con quelle parole, fece il Ma refcial di Cor- 
te publicare editto , conchefi prohibiuail commercio 
co*i Mofeouiti , fottoponendo il tranfgrefsore alla per- 
dita della robba, che comprafse,& ad altre pene. Ne 
s’interpole dimora à radoppiare le guardie , & à prohi- 
birel’vfcitadiCafaà qualfiuoglia Mofeouita fenza la 
feorta de Soldati . Era in quello tempo il Gran Cancel- 
f^-4ne«ff-lierocrauasliatodamal di pietra, che fole ua elsergli 
tfZa/^^ frequente molello, e non puote per quello trouarfiin 
fteira aett. Senato à contrallarc col fuo dilsenfo quelle rifolucioni. 
%ìate" Dunque lentito l’auuifo s’ammareggiò, ne s’ allcnnc 
didarnomeàquellofatto d’imprudente > c precipito- 
lo. Elsaggerò contra Timmaturità del Conieglio , e 
dilse, ch’era melliero di riuocare il tutto, quando non 
s hauefse à grado di precipitare voloacariamenc : 1 1 Kc- 

pu 
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publìca In noui difturbi . Aggiunfe , che la probibìtìc- 
re del commercio non fegnaua altro indicio , che d’ho- 
liilità , e*l raddoppiamento delle guardie , e la fcorta_» 
inibJita de* Soldati ai Mofcouiti, quando vfciuano dai 
Quartieri , poteuano crederli termini poco luntani dall* l* rdghm 
ingiurie , con che s* offende la ragione delle genti , on- 
de , fe non li rimediaua all’errore , non li hauerebbe fo- tutto punta 
lamento diminuito molto dell’antica opinione dell’hu- 
inanità Polacca , ma mellola ancora in difcredito , e le- 
vata la confidenza, e licurtà ai Prencipi di trattare colla 


le li volea prouedere, che non li cominciafiero dai Mo- 


fcouiti i preparamenti militari coi denari medefimi dei 
Polacchi, era molto debole , & indegna della magna- 
nimità Polacca , e forfè anche pregiiidiciale , auuegna_» 
che colla prohibitione del commercio in quello cafo , 
doue non erano ancora precedute hollilità, fi poteua 
apportare maggior pregiudicio ai Sudditi , che togliere 
di commodo ai Mofeouiti . Ma finalmente l’ afprez- 


za delle minaccie irritare gl’animi , non difporli all’ag- 
giuftamento , onde fegua,che iMiniftri, prouocati dal- 
l’offela, s’applichino più tolloà penfarmezi di vendi- ”4 
carfi , che di proporre conditioni opportune per facili- ^ 
tare il buon clTìro ai trattati. p^ncipi. 

Quelle cofe,che difeorfe trà pareri domellici co’i fuoì 
famigliari , vuolfe rapprefentar anche al Kè ftelso , fat- 
toli portare fe ben non affatto libero dalla velTatione-» 
del male al Giardino Reggio, doueall’hora fi litrouaua 
il Rè di ftanza , che rellando perluafo da quelle ragio- 
ni fece in modo , che folTe reuocato l’editto , rellituen- 
doli il commercio , e trattandoli in auuenirc con mag- 
gior piaceuolezza . E,fe ben gli Ambalcìatori fi dichia- 
rana no d'elfere capitati con iìlrutcioni limitate, e di non 
hauer libertà alcuna di trattare compofitione, non lì 
mancò nulladimeno di rapprefentar loro ragioni, per 

le 


6 ‘JDelle Guerre Cimli di PolontÀ 
le quali reftaffero perfuafì d'informare il Gran Duca , c 
mitigare il di lui fentimento . Onde perche molto fi gra^ 
«auanodeirifcrittioneefpreffaneirOratione in ftampa 
recitata dal Gran Cancelliero, doue Vladislao s’intito- 
laua Rè di Polonia, e Gran Duca di Mofeouia , fi fece* 
roauuertiti, che quello non era cafo colpabilc, fefi 
liauea riguardo attempo, non eflendo airhora dal Rè 
Polacco fiata fatta rinuntia del titolo di Gran Duca di 
Mofeouia , e delle fue pretenfioni , come fegui doppo 
nella pace conclufa l'anno 1634. efiendofi l'Oratione^ 
recitata l’anno 1655. 

dfi quello motiuo conuinti panie , che comincialfero 
Tempo Ba rbari a raffredarfi neH’illanxe , proponendo fi- 
zithucmi^Ki d’inuiare al Gran Duca melTi, e lettere , co- 

fece vnitaniente , fi che finalmente capitando al 
ritorno de gl’inuiati none illruttioni fi conclufe aggiu- 
ftamento con quelli articoli . 

Che s’abrugiaflero publicamente i libri, c fi prohibif» 
fero Ja (lampa, è vendita dèllillllèffmi. 

. Che fi fcriuellero editti coH’ifprelIìonc dei titoli , che 
a^o/ccmì. ^ al Gran Duca comminandoli pene di morte 

' centra i tranfgreflbri , e con ciò nmouendolì l’iminen- 
za di guerra fommamente temuta, cpericolola. Fu- 
rono lopra di ciò fatti molti giudicij , ma finalmente fi 
. credette incontrare, ch’il vero intento del Gran Duca 
folle di troiiare i Polacchi , non lolamente deboli , ma 
nelle guerre interne ancora implicati . Ma fatto poi cer- 
tódei fuccefii della Dieta, penfafie a Aio profitto di non 
perfillere oftinato nelle dimande contentandoli dell** 
accennate fodisfattioni . 

Liberati dal timore della guerra de Mofeouiti , tan- 
to incommoda,ctormidabilc per la collegatione lup- 
pofta de’ Suedeli , lì cominciò di nouo àmachinare-» 
qualche mezo , con che pocdscro i Colacchi rellituiilì 
lotto Tamico lor giogo • 

Erano 
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Erano promotori di quefto Configlio i Nobili Ratte- ~NtbiiiRut: 
ni, quelli maflìme , che fpogliati delle fortune fi dichia- *■ 

rauanodouer eflcr lorda vita difcara, finche fodero 
forzati à tradurla nell’anguftie della mendicità . L*huo- di>n* i c.- 
mo diceano , chà perdute lefoltanze, cadere in 
fione del mondo , e perciò douerfi più tofto incontrare za 
vna morte honefta , che defiderare lunghezza di vita.* 
nelle miferie dVna fordida pouertà . 

Erano quelli penfieri fomentati dal Vicecancelliero 
Vefcouo di Culma , che tiraua facilmente nella fua fen- 
tenza qualche Ecclefiallico , e molti più degli Ordini 
fecolari , affaticandoli egualmente, il Duca Visnieuief- 
ki , & il Duca Domenico Ollrog, come molto interef- 
lati nelle perdite , con gran feguito d’altri Caualieri . 

Non douerfi dicea trafeurare la congiontura , che in** 
uitaua à noui tentarmi , per ridurre ali’obedicnza i ri- 
belli lenza lalciaHi più lungo tempo indurare nella con- 
tumacia concra il Prencipe , e nell’vfurpatione della li- N»n /M 

berta, della quale tanto maggior fatica fi proucrebbe 
in Ipoirellarli , quanto fi fofleropiù lungamente mante mAti* pr^ 
nuti. Oltre ^chejnofl «era da perderli momenti per 
gliere il concetto à gli huomini della debolezza dellc.^ 
forze Polacche, le quali prima di quelle lolleuarionx 
iempre erano Hate luppolle inuitte . Percioche vn Re- 
gno fenza llima non lolamcnte fi conofee facile ad ef- 
Icre turbato daH’inquietezze de Sudditi mai contenti , 
marcila anche più facilmente efpollo airaggrefiioni de e facile r- 
Confinanti , che dalla calamità, & imbecillita de vici- 
ni cercano à fe lleffi aggrandhnento di reputatione , c 
di aquilli. Nè per altra cagione douea fupporfi il Mo-^ 
fcouita hauer prorotto neirimpertmenza delle diman- 
de, le non perche, riputando gli animi de Polacchi tan- 
to auuiliti , quanto Icemati di forze per la feparatione 
de Cofacchi , penfaua eller propria opportunità d’obli- 
gare la Republica col terrore, i rimouere i pericoli del- 
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1 1 1 7)eUe Guerre Cimlì di TolonÌM 
■ 1é gpcrrt, che minacciaua« conaggiuf^aroento fuan- 
ti^iofo. Conofcerfi dunque medierò, fe fi voleaiu> 
eflimcre dal crauaglio di quello fof petto, e dairiininen. 
za di noue brighe di ricuperare coHarmi Tantica opi-r 
nione del valor Polacco ,ecoI ridurre fotto il giogo i 
ribelli , afsodare «on più faldi fondamenti la ficureiu 
del degno. 

S’opponea à quella fentenza gagliardamente il Gran 
p"im‘eZ con. Cancellicro, che andaua infìnuando eflcre effetto d- 
animo coftantelaggiuftarfi alla fofferenza nei cali au« 
, & argomento di fomma prudenza il difsimulare 
l’ingiuria, quando fi conofca iniofiìciente la forza per 
vendicarla. Conofcerfi impofsibili , non che difficili i 
mrzi d’aprirfi le vie alla vendetta . Trouarfi Terario 
publico lenza dinari, i popoli eflaufti, il Regno mal 
premito di Soldati, e quelli non fole auuiliti d’animo 
per le pallate percolTe , ma forfè anche difficili à lalcìar- 
lì condurre à fronte de* Nemici , dai quali tante volte^ 
' fono flati battuti , e fuggati . Dal tempo douerfi nelle 
congiunture trauagliolealpettare imezi diluperarcle 
difficoltà, che contraftano inoltri defidcrij, nafeendo 
fpello emergenti impenlati, donde dermi lafalute, ò 
la fodisfattione dell’intento, che nè la prudenza sàdi- 
w^//4wrr)i Icorrere, ncl’indullria procurarli* Anche la fortuna.» 
/cZZ"l!,ì‘r fotereflarfi ne gli affari, e non efiere il valore lolamen- 

** te, che polla promettere felici liufcite. 

Vedere per tanto cller melliero di leuare dal penco- 
lo cTvna luantaggiofa guerra la total falute del Regno, 
pratticando la difsimulatione dell’ingiuriealmeno fin- 
che i ribelli addormentati ncH otio della pace , efsibi- 
fcano ficura alJ’armi Polacche la Vittoria di fellefsi. 

E difficile. Fecero qucfii motiui molto debole impicfsione ne 
ehechiicfe. ^jj , polciache predominando l’interi He , e il fen- 
nmeato dcll’offde , lellaua la ragione obligata à cede- 
tmpeto dtlU affimpeco delle pafsioni. Si foltcntauano però an- 
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còrilecore m bilancia, quando la venuta delGrai^ HtUmoiti 
Ceneraio, rifeattaro dai Tartari, e poco doppo Iju* 
morte del Gran Cancelliero rimoffe ogni oracolo alle *m»tu 4UI 
rilblucioni d*armare contra i Cofacchi . Non fi trouaua 
^i più fi rifcaldalsc ad impedire Tincraprefa di quella ” 

t uerra , c il Generale auuido di vendicare la morte del 
gliuolo, e di riaquillare coll’opinione perduta anche 
le fortune , llimolaua , accendeua gli animi al rifenti* 
mento delfingiurie riceute .. Anzi che non s!a(leneua 
dalie minacele apertifsime, non fenza efsaggerare rim> 
proueri contra il Chimelniki, che fpefso>e lenza,riguar- 
00 tafiaua in voce col nomediribcllo , e taluolta anco- 
racon publiche fcritture ..Le quali cofe tutte pcnetran- bMo uch*-^. 
do giornalmente all’orecchie del Chimelniki , faceano "^^^'*- 
più cauta la diluicircofpettione, fenza che rellafse in 
alcunconto promofso il. vantaggio de Polacchi fuf$i- 
tando in quello Barbaro, la bile, e rendendolo, manco 
difpollo ad olleruare i patti della pace , e manco obe- 
diente ai commandi Regi) .. Tuttauolta s’alfjticaua an« 
cora il Rè con incefsante. applicatione di diuertirc i tra- 
UagU d’vna nona: gneira», procurando colla dillimula- 
rione ditrafeurare gli eirorì più tofto >checol rigore di 
calligare qualche contumacia de. Cofacchi.. Nel quali 
propofito fi mantenne collante , finche i primi d’Agp- ^^*_.^- 
floiiitefe hauerrColacchi unitamente co’ i Tartari af- chunfe/fUll 
falita la Moldauia, mettendola tutta à fèrro , e fuoco, 

A quell’àuuifoaon puote l’animo del Rè non graue- 
mence alterarli ,, nontanto per. rauuerficà di Prencipe^, 
fuo partiale , quanto perche vedea.difprezzata la Maé* 

Uà Ili fàttocosi graue , elsendo dal.ChimeIniki llato di- 
fpollo delle militicnonaItrimente,che Prencipe.Soura*- 
no , e non lubordinato, MinillVo,- Nè qui mi par da tra« 
lalciare vn breue raccpntodella moisa deli’armi Coiac«- 
che in Moidauia , tanto più impeplata , quanto che noni 
VA manifdla , òiolpeccau alcuna caufa , che pocefse.- 
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sió 'Delle Guelfe Ciuili di Polonid 
far rifoluere il Chimelniki à tentare quefta imprefai^ Z 
Ann che fi credea , che per rvniformità della religione 
Sch^finatica^ hauefieil WaiuodaMoldauo da promet^ 
tejfi più tofto qualche fouuegno nelle fue occorrenze* 
che da dubitare dell’inualbnc de Cofacchi fopta il fuo 
Stato . 

’MctiHtid Furono però dalla fama publicati alcuni motiui , on- 
ChtmtbfJù de refo perfuafo il Chimelniki ad affaltare la Moldauia> 
coutandofi fra i principali TofTefa riceuta dal Waiuoda 
V^ld* nel raoftrarfi partiale verfo i Polacchi , fe non coH’ap- 
mi apertamente , colla fegreta communicatione del fuo 
ffidsthi. Configlio , e colla participatione di molti auuifi impor- 
tanti» che andana penetrando deirintentione > e moui- 
mento de’ Cofacchi , & oltre di quello Timpulfo de-> 
Tartari, che fi ilimauano commandati dal Kè de’ Tur- 
chi à deuaftare quella Prouincia, & àfcacciarnc il Waf- 
uoda . E certo , che fu quello rifpetto abbracciato dal- 
la piòcommune opinione , auuegnache, per nonfeque- 
flrarfi dalla continuata adhcrenza de Tartari fofle dal 
Chimelniki creduto nccclTario d’aggiullar l’animo alle 
^de acmi- loro difpofirioni . E* quali nouello il nome di Moldauia 
pmoUMoI- à quella Regione . Percioche folamente il fecolo tra- 
iZ'dè^^ feorfo s’intende, che fia Hata dillinta dalla Valachia.* 
col prendere il nome dal picciol fiume Moldauo, che 
jrdMchui . pj.j^ j 12 Prouincia in Maggiore , & in Mi- 

nore, reftandoà quella l’antico lìome di Valachia, e 
^CrMidtijcA. la Maggiore chiamandoli Moldauia. 11 giro non è gran- 
de , percioche la lunghezza fulla relatione de periti non 
s’ettende fopra feflanta leghe , e la larghezza trentafei. 
fMnditd. Ma la fertilità di quello terreno fi può paragonare co’ i 
migliori d’Europa. Abonda di biade, vino, benché 
acerbo affai, boui in gran quantità, dei quali fi fan- 
no frequenti, e numerofe tratte, caualli, mielJe, e lat- 
ticini, effendo tutta piana colla frapofitionc demol- 

CU lubicaoci foflo di. coftuini barbari, di 
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quadratura di corpo grande , e di compleflìone ro<’ 
bufta. Si crede che portino origine da qualche Colo- 
nia Italiana, tutto che da memorie Hiftoriche non-. 
redi quefto romore comprouato. Il folo Idioma, che orizintdeie 
moftra qualche fomiglianza all’Italiano lo perfuade, itAU*. 
c perciò da Polacchi vicn detto il Paefe Woloska Ze- 
mia, cioè terra Italiana, c gli Habitanti Woloski, che 
fuona Italiani . Di tutte due queftc Prouincie fono fla- 
ti naturali , & hereditarij Signori . Alcuni anni furono 
dominati da Polacchi , ma vltimamente capitate fot- 
to il giogo del Turco , fi fono veduti tragici fuc- 
celTì, eflendohora flati deporti, bora portati à quel 
Scettro diuerfi Signori . Il Prcdeccflore del moderno 
fù Gratiano Waiuoda huomo natiuo di Stiria della Cit- 


tà di Gratz , di nafcita vuolgare, ma d’ ingegno viuace , 
c d’attiuità mirabile. S’applicò alla mercatura, & appro- 
fittò in vantaggi confiderabili nella Città di Coftanti- 
nopoli, doue fulle mine del Prcdeccflore volendo fa- 
brica rii fortune, s’aiutò con di nari, & vffici à fpuntare 
nel difegno . Ma non puote molti anni godere in pace 
quella Satrapia» peroche chiamato alla Porta ricusò 
Jobedire , ammaeflrato dall’ eflempio del Predeceflò- 
re , che fù rtrozzato , à non fidare la vita alla perfidia^ 
Ottomana. Per quefto fi rifolfe il Rè Turco di cafliga- 
re la contumacia di Gratiano , deftinandogli centra cf- 
fcrcitonumerofo de Tartari, & il BafsàdiSiliftriacon««/<«r 
molte genti . Da quelli apparati perturbato ricorf^ 
per aiuto à Polacchi , accorrendoci il Generale X^- 
cheski con eflercito molto difuguale. Dunque necefli- 
tato fui prinerpio à rititarfi, e doppo alcuni giorni di fca- 
ramuccic , à commetterli quafi alla fugga , alcune fqua- 
dredi Nobili Polacchi flimolate da eflecrabile auari-<<4^. . 
tia,nonhebberohorroredi trucidare Gratiano, 
gliandolo di Gioie, e dinari* Ma nonconfentì 
na Giuftitia> che relUfie impunito cofi grane misfatto, 

pe. 
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X3S' Dellè,Gìt€rre'CiuìU'diPolonid’ ^ 

^^-JJ2'^"pcrochcif^^ dai Tartari,, mentre tcntaótn^ 

ivendicéUM di pafTarecert’aqua , furono disfatte con poco contra» 
dfi Tmtd- ^ e.ftrage mifcrabile , reftando morto il Generale-» •• 
Succede à quefto- infelice nel Principato» il moderno • 
Waiuoda Tanno l6^u due meli doppo la morte di Gra* 
tiano-La congiuntura del tempo, e la fagacità dell’Huo-- 
mo,ch’alThora fi trouaua alla Porta gli fecero apertura^ 
al conleguimento di quefto Dominio ..Ma non fi crede 
eh* alcun* altra cofa folleuafte maggiormente la di lui< 
promotione della fcarfezza de foggetei , auuegnache-». 
non hauefte coftui , nè merito alla Porta , che Tinfinuafi» 
fe alla grana , nè molti dinari , per comperarla, eflendo . 
figlio d’vn Colonnello che fcruì già in Valachia Mi» 
chele Waiuoda, quello, che fù da Giorgio Bafta tagliato» 
cirtt/tttto à pezzi é Si fece quelTHuomo tanto nel principio cono* 
feere di matura, circoipettione,. quanto nel progf^o. 
mitro, del gouemo, non trafcurando alcuno di quei mcii>cht-» , 
lo pofeffero allontanare ^ a iendere. aiag« 

giormenteconfifmato nella gratut def. I^nci pe Soura-. 
no . Chiamato pofeiaatìa^ Pòrca. cd Waiuoda di .Va- 
lachia doppo la. morte tfi» Sulcan- Ibrain amazzato d«_# . 
Gianizzeri fi)tco. pittcfto di volerlor apoftar. homag?* 
gio di fedcltialiKJOÙoSignojre ,fi;nioftrò contumace ; . 
onde pen quefto fi credette. aiTartari commandatalf 
deuaftàtionè di Moldàuia coaprecctto di conduire pri- 
gione iLW^iu^da-i ò;.di fcacciarlo dalla Prouincia » Ma 
qualunque fofsela.cagionc di queftà mofla , ce rta c ofia . 
èéhetKMÌfi;pettctròrprima,,che fiproualsero infefte-». 

* rgrmi V-, uè. frj»cuidéro gli apparati militari , auuegna 
' ^ ' elle >^fcmprc.cpsìi,Tàrtaii come i Cofacchi li trouino, 

p«>nti>,nòn:;efsendO;meftiero à congregare, quelle-», 
.BÓilitic. d* alcun* esborfo nè dubbio a incontrare in-* . 
rw-r^rivr'efti alcuna. contumacia , , ò ammucinamento-per; man- 
camento • delle paghe , , trahendofi profitto dalle, fpé- 
»»^a»3i^clitioiu militari j, c. riccucndoli dalie dimore nellt-*> 
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tende j e tnapali, pregiudieij tanto maggiori , quan* 
to più lunghe fono. 1 primi auuilì capitarono alW^ai* 
uoda gli virimi di Luglio , quando già s’ erano gli 
eflerciti Tartaro, e Cofacco difpofti alla marchia. 

Fece egli paflarc il ragguaglio al Generale Polacco, 
che , non vedendo , come poter refiltere , quando fode 
attaccato con tante forte in Campagna, u retirò con 
tutte le Tue genti verfo Camcniecz , per poterli meglio 
difendere lotto il calore di quella Piazza. E pofeia., 
che non fapea, douc lì portafle à fcoccare la fùria di rvaiuttU 
cosi grande ,& improuifo apparato, diuulgò «iuefta_. 
moda in fcrittura , che da per tutto li publicaua , & af* che gli /<»• 
figgeua alle porte delle Città , facendo pallare Corrie- 
ro efprefso alla Corte in Varlauia, che reftò molto per- 
turbata. Nè guai lì dette à fentire l’inuafione in Mcd- 
dauia , elTeodo precorfe alcune truppe numerofe de 
Tartari , contro le quali non lolamente fùdaMoldaui G*xiJ^d* 
tnodrata la fronte, ma fatta con ’ftrage de più arditi 
nemici gagliarda imprellìone, obligandole à licirarfi . 
Crefeendo pofeia il numero colla fouraggiunta de i Co- 
facchi fù felice , chi hatieapià cofto voluto fidare la Ci- 
Iute alla fugga, "che raccommandarla alla cbfcfa. Par- 
ue queft’aggrcllìone vn fulmine , che volafle ruinofo 
per tutti i luoghi più accelEbili, c popolati di Moldauia «m 4tC0- 
fenza haucr incontrato chi moderalle l’impeto ,con che^*^* 
padana ad incendiofe deualfationi. Et ecco, che non 
lolo da Padani Moldaui, ma dalle Riue anche del Si- Nìfirefìn- 
ftro , ebediuide Podolia , da Moldauia lì cominciò dai me, che 
Polacchi à fuggire, cercando ciafeuno di fottrarli colla 
celerità dello icampo aH’altre volte fperimentate cala* Meidum*. 
mità , e barbarie di Tartari , e Colacchi • Era con cin- 
quanta mila Tartari entrato in quella Prouincia Sultan SniedmOAi- 
Gaigaia fratello dcH'Ilan, c con altrettanti armiti 
ChimeIniJci . Scorfero deuaftando , incendiando , fa- 
■cendo preda d’huomini, o beftiami * Si portarono à 

Talli te numera 



Ì24. ‘J)elle Guerri Cimli di TolonìÀ 
TMjfiMr- TafTì Metropoli di Moldauia , Città grande , e popolo' 
frequentata da Mercanti che da Turchia, Mofco- 
* uia j & altri paefi paflano in RufTìa, e Polonia , per quc- 
fìi concorfi aflai ricca, fe ben molto incolta . Non fi tro« 
uò vn folo che fi moftrafle ardito di far tefta, per difen- 
derfi. Chi non hcbbc fortuna di fuggire reftò morto, 
ò prigione, cflcndo la Città tutta ftata data alle fiam- 
me, che tanto maggiore, e più celere alimento rice- 
ucano, quanto che tutti gli Edifici) fono di legno, òdi 
vimine tefiute, incroftate con fterco bouino, òcreta_t 
VvaiuedA fi tenace . 11 Waiuoda, c molti principali fi ritirarono nel- 
Be'* Boccalina , nel più intimo recefib, doue dicono 

efiere così ftretto Tingreflo , che non pofla cntrarui , eh* 
vn folo carro per volta. Inqueftofitoricouratofi, ve- 
dendo le cofe difperate fi rifoHe di tentare lo sfratto de 
nemici dal Paele col negotio , introducendone la prat- 
tica ,& in pochi giorni ottenendone la conclufione-# , 
I.ccri mediante l'csborfo di cento, e venti mila Leoni , che 
^('^^''‘'■^‘^•fommerebbonofopra cento mila T aleri,inclinandoui 
***** **' tanto più volentieri i T artari , e Cofacchi , quanto che 
carichi di fpoglic ceflaua in efiì la curiofità diportarli 
alla depredatione di poche reliquie di cpsì mifera Pro- 
iiincia . Conclufofi l’accordo ,& esboriaci i contanti, 
prclcro i Tartari , e Cofacchi la marchia verfo le loro 
llanie gli virimi di Settembre , trabendo feco , oltre le 
Supellcttili, gran copia di Beltiame, e di prigioni, la- 
feiando incenerito il Paefe,doues’erano portati colle 
Icorrcric. Di tutti queftifucceflr fatto già certo il Rè, 
fiimò non folamenre cofa indegna del decoro Reale il 
tralcurare il calligo di così graue delitto , ma pregiudi- 
ciale ancora aH'autorita Scurana . 

Perciochc , dicea , intanto deue il Prencipe moftrarfi 
. facile nella diflimulatione,ò indulgente nella condo- 
natione delle colpe , in quanto fi fperi l’emenda j ma fe 

€t,nte tififct poi fi conolce adulata la dcmenia , deue il calbgo fuc- 
icjirt 2 A.c, cedere 
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«edere feneró > iion tanto per punire il misfatto , quan« 
to per togliere il maredempio, da che redi la buona dr- 
Àriplina incorrotta nei migliori . 

Da quefti motiui eccitato > n lafciò il Rè facilmente 
traboccare nella rifolutione d’armare contra i Cofac* 
chi. Allegro il Vefcouo di Culma paflTato poco prima VefcoMH 
alla dignità di Gran Cancelliero, della dichiaratione 
del Rè » s’andaua Tempre più rifcaldando nella cura di ' 
quelli affali, lollecicando, e difponendo gli animi à 
prender farmi . Si trouauano però alcuni amici delle..# 
madìme del Cancelliero defunto , che conofeendo à 
quanto rilchio s’efponelle la falute del Regno baureb- 
bono voluto vedere diftolto il K è da quello precipito*’ 
lo Confeglio , ma non era chi ardifsc a introdurli con_, 
libertà ad inlinuare le ragioni. Si vallerò obliquamen- 
te del mezo della Regina , la quale benché s’alfaticade 
alcune volte di rimouere la volontà del marito da que- fruìtuofiT' 
Ha rifolutione , riufeirono però gli vffici infruttuofi ^ 
Preualeaalla perluafione Tcfficacia delfentimento, li 
che datoli in preda alla padìone^lafciaua hormai rego- 
larli daU’arbitno di chi deftderaua apertamente la guer- 
ra . E quelli, facilfcando le vie col difeorfo, prometten - 
doli molto dalla celerità , e dalla Ragione , lìgurauano , 
che nell'afpreiza del Verno, non haurebbono i Nemici 
potuto procUrarfi l’adìRenza del Tartaro, al quale non 
è in quel tempo permclTo per mancamento di foraggi il JP/t r?/#»/; 
campeggiare , tanto anche più facili ad elTere battuti, 
quanto che non poteano feruirli della loro diCcipViaa^ mia» d* fÀ- 
militare , auuegna , che il terreno , con che coRumano i 
Cofacchi di coprirà , aRodato dal giaccio non fi renda 
trattabile alla pala , f\ che poRa alzarli à difefa . Oice- 
uano poi trouarli in eRere dodici mila armati, e poter* 
fenc mettere fenza diRicoltà vintiquattro altri mila nel 
Regno, & otto mila nel Gran Ducato, che Tempre fuoIe>. 
conti ibuire per la cena parte . Si dauano ad intendere 

Ff * oltre 


.o[l 



^3 6. Delle Guerre Citiili: di Pùloms 
etìtxc di ciò di douer cflTcrc rinforxati (f Alemanna dii 
^olta numero de Soldati ^.effendo la pace colà aggii»-- 
ftata^di frefcp, e perciò le genti Hcentiate, facili à pren- 
OCC folQO «1 

Ma perch^ttociònon potcuaeflequitlìfenrail coo-^ 

/rr/. - aclla.Dieta , fi difpofe il Rè d'intimarla per li ciò-. 

ìféumbre quc di Nouembrc, follecìtandofi in tanto le Dictine de 

la creatione deNuntij terrcftri, le quali^ 

- ' tuwpconcorfero à darlibcrafacoltà di ftabilire nelle-» 

Cornine scnerali ciocche folle proficteuole giudicato 
ai vantaggi del Regno . Nè lafciò il Rè di procurare in, 

. rnentre da Germania li aiuti , cho fi Iperaua- 
no ».>nuiando a queft’efFettoJI Padre Gio: Battifta An-. 
ct. ariani natiuo d’Oruieto della^Compagnia di Giesù, coni 
lettere alWmperatore ,,&iftruttioni ,.che trouandofi 1- 
rfitore.i Alemanna in, pace , e per ciò molte Militie fourabon- 
danti af t»fogno di S.M. Cefarea ».defideraua j che non. 

■ ■ difficile à, cpofentirle in. qpeft*viieiitc ne- 

celutaalla Repubbcat lHifyf> i cRiint rp ad va 
tempo , e fgrauate te Prouincie d'alloggi, e fuffragata la 
Polonia di quefiiaintr*. Hauea oltre, di ciò commifiìone 
d'aggiungere jCh’^fTetidoIa.Gcrniania confinantecolla:. 
Polonia , non, poteua nonhauere coinnmni, le riuicite^. 
della guerra, che s*intraprendeua co* i Cofacchi,ai qua«. 
li le fpfie fucceduto di romper rargine deirarmi Polao. 
Qhe , non.filarebbono facilmente contentati dei confi-;. 

' 1 . ni della Polonia spallando ad inquietare .la Silefia , 

. jr ■ Ma nòti piiotero quelli motiui far talimpteflìoneinCe- . 

fare , che lo rendenero pronto à' fomminillrare gii aiuti . 
^t^iiiceT. rjchicfti> onde riefpidi alRè di Polonia con, dichiarar- . 
tt4d»ct/o- fi, che la Dieta delcircplo del Reno > e rarmare che fa- 
eJt^**** ceano, alcuni Pre.ncipi in Germania i Tobligauano à non. 
• . fpogliarfi deirarmi , che; pecragione di buon, gouerno . 
douea tenir pronte per là cuRowa de proprij Stati. Tue-. 

tauolu. 
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'taoolta defìderafido il Rè ad c«ni modo dìprotìedèfè 
di railitie Aleimne,non haurebbe negata la facoltà dd- 
le Jeue , e chiufi gli occhi all’eftrattione di quei curiófl, 
che fi portaOero voloptarii ì femire i PoJacchì> 

Con quelle rifolutioni parti il Padre per Polonia.,^ 
mentre colà s erthormai aggiidlato nella Dieta di met- 
terè infieme le fcrittc MiMe del Regno, e Lituane, con 
quel numero maggiore, che fi folle potuto haueredi 
So datilèranieri. Et ecco, ch’era già tràlcorfa la metà 
tiel Vcrnolenaa,che i PoJac^i non folofi trouaflTero 
pronti per innadere i Colacchi , come $ era concertato, 
ma fenza Soldati , e fenza dinari, fi che vedendo, quan- 
to luntano dalla prattica hauelfero difpolloii Confe- 
5^duti d animo, cominciarono à prendere noùe 
rifolutioni , procurando yn*alcra volta di fermare la fi- ‘ 
carezza del Regno con introduttione di qualche nouo 
^giullamento . Farono dunque à quell effetto eletti 
Commillarii con precetto di portarli à i Cofacchi, ma pf' 
vedendo elfi difficile la licorezza della vita , andarono 
tanto procraftinando, che fù loro meftiero di tornar al- cofMchi. 
la Corte , fcnia bauetfaico akuo teotatiuo . Nè il Chi- ca 
mclniki in quello mentre informato della mala inclina-/*^'^», d; 
tionc de Polacchi hauea trafeurato di prcpararfi , ^ 

diteda per tutto commifioni, ch’ogni Soldato doueflc 
trouarfi pronto , qon cauallo , archibugio, fciabla, ciò- - ^ 
que libre di poluérc , e cinque lellantinedi palle , raf- 
fermando la lega co’i Tartari,& inaiando al Cham Ara- 
baidatori à loliecitar la bro molla à piimo tempo • 
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HI STO RIA 

DELLE GVERRE CIVILI . 

D 1 P P L O N I A 

DI ‘ 

pON ALBERTO VIMINA 

Belluncfi ‘ ■ 

. . 

LIBRO Q^VINTO. 

A rifolutione de Pofaccfii pre/àggfra 
molto prima da Cofacchi , come quel- 
li , che giornalmente fi fentiuano à mi- 
nacciare dai Nobili di Rufiìa mal con- 
tenti, c fpogliati delle fortune, fu dop* 
po laconclufione della Dieta, nellsLji 
quale fpecialmente s’era decretato di 
u commouere la Nobiltà ad armarfi , 

mutuniezùvaoìto prcfto , e chiaramente intefa, onde ftimarono 
yfijimtnn non folamente neceilario di ftare preparati per la dife- 
e di precorrere ancora coll’inuafioni. Epcicio- 

che parca , che potelse la diuifione degli animi , per le 
pafifioni priuatc paitorire qualche pregiudicio notabi- 
le al ben communc, fù prefo ifpedicnte di reftuuirc_^ 
nella gratia del Clnmelniki Niciai , che s’era (empie 
mantenuto con qualche corpo d’Adherenri contuma- 
ce , ò non curato uai Chimdniki,ò cautamente difiìmu- 

lato. 
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lato ) per non auuenturarH) mentre gli fopraflauano pe^ 
ricoli della rottura co’i Polacchi ad vna guerra co*i prò* 
prij National! . S’intcrpofe à trattare qucfto aggiufta- 
mento il Metropolita Schifmattco di Chiouia , cornea Scifmatu» 
quello', che non tanto per la religione i quanto per la c*><"*‘* 
falute pr^ria,era neceflìtato d’adherire alle parti de 
Cofacchi, dei quali sera Tempre con aperte dimortra* 
tioni, e fomenti, dichiarato congiunto . Non fù diffi- 
Cile la riufcita^ percioche , conofcendofì dal Generale 
Cofacco di quanto profitto potefie riufcirgli Tadheren- 
xadi queft’huomo, fi contentò di comprimere il pro- 
prio fentimento , per non pregiudicare al commodo 
particolare , & al ben publico , ammaeftrato dalTifpe- ^ 
rìenza , che in quefti cali torna conto d’hauer vn*animo 
più tofto intrinfecamentc maTafFetro, che apertamen- 
ce nemico . A Niciai non fù discara Toccafionc , per* 
che trouandofi afiicurato nella carica , anche vantag* 
giofstàz quella , c’hauea altre volte efscrcitata, epro- 
ueduto allo fiato della fua ambinone, confolaua fé ftef- 
fo col godimento de gli honori , & vtili preienti , e fi 
foftentaua colle fperanze d*aodarfi ogni giorno auuan* 

xando* Stabilita quefia concordia, poiché fi comprent 
dcua, ch’erano i Polacchi riloluti di paffare in Ocraina» 
e tentare di refiituire quei Sudditi .alla obedienza prì- p»uccmcì- 
mieta , non parue da trafcurarfi il penfiero d’mtrapren- 
dcre quella rifolutione , che folle giudicata necellaria terno tù quit 
per la conferuatione della ricuperata libertà, Congre- 
gatafi dunaue la Confulta, prefe il Chimelniki à rappre- 
Tentare lo fiato delle cofe, e la neceflità, chefi hauea 
prouedere allaficurezza de gli indiuidui, e delle forcu- 
ne parlando in quefia fentenza . 

Ecco hormai Eiatdl. miei dichiarata, non più fofpet- D^corfifMt. 
tata quella guerra , che tanto tempo ci è fiata minaccia* 
ta da Polacchi. Già dal ma.ranimo loro fi vede euapo*^,/mi^,. 
rato quell’ardire di yendicarfi , c’hanno fin’hora luppo- 

fio 
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fio colla diffìmuIarione,couaDdo rifokitioni di ritoglier- 
ci di nouo quella libertà , che à coAo del noftro fangue 
b abbiamo coraggioiamentc comperato. Non lì conful- 
ta più da Polacchi , fe loro torni conto d’irritare vn’ai- 
tra volta le noftre armi vittoriofe . Non più lì difcorrc 
dei mezi , con che lì polla ritrouar dinari per ailokiare 
niilirie . Non più lì difpuea fopra il modo di por»rfi ad 
inuadere il nollro Paefe. Hanno i’vltimeC^icìeÌJtji 
Varlauia tutte quelle cole francamente rifolctto . Si fo» 
no llabih'te ralle per cauare dinariylì fono accordaci coni» 
tribucioni tra i Nobili particolari, erS’èper quell» sic» 
defimo finalmente prefo ifpedienre di vender gioie, c 
le fuppellettili pretiole del teloro di Cracouia, onde.» 
pollano ad vntratto alloldarc miiitie llranìere,edilporT 
re le nationali più facilmente à congregarli fono linfe* 
gne . Si manda in Alemagna per infanteria , lì folleci* 
tanoleuatein Polonia^ e nel Gran Ducato , lì prepara 
la Nobiltà d’vicire armatainCampagna, efi procuradi 
mettere inficme vetrouaglie, e tnonitioni . Non refta^ 
dunque loro , ch’il tempo di congregare le genti , per 
farci prouarlubito le moleltie della guerra, che tanto- 
più filmano vantaggìofa, quanto farà celerei £ tentata 
nel 1 igore del Verno, ondei noi li tolga per la durezza 
del giaccio il modo d’alzare terreno , e coprirci di difc* 
le , quand’anche per l’afprezza della ftagione , e per 
mancamento de’ foraggi non poflano i Tartari nofiri 
collegati eflere ad allificrci colle loro armi . Dunque la 
tempefia non fi preuedeluntana, ma ci fourafia vicina , 
al cui furore non intercede, che breue momento per 
comrafiarla con quei mezi, che dalla vofira prudenza 
faranno giudicati opportuni, & aggiullati alla condi- 
tione del tempo . 

]Prff0/t Forniti’ quelli brcui periodi fù propofto, fc tornalle 

corno, Q dimetterfi in difcla, 3 c alpettareil Nemico 
PclPaele , ò d’aiouu lubz^o ia Campagna, e precorrere 

fib 
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dì attacchi . Bra chi fenthia ad ogni modo neceiTario di 
fertificarfi dentro i confini , & afpettare i Polacchi , che , 
ft poitaficro all imiafione fràgrincommodi del freddo» 
&Tlpacimcntode*^viueri,fi. che refiaficroda quefiidi» 
faggi abbattuti non mena» che dalla forza deirarme;- 
Efìcrc i Polacchi auuezzi i vitiere nelle ftuffe , & à 
fumare il tempo nei lufli» non accoftumatiàrefiftereinr-»-, eheit 
Campagna alla rigidezza del Verno, &à padre l’inedia, 
e perciò facili à sbandarli, & à donare fenza contrafti/mr 
ta vittoriadi fe fteffi. Parcua ad altri non effere da com- 1** 
portarli, ch*il Nemico motielTe loro cantra 1 armi, afpet* 
sando ottiolì, che fofìfe ad infanguinarfi nei loro indiai* 
dui fenza patire alcuna refifienza #. La qual cola non par- 
tea folamente apportare pregiudicio nocaibile allefor-^ 
tune , alle Perfone , ma diminuire gran parte di quel 
coraggio , con, che haueano i Cofacchi. fuperate le 
me difficoltà , e facilitato il modo di confeguirela libcr- 
tà . Grand’efiere Taunantaggio di chi li porta nel Paefe ; 
Nemico, perche oltre il bene, che fi approfitta nell- 
aquifto delle prede , e ne gli alloggi , s’accrefcc la ripu* 
tatione , prcndendolianimo dalla felicità de fucceffi , e 
fcompigliandolì gli aflaliti, mettendo col terroredeU’- 
armi, tutte le cole in confufionc . Nel qual difordinc-». 
s’vna volta s’incorre, riefeepofeia difficile il reftituire 
ai Popoli la fiducia della falute , & ai Soldati il prillino, 
coraggio, onde nafee, che la loia opinione della prò*. 
pria debolezza difponga all auueriario i mezi della tor- 
tai vittoria. 

Tuttauolca nella diuifionc de pareri fù aggiuftato di 
mouerfi ai confini della linea , che diuide i PaJatinaci di a/t 4 . 
Chioma , e Braslauia , fortificandoli colà, non lungc dal 
fiume Bog , per impedire ai Polacchi l’ingrcffo, lafcian- 
do Icorrerc qualche partita à deuaftarc il Paefe , c tene- 
re folpelo , & impegnato il Nemico . Ne frattanto tra-- 
ICHfòilChimelniiùdifollecitaregliaiuti de.T^rcari in«- 

uiando> 
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re le forze . Stìmofli per quefto fatto affai commodalt 
Pcriona di Niciai , che fi trouaua , (come s’è detto^con 
qualche corpo d'adherenti non molto luntano dalla li- 
nea diuiforia de Confini tra Polacchi, c Cofacchi . In- 
aitato da gli Ordini , fi moftrò Niciai pronto , ma poco 
cauto alla mofla, percioche, difpofti ad vn tratto! fuoi 
alla Marchia, e raccolti ancora alcuneeentinara de Vil- 
lani tumultuarij , e defiderofi di nouiti,che in tutti fu- 
rono detti compire k pena il numero d’ottomila, fi par- 
Cittadella pofta aH’eftremrtà dVna fpa- 
tioliflima Campagna dodici leghe in circa da Chiouia 
tra VoIinia,e Podolia incamminandoli alla volta di Bia- 
A ’ Pauolouia vltimo confine de Cofac- 

chi a mano manca, accelerando il cammino alla diritta 
in Krafne Cittadella aliai buona , e popolofa nel Palati 
nato di Braslauia . C^ì non hebbe all’ingrello alcuna 
contralto , effendo piena di Schifmatici , e mal contenti 
dai quali fu lietamente riceuto . In quefto luogo non ri- 
Iparmiò Niciai , com’era foliro la vita ad alcun Hebreo, 
nè ad alcun Nobile del Contorno, che le gli fece m con- 
tro , ellercitando ogni licenza , e crudeltà . Parucgli di 
faraltoinCitti,doue fperaua d’ingrollare le trutfp«L*^ 
coll aggiunta d altri Villani , che gli anni Icorfi hauea- 
no goduto d’approfittarfi vantaggi nella guerra- Ma 
non pensò , quant egli fi trouafle difeofto dai foccorfi , 
quanto fi folle auuicinato al Campo Nemico. O l’im- 
prudenra , ò Tefiere lempre lolito à vederli auanti fug- 
gaci le Iquadre Polacche lo rendeua inconfiderato nel 
griccio , & incauto nella culèodia delle fue genti . 
Quindi era , che perfuafo da gli euenti paflati , e pieno 
di preiuntione attcndelle con gran ficurezza à godere i 
traftulli di Carneuale , dilpenfando il tempo in balli , & 
ebneta. Intelofi quell auuilo dal Kalinoski Generale 
di Campagna, che fi trouaua aireilercito , afpetcando 
le truppe, che fc sbòcftuìauanodaj Paiatinati, fatti 
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chiamare quei Capi, ch’crano feco prefe à difcoiwr 
quello , ch’hauea in penHeto con qucftì breui moriui • 
Cejìd$/c«r. Habbiamo Signori poco difcoiìo tumuiruario (iuolo 
"• Villani , che vengono con temeratio irtitamenro ad 

offerirci occafìone di dar principio gloriolo ai noftri di- 
fegni. Ne queftifà mio credere) ranco fì fidano delle 
forze loro, per auuanzarfi alla deuafiacione di quefia^ 
Prouincia, quanto fperano di non trouare,chi ardifea 
, di far tefta, lalciandofi condurre dal (enfo, douc cre- 
dono poter fodisfare alle libidini, & aU’ingordigia di 
rubbarc. Si trouano quelli federati in Krafnc allegri 
tutti , e contenti delle depredationi , c’han facto per la 
via, conlumando quello tempo carneualelco in dilTo- 
lucezze,fenz*ordine, efenza oiieruanza di dilciplina 
militare . lo non penfo , ch’il vincerli colli più deH’afi 
falco improuifo, perche trouandofi fepolti nel Tonno, e 
nell’ebrietà, lentiran prima le ferite deU’aggreflìone , 

rendendoconquelloauuenturofoprincipiojcoraggio- 

fo l’animo de’ Soldati nella profccucionc deirimprcfa'» 
s'Mffitude Non dilpiacque à quei Capi il penlìero del Genera- 
4/ /;.* Je , onde lodato il parere fù prefo à difeorrere anche^ 

- fopra il modo, concludendoli infine, che prendendoli 

tacita marefiia fi procurane d’aflalcare di notte tempo 
il nemico fprouillo« 

Vuolfe il Generale airumerlì la cura di quella con- 
dotta, onde chiamaci à fé quei Capi, chedoueano fe- 
^uitarlo commandò loro ^ che cenclsero in pronto le.» 
gemi per la marchia d cenno , che gli larebbe dato . 
Selcile per l’imprefa due mila Dragoni la maggior par- 
te Tedefchi, c due mila caualli Polacchi, percioche 
fuppofe qucfto numero Julìiciente al difegno, Com- 
mandò,theogniSoldatoprcndelsennfrel».operilca- 
ualjo, eper Icilelso. E, poiché la mattina forco il me- 
ro giorno s’hcbbe pollo il tutto all’ordine, incraprefe i 
il camino alla volta di Kralne , donde fi trouaua in di- 
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Kanta di none leghe . Era penderò del Generale d ar- im~ 
FÌuare ad attaccare il Nemico in tempo di notte»non fo- 
lo perche fperaua di trouarlo fpenderaro , ma perche CurruH*- 
hipponea di (orprenderlo dal (onno, e dalla crapula ag- 
grauato, maflìme, ch’il tempo carneualefco d vedea.^’'^ *' 
aggiunger fomite alle Tue habituali ebrietà. Poteano 
forfè edere trafcorie due bore delia notte , quando 
giunfe il Generale Polacco a Mezarof , tre leghe in cir-, 
ca diftante da Krafne , hauendo marchiato fpedita- K4iituski 
mente, per edere da per tutto le paludi , e luoghi aquod 
dal giaccio adodati . Qui fatto alto , e rinfrefcati i ca- ^ ” 
ualli agiatamente vuoile , che dai Capitani s’apride il 
penderò a i foldati , ch’era loro fin’a quell’hora ftatoce- 
lato , ripigiiandod la marchia , e giungendod à Krafne 
tré hore doppo la meza notte.e trouandod nel contof^o 
tutte le cole fopite in profonda quiete . Fatto qui raec-t 
tere piede a terra alli Dragoni, e diuid in tré Iquadrc-# , 
commandò loro , che d portaflero tacitamente da tré 
lati della Città, che poda in Campagna, non hà, che la^ 
iBunifca , di vn piccioi vallo di terreno afciuto , con pa« 
lidcata di legno . Ai cauàlli commandò , cheprendei- 
fero le venute diuidendoli in piò fquadre , Accodatili i 
Dragoni al valIo,s'aprirono fjcilmente la via ali’iogref* 
fo, e giunti fopra le più vicine cafe, che tutte fono di le^ ‘ ' * 

gno diedero loro il fuoco, cominciando la drage.Aque** 
doromore leuandod iCoiacchi, ch’ogn’altra cofa me- 
no temcano dell’aggredione de Polacchi , cominciaro- 
no fenz.*ordine , lenza condglio , lenza vnione à pren- 
der Tarmi, irrefoluti di ciò.^ che fode da inrraprenaertì , 

& incerti dell’origine del tumulto. T ri quedi Niciai, N'cUìx&‘ 
che li commandaua, yn luo fratello, & alcuni pochi cor- 
fi lulb piazza per vnird con altri, incontratili nella fol- ^ ' 

ta de Dragoni . redarono (uhito morti . H redo doue li 
condgliaua il rimore, altri alcondeildòfi , altri dandod 
aUafugga , le Ichiuauano la furia de. Dragoni , incoa* 
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dìo i ma la conclufione della guerra , fpargendone daJ 
per tutto con lettere il remore . Capitò in tanto al Chi- 
melniki l*auuifo del feguito , che non fi feppc , fe gli 
giungeflc molefto, ò grato , ftante che, douendofi veni- 
jr a noue rotture , ftimaua di meglio giuftificare appwef- 
fo ì fuoi Collegati la ragione della fua mofla , irritato 
da così graue percolTa . Oltre che fi facea fuppofito , 
che hauendo per l’addietro prouato femprc contuma- 
ce l’animo de Niciai, non gli rincrefcefse , chcfoflTe 
queft’Huomoco’luoi Adherenti fiato tagliato a perzi, 
refiando liberato dalfofpetto delle pretenfioni fuper- 
be , e della volubilità di lui. Tuttauoltacerta cofaè, 
che moftrò fegni di lommo dolore , commiferando eoo 
frequenti efsaggerationi l'acerbità del cafo , deploran- 
do la perdita de Compagni , non fenza dannare la te- 
meraria trafeuratezza di Niciai , che in vicinanza di 
cofi acerbo Nemico, fi fofse dato non folo ad inoppor- 
tune ebrietà , mahaueise ancora difprezzato in tutto 
lacura , che viene peri uafa dalla dilciplina militare, 
anche nella maggiore difianza de Nemici . Et intanto , 
portando alla fua confulca la notìtia d. 1 facto , non la- 
feiò di proponcr quello , che fofle da riloluerfi in quello 
cafo , prendendo a difeorrerne in tal forma . 

Chela fouerchia confidenza di Niciai , hauea offeN 
to ai nemici occafione di forprendere,e tagliare à pez- 
zi tanti compagni , li quali afiicuratidal marefiempio 
del Condottiere , &lepeliti ncU’ebrictà , non haueano 
folamente haute tempo d’impugnar Tarmi , per difen- 
derli , ma ne tampoco di fuegliarlì , paflando dal Tonno 
alla morte lenza intermezo . 11 calo eflere deplorabile, 
c degno di rilèntimento , onde la felicità del fuccefio 
non accrelceirc coraggio ai Polacchi , e la fortuna non 
conciliafie lorodl credito , c’haucano perduto . Il mo- 
do eller facile , perche intendendoli, ch’il Kalinoski s'- 
andaua auuaazondo con poche genti t fe gli potea fa.- 
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24^ Delle Guerre: Ctmìì:^ Polonia 
dlmente precludete la via. al ritorno , prima che s*4nol« , 
trafleà depredare,. & abbruciare il paefe; perdendoli 
il concetto non folo apprcffb i Popoli , ma ancora ap-_ 
pre0oi Prencipi Còllegati , mamme che , variando la! 


lendo ad infinuarìi , non meno della ragione, Tautorità. 
del Generale , accredirato per la felicità di tante^ im- 
prele , onde fenzachefi fentilTero contradittioni, fù 
. ... aflentito co* cenni alla difpofitione del Capitano. Non 
fi frappole dunque temppalcuno-allarilolutione , per- 
jtidanmxr- ciochc, mandati , come lì coltuina , gli editti da per tut- 
%ndne"ii perla molla , raccolfe fubito lt>tto rinfcgne quaran- 
KéUtnejk:.. ramila Soldati , coi quali limile con marchia cauta , c-» 
celere in cammino . Si trouaua in quel tempo il Kalino- 
skì molto addentro inoltrato colle accennate lue genti,, 
e d’auuantaggio convn terzo d’infanteria Alemanna,, 
che s’era fatta inuiare di rinforzo , per prefidiare , fe gli 
fofseoccorlo , qualche polio àproponto per i fuoidi- 
fegni» Hauea con quelle truppe fcoifo vna linea di 
forle venti leghe > portatoli da Kralne fino a Kiry;ak fui 
fiume Bog , appunto nel cenno del Palatinato di Braf- 
lauià . Qui fentì ad vn’hora medefima noua della rifo- 
lutione, c della marchia de Colacchi , fi che, vedendoli 
con così poche genti marhabile àfar tefta à così gran- 
de elscicito , prcle lubito conlèglio di ritirarli , parten- 
7. ;i/4rw defili lette diMarzo con marchia frettolola alla volta 
^iBar, giungendoui faluo. Nonhebbe però fortuna 
di condurre tutte le genti , pcrcioche elsendo dal Chi- 
liurztfniuo. nielniki fiati inuiati alcuni mdle Ipcditi Colacchi à pre-- 
uenire il grollo , lopragiunfcro tré compagnie deli’ln-. 
fanteria , tagliandola à pezzi , canto più ardenti nel de- 
ildeno d’infanguinare le Sciafile a quanto fi Icntiuano di. 

frdvQ. 


na vétrtéuto iuiU4ii«» ivtuu t jvwìjviw j • 

M.t. itili propofiti.pofponcndoairvtileprclente l’impegno del- 
lafedeobligata.. , 

Non furono anelli motiui difficili da Derfuaderll, va- 
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frefco prouocati à prender vendetta de Compagni tni* 
cidati inKrafne. Ma,faccndofi ogni giorno maggiore 
la fama della moda de Cofacchi, e crefcend’ancHe il To- 
fperro , ch’il Chimclniki pcnfalTe d’attaccare il Campo 
Polacco , nonillimò il Kaìinoski di douerlì auuenturare 
à quello cimento ^ tanto più , che con frequenti lettere 
veniua dalla Corte ammonito à fuggire i occalìone d’- 
anuenturare à battaglia le lue poche genti • Ounqu«^ , 

f >refìdiata Bar, con quatcroceno foldati, & abbrucciate 
e fabriche là d’intorno, s'andò ritirando, cacciato dal 
fofpetto più tofto,che dalla forza dcll’arrai nemichc.Fù ^ 
non molto grande il danno patito dal Kalinoshi , ma fù pregtudin» 
ben confiderà bile ildifcredito , che riceuettero i Po- 
lacchi , mentre che , afpettandofì nella ilagione predi- /er(it0. 
cata così propria per i ptogrelli noui vantaggi li ve- 
deflero quelle genti à fuggire da Nemico , che con let- 
tere da per tutto era flato publicato per vinto , e disfat- 
to inKrafne. Aqueflo malc , s’aggiungeua la penuria 
di tutte le cofe > fì che in molte parti della Polonia fi 
naoriua da patimenti della fame . Kjafcl per tanto que- 
ft’incommodo di^»i>Q(k^Ì8apcdimeaco alla riduzione 
delle genti , clie s afpettauano ad ingrofTare il Campo , r 4 rtù ftr 
negando i Soldati l’obedienza col monete difficoltà 
portarfìà morire dalla fame. E lamofsa vniuerfalc.^ ' 
della Nobiltà intimata caminaua con molta lentezza^ , 
cominciandofi per quello à fofpettare riufeite , non.* 
manco infelici delle pafsate per Polacchi. S’acctefee* 
ua poi lo fpauento , e confufione per finiflri portenti, 
che fi diceuano fucceduci in molti luoghi , ai quali dal 
vuolgo ignorante veniua accrefciuta la fede co’ fuoi 
romori ^ 

Kammentauano il fuoco accefo il Cenato decorfb fgrtmimz 
nelle flanzc della Principdsa , che fù vicina ad elsetc «''/«■*»• a 
aria da quelle fiamme. Ch’in Varfauianel cimitero, 
douefifepelifcoaoiCiuflitiaci ,,era feorfo dali’oreo* 
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thie d’vn fotterrato molta copia di lan^^e , cacciataJI 
fuori vna mano , che interpretauano minaccieuole , e 
prefaggitricc di gran malialla Polonia. Ch’in RufTia 
erano vfciti molti Lupi arrabbiati > chinfeftauano il 
contorno de confini Polacchi , apportando molte ftra- 
gi, coliche credute dalla Plebe, ò più femplice,ò piu fu- 
perftitiofa aggiungeuano caule di fpauento 

Ma il Chimelniki faputa la ritirata de Polacchi , non 
iftimò à propofito d’incalzarli , per non impegnarli in_* 
fiagione così fredda con ellercito il fiore delle fue genti 
in Paefe di tutte le cofe mancheuole per foftentamen- 
to de gli Huomini , e caualli . Dunque contento d ha- 
uer riconfermata l’opinione del valore deH’armi Co- 
lacchc , ellendo riufeito d’hauer col lolo nome della tua 
molla data la caccia alle genti Polacche , fé ne torno 
colle fue Iquadre laluc ai Quartieri . Erano in quello 
fiato le cole di Rufiia, quando, per accrelcer torbidi ,c 
far maggiore Timminenza de mali , s’aggiunfe la di- 
fcenlione de gl’animi Polacchi j pcrciochc, vfdcnaolx 
il Generale lopremo coftituito in concetto aliai Ice- 
mato, hauea concepito centra il Kalmoski Generale-» 
di Campagna molto mal’animo , & in quanto potea era 
fama, che tencafle di contrallargli ogni difegno . L o- 
rigine del qual difordine , non era tanto proceduta d>o 
qualche dilgufto , che folle palino tra quelli Capi, 
quanto , perche da molti Grandi era Hata fatta iftanra 
alPotoski,ch’elTendohormai vt echio, e premuto da 
gli incomodi dell’età poco adeguata à tofferire i diiag- 
gi della guerra , fi contentane d’abdicarli dalla carica, 
e deponendo i trauagli della militia , portarli a godere 
nè gli vltimi anni della fua vita domellica quiete . Egli 
però, che intcrpretauaa poca ftima , che fi facclse del- 
la fua Perlona quelli vftici , e non à cat ita , o ad altro ri- 
guardo di bene, non lolamentenon fi moltraua tacile 
a conlcntire ali'jltanze , ma s’acccndtua centra ilivai - 
^ noski , 
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noski, fupponendolo principale Autore di qucfto dtf- 
prez2o,come quello, ch’afpirafle con irnpatienza al 
fopremo commando degli Eflerciti Polacchi. Vn’altro 
difordine nato di frefco fece alcuni giorni apprefso fo* 

/(Dettare nouo emergente de mali fucceffi . Irritato il 
Marefciallo Lubomierski centra l’Inftigatore del Re- 
gno , che apprefso di noi direflìmo Fi/cale , perche ha- 
uefse contro il fuo difsenCo fatto efsequire certo regio ir** • 
mandato, rhauea mal trattato col baftone, ingiuria, chp 
riguardaua non tanto il foggetto qualificato , quanto la 
Maeftà del Prencipe . Volendo per tanto il Rè procu- sì mette a 
rame il caftigo,s’era il Marefciallo fottratto dalla Cor- ' 

te , ritirandofi a fuoi beni neldiftretto di Cracouia, do^ *ced!d%tfi\ 
ue raccolti tré mila armati , facea penfiero di difenderfi/^'a«« 
centra ogni infulto. Feriuano l’animo del Rè tutti que-^^' 
fti particolari, tanto piu inten/amente fentiti , quanto 
ch’il tempo non permetteua d’applicare ai riraedij con i 
mezi douuti. Dunque fi credeano alle moleftie, che fo- 
uraftauano dalle guerre, aggiunte le domeftiche difsen- 
fieni, eia poca prontezza de Nobili nel concorrere alla 
difela commune accrefceua le molefiie, difordini Rima- 
ti immedicabili inogn’altra maniera, che coll’ vfc ita del 
Rè in Campagna , configliata fpetialmente dal Vefeo- 
uo di Culma Cancelliere > Autore principale di queRa 


guerra . 

- E pofeia che cominciaua la Ragione à raddolcirfi , fù 
publicata la mofsa Reale , poco doppo anche intrapre- ^tiom v% 
ia colla Regina , che vuoUe accompagnare il marito fi-/>«« 
no à Lublino» Si partii! Rèda Varfauia con poche»# 
genti , ma non fenza fiducia , che fofse dal fuo reale ef- 
Icmpiola tepidezza di molti per efsere difpoRaad in* 
grolsare le truppe. Giunfe in Lublino con marchia-, 
molto lenta il ventuno d' Aprile , mentre però non traf- Afr,u 

curauadi loUeckare da tutte le parti la riduttionc delle 
genti. Nulladimeno rìufeiua l’ vnione naolto pigray aa- * 

H h che 
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clic per quefto,^ch*cfscndo da per tutto confumati ìfo* 
Mggijnoirpoteua fa caualeria della Nobiltà partirfi dal* 
le Cafe,fe non cominciaua la Campagna à promettere 
paftura per caualli . Percioche tant’erala penuria del- 
^i4ék!^ ** ^ biade,cherauena ,la quale d’ordinario fuol venderfi 
meno di tré fiorini alla coreza , era falita à venti , per el- 
fere i terreni rettati incolti delle più fertili Campagne 
• di Ruffia ,che ne portauano l’abondanza . 

LequalicofetuttCjbenchefofferopreuittedaPolac- 
qu:etta fi prendeuano cura diprohibire il 
p-eW*«r«ri/pattaggioalle barche cariche di grano, che giornalmen- 
tr^fong,, jg vedeano nauigare per la Viftola, dalla Maggiore, e 
minor Polonia verfo Danzica , come nei tempi abon- 
danti della Pace . Pure, frequentandoli le chiamapc-r>. 
cominciò il Read ingroflarfi,concorrendo da molti luo-* 
FéiPgnMdei ghìqualchc numeto di militie, fi che ttabilitofila rafle-- 
Ti- !” Sokal ventidue leghe dittante dà Lublino pcnfa- 

. ua di partire à niella ^ Maggio , Telo daU 

le afleueranzc^nratigRmof ficuroj'^wlmrcbbe colà 
trouato forte di trenta mila foldati fenza computar fi.- 
i dieci mila , che tra volontari) , e ftipendiati fi contaua- 
no hormai. pronti colla Sua Reai Perfona . Capitò in^ 
’ji quello mentre in Lublino vn’Ambafciator Tartaro, che 
tfrrJtMTc prefentò lettere del luo Prencipe al: Re , collequali ef- 
in Lubiimo preflamentc fidichiarauadi fentirli obligatoairallìttcn-. 
za del Ghimclniki, auucgna che con atti hottili fi cono- 
fccuano da Polacchi violate le conditioni della pace-j,. 
cofc rcpIiCTCc pur in voce dalTartaro inuiato, & intK 

ffiatfcu . . . - 

’* Fù dal Rè detto al Barbaro iarifpotta , quelli eflerc«>r 
mendicati pretefti, per. palliare il mal’animo, e Tauidità,, 
c’hauea il fuo Prencipe di portarfiàlla depredatione del 
-Regno , mentre noa erano olcure le prouocationl fatte 
f' àPolacchi da Niciai, che con improuìlaincurfione,paf- 
£àndò,la linea de’ Confini , hauea colla folita barbarie-* 
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meflo à ferro » è fuoco tutto il Paefe di quel contotoo» 

Ma l’infedeltà ,e malanimo de* Cofacchi eflerfi chiara* 
mence conofciuca l’anno fcor(o , quando prefa refpedi* A£*^!èi 
tione vnicamentecoi Tartari contra il Moldauo Pren- fw. 
ape confante, & amico delia H.epublica, s’ erano ( di- 
(prezzata rautorità Regia ) poruti cosi numeroh in^ 
quella Prouincia) procedendo più collo , come Difpocij 
che come fuddici , fenzafare al Rè di Polonia naturai 
loro Signore alcun cenno . Dal che non eflere folamen* 
te (eguice ragioneuoli geloiìe > ma fulleriuedel Niftro 
hauerfì pacitedai fudcliti della Corona acerbiflìme ho* 
fiilicà) obligaci ad vn tracco ad abandonare le ilanze , fé 
più collo non s’erano contentati di farli fepelire nelle^ 

Mine de gl’incendi j. EHortare per tanto il Rè de’ Tar- 
tari à deporre la volontà d’alTillere ai contumaci ribelli 
di Polonia, non lardandoli tanto allettare dairauidicà 
delle prede,che per quelle difprezzi la parola impegna- p,, 4,. 

ta , e’I giuramento fatto à Dio , che fuole non trafcurare fii* fenvi n 
lenza calligo quelli cflccrandi misfatti , tanto più feue- 
lonella pena, quanto più cardo. *' 

Con quelle rifpollcfù liccntiato il Tartaro li cinque . Afdgti» 
di Maggio , commandata la marchia il giorno delli no- wen Hcètid, 
ue verfo Sokal, follecito nella celerità del cammino, P®r 
auuifi duplicaci -del Moldauo, che conligliaua à nont!^. ‘ 
frappor dimore neH’attaccàre i Cofacchi, mentre lì tio- 
uauano dai Tartari difunici. Che,fe hauelferoi Polacchi 
alpettaca la congiuncione di due cosi grandi efserciti 
Colacco , e Tartaro , farebbe dapoi non folamente riu- 
fcito dillìcile il far celta, ma poceacrederii impodibile il 
modo di confeguire la Vittoria • Dunque datoli il le* 
gno della moisa,iicentiata la Regina, li profegoi con 
cauta circonfpettione la marchia verfo il Campo, Vi 
giunle il Rè con trenta bandiere il giorno dei fedici, ri*»/>r 
ccuto colle lolite falue da tutto refsercico, e con grande , 

allegrezza, rinfrancandoli l'animo di molti per la pre<i 
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lenza Reale, e per la fperanza , che fofsero in breue'per 
giuntarli Talcre genti, che da per tutto douea no inuiarli 
di rinforzo. Fù però ad interrompere queft’allegrezza 
vn fallo auuifo , che quel corpo volante condotto dal 
Kalinoski, che di fopra s’accennò hauer disfatte le trup« 
pe di Niciai in Krafne, fofse in vicinanza di Kaminiec^ 

' flato dal Chimelniki, e dai Tartari afsediato.ln quella^' 

jc$nìeep»h. vrgente occafione, vedendoli mancare i mezi op- 
kf fftàttacì portuni di foccorrere gli AlTediati, fu prefo conliglio di 
il ipcdireil Koniecpolski grand’Alficro c6 quindici com- 
ch'Àrtrfi fe pagoie di Caualeria leggiera alla Cofacca,pcrche fofse 
maggior celerità poflìbile à riconofcere Io flato 
tacile cole,& à far penetrare à gl’Afsediati qualche con- 
L k mtiniki. fono . Non li frappofe alla fpeditione alcun momento, 
fiche dentro lo fpatiodinoue bore fi portò il Koniec-' 
poiskià villa dei Polacchi , li quali ritiratili vn giorno, 
prima deirarriuo dei Cofacchi , s’erano condotti in fal~ 
uo,ma non lenza tramaglio, lo tto Golingure lette leghe 
diflante da ^mtlliWj T J 

auuertito delia rifolutione de Cofacchi , s’era li fetce^ . 
Maggio pollo in marchia verfo il grofso dei Polacchi , 
nel tempo appunto,che dal Chimelniki erano flati pre- 
melli quattro mila Tartari con alcune compagnie di 
, fpediti Cofacchi, per infeflare, e trattenere i Polacchi, 
Ichauefsero tentato di partirli alla volta deirefsercito 
Regio, che già s’era intefo radunarli lotto Sokal . Si la- 
fciarono vedere i Tartari fra Sbrizen , e Broboi , quali 
nel punto della partenza del Kalinoski . Alla comparfa 
di quefti Barbari furono ad vn tratto dilpofle le fquadre 
in oattaglia , prendendo il Capitano à rincorare i Sol- 
dati con quelle breui parole. 

•Kédin$skì Non mi affatico , ò Compagni d’efsortarui à batta- 
j^ ia j già che la neceflità vi conltringc ad intraprcnder- 
nè mi prendo penfiero di far parole, che vi dimoflri- 
no il bifogno , c’hauece di far celia comra quefli Barba- 
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iri , fe rjftante occafione di combattere defidera più to^ 
fto ]a pronreiza delle voftre deftrc preparate alla pu- 
gna , chel’orecchiedifpofteairattentionedel miodifi 
corfo. Baftiui il vedere, che trouandoiì noi nella fpa- 
tiofità di quella Campagna fi medierò, ò di rintuzzare 
valorofamente l'ardire temerariodi quefte genti vili, ò 
di cadere eftintì , fe pur non fi trouafle alcuno cosi co* 
dardo , che riculando d’incontrare morte honorata , fi 
difponefle di renderli perpetuamente foggetto ad vni- 
barbara feruitù . Qui fìamo in di danza co» lontana dal 
grolTo del noftro eflercito , che prima , eh* alcuno vi pe- 
netrafle, c fi prendefTc dapoi rifolutione di foccorrerci, 
fareHìmo perduti . £ qui finalmente fi trouiamo cosi 
fi:arfi di vettouaglie, cheà pena potiamo credere ba- 
ftantc vn fol giorno, fe penfaflìmo di volerli far forti in 
quello fito, impolìibile da mettere in difefa . 

Dunque confille lafalute nelle nollr'armi , che punto 
non .dubito di vedere in breu’horavittoriofe, fehauc- 


ranno quelli Barbari canto cuore d’ allalcarci, quanto 
fono auidi del noflro fanme , e delle noflre fpoglie . 

Fomite quelle parole h videro quei Barbari approllì* 
marfi contro le fquadre Polacche , facendo impeto da_^ 
ogni lato co’i foliti flridori , Ributtati tré volte , repli- cof4echiri- 
carono anco il quarto allalto opponendoli dal Genera^ buttati dal- 
le alla lor furia i molchettieri Dragoni , li che finalmen- 
te dilanimati di poter romper gli ordini, s’allargarono Kw/S* 
in Campagna , e fparirono dalla villa de Polacchi. Sue- 
celle nulladimeno in quelle milchie picciolo, ma fcabic- 
uol danno , fatti d’ambe le parti alcuni prigioni , e trà i 
più riguardeuoli da Polacchi vn Capitano Colacco di 
regi Uro detto PictroMichiceruich.Quello collituitode-cAirfrwiffc 
polerl Chimelniki hauer premolTo da Memziboi , doue 
fi trouaua có tutto il groHo le Iqùadre de T artari fotto il iwfW . 
commando del Murfin, con oggetto di trartenere i Po- 
lacchi impegnati nei polli, fe fi tiouallero accampati , h 
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difturbare loro la marchia , fc l’inconcrauano per la viJy 
onde non foflcro à giuntarfi col groflo reale . Succclfe 
perciò, che ammoniti da queft*au\iUo firipigliafle dei 
Polacchi la marchia con buon ordine , e con {pedita ce- 
lerità, fatti più del foliio lollecid dairimminenxa deì pe- 
ricolo, in cne fi vcdeano coftitiiiti ,fe da così groflo nu- 
mero de Nemici foflcr foura^iunto , abbruciato anche 
il bagaglio più difutile, e d’inìbarazzo, per trouarfi man- 
co impediti nel ferimento del lor viaggio. Nè frat- 
tanto intermifero i Tartari d'infeftare giorno ,e notte-» 
i Polacchi , frequentando gli aflalti, e (parendo confor- 
me ftimauanoquei Barbari di poter à tempo apportare 
\sirt9 M n Incommodo , o cercare opportuna la ritirata . Fu lem- 
• pre vicendcuole il danno, che riceuettero gl’aflaliti , 

gl'Aggreflori nelle Zuffe fino ai dodici di Maggio» ef- 
nafvno[ e fcndo dai T artari fiate continuate rimpreflioni più, per 
i’aitra ejfftr' ritardate la marchia del Nemico , che con fperania di 

romperlo. Alli tredici fotte Cugnenzan in mezoàcer-; 

t’aque fiag »auti 'ft' « fU B lHKi mia ^ìrtroguardia^ 

Polacca aflalita con impeto più del folito furiofo , men- 
tre neirincommodità di quei pafli , fi ritrouaua , cornea 
dal refio de fuoileparata. Si peifeuerò qualche fpatia 
di tempo confiderabile nell’aflalto , eflendo refiati mor^ 
ti prefìo à cento Polacchi , c fatti alcuni prigioni , tra i 
Céif ti sn- quali il Capitano Stefano Butler di Liuonia , Soldato di 
j*no ButUr ^oncctto, e valore . Animati i Tartari da quello fucce^ 
diedero con molto impeto ad incaliare i Polacchi, 
inolcrandofi di Jàdall’aqua ,con ferma credenza , che fi 
foflero meffi in fcompiglio j ma trouatc fuor del loro 
fuppofito le fquadre in punto, e collanti nella refiflenza, 
fi riuoltarono addietro . ACcortifi i Polacchi delia co- 
flcrnatione improuifa de Tartari, fi diedero à icguitarli. 
Souraggiunci ai pafli difiìcoltofi iurono sbaragliati , e 
. polli in fuggacon morte di più di 600. e prigionia del 
^'iurfln,che commandaua le truppe Tartare ,c di tlut-» 
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Capì Cofacchi, Muccha, e Putrafurti, fattion?, che leuò 
Tanimo ai Barbari d’incommodare il Kalinoski , il quale Muech»,* 
fcnza patire dapoi altre moleftiefùtrè giorni doppo à 
giuntarli coirellercito Reale. Mencrepaflauano i Po- chi frigtoni 
lacchi verfo Sokal fra le continuate moleftie de i T atta- ^ 

ri, capirò il Chimelniki con tutto il groffo fotto Kame- 
nierz gli otto di Maggio vn giorno doppo la partenza s. M'ggi» 
tfel Kalinoski. Qui, ò perche lì difanimalTe di fo«rag-^,^*j^J^^| 
giungere il nemico , ò perche li lafciafle portare da eie* merz.. 
co delìderio d’occupare, e depredare quella forte Piaz- 
za, doue fi fapea eflerui racchiufe le reliquie migliori tli 
Podolia, e molte merci di Mercanti Armeni , fece far 
alto . Ad intraprendere quell’ imprefa fù però , chi 
fuppofe , il Chimelniki elTere (lato allettato dall’ in- 
telligenze, che tenefle co* Schifmatici nella Piazzi-. , 
mallìmc che , non elsendogli riufeiti alcuni notturni , e 
deboli tentatiui, riprefe il terzo gioì no la marchia con 
tutte le fuc genti alla volta di Mienziboi donde s’era_# 
partito. Giunto il KalinosJ^i in Campo colle Tue fqua- 
dre numerole di fette mila buoni foldati,fi rincarò fom» 
inamente l’ellercito , e s’accrebbe la fperanza di poter l’cffercao Rt 
in breue con più fondata rifolutione inuiarfi à prefenta-^'^/^^/^; 
re battaglia ai nemici , ò ad attaccarli , fe la rkufalTero 
dentro! medefimiloro lleccati. Sivedeano frattanto 
cialcun giorno à comparire none truppe , e trà le più 
confiderabili furono quelle del gran Marcfciallo, ( ag- 
giuftato poco prima colla Corte per opera del Gran... 
Cancelliere } e quelle del Gran Caualcrizzo fratelli La- cn-re . 
bomierski , e le condotte dal Duca Vinieuieski , e da_t 
Gio: Zamoski fuo Cognato, le prime giunte li ao. 
gio numerofe di due n>ila huomini, le feconde, che con- 
ilauano di mille, e cinquecento foIdati,arriuate li 22. * 

In quello modo s’era hormai fatto il Campo Polacco 
Dumerofi^ di quaranta mila foldati , tredici mila trà fan* 2! 40. 
e Dragoni , T odefehi , Ongari , e Polacchi , gli altrr/"^<<^* 
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tutti del Regno parte afloldati, parte raccolti nella tnof- 
/a vniuerfale della Nobiltà tutti à Cauallo.Oltre di que- 
/li fi contauano in Campo quindici mila Seruidori No- 
bili a Cauallo armati alla Co/acca , che pur fogliono da 
Polacchi hauerfi in (lima, errarne anche profitto , ag- 
giungendoli molte migliata de Villani , Condottieri de 
Carri, che fieruono à propofito per l’occafione ne gli ef- 
fercitij manoali quando faccia di bifogno d’aliar terre- 
no , e coprirli di trincete , 

Con queft’eflercito penfaua il Rè di portarli contra 
ìNemici, egiànonpareua, cherellafieadellequire il 
propofito di rnouerfi, che la certa informatione del luo- 
go , doue rinimico fi troualle accampato . Percioche , 
feben’erano flati inuiatc alcune partite à prender lin- 
gua, non era però mairiufcito, che fi potefse riceuere 
alcuna certa relationc da quelli Corritori, nè dalle Spie, 
ch’erano prima dall’hora fiate inuiate. Si hebbe nulli 
dimeno il ^}omo delli 24. Maggio notitia da Cof^co 
Ch*meìrùki prigione,ch^dMwelnjuiì"ivuu«atiijiuuu cucco il grolTo à 
Sbaras , doue col vantaggio delle fortificationi lafciatc 
in efscre da Polacchi, quando vfcirono da queiralsedio 
vi s’era accampato, con penfiero di trattenerli, afpet- 
tando congiuntura d’alsalirei Polacchi in palli diÉcoI« 
teli, come due anni prima gli era incontrato fotto Sbo- 
row . Si fentiua per tanto il Rè molto premuto dal pen- 
fiero d’accelerare la mofsa, crefccndo giornalmente il 
fofpetto della fame, e cominciandoli à prouare fearfet- 
- jta di viueri , donde fuole originarli la dilubidienza, e la 
confufione , alle quali non fi può apportar rimedio , co- 
me fi reprime l’impeto de Nimici coll’ ollacolo dei val- 
li. Dunque, vedendo irreparabile la necelTità di ve- , 
nireà battaglia, diede ordini per la marchia contra il 
Campo Nemico, che fù pur’anche intraprefa con feU' 
ci prodigi], lucceflG appunto la notte dei 24, e veniuano» 
rapprpfentati al vuolgo con queRo weeonto. 
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Che hell*aria s’erano veduti tré ordini di trincererò- 
pra vna delle quali fi Icggeua fcritto Saluator Mundi , Prodigi) in. 
Nella feconda vn* Angelo con vna fpadain mano, 
nella terza vna figura rapprefentante la Perfona dtì fipJ i p». 
Rè, la Corona del quale erafoftentata da due Angeli, 
chcgliafiìfieuano; interpretandofi peri tré ordini de 
rrincerc i tré ordini della Republica Reao , Senatorio, 

& Equeftrc, c l'Angelo colla fpada non dinotare, che la 
protettione Diuina , per cui reftaffe dalfiminenza pre- 
fente de mali la Kepublica difefa > mediante la condoc« 
ta del Rè . 

Si difeorreuano quefte cofe in Campo , e fi concepi- 
Kano ancora da gli animi femplicr , e facili à preftar fe- 
de à quelle cofe fognate, alte fperanze de profperi fuc* 
celli ,auanzandofi il concetto, che fbffe pereffere infal- 
h’bile la vittoria di cui fi vedeano certi- prenuntij , con,^ 
apparitioni Diuine cosi mifteriofe. E come che i Po- 
lacchi in generale fon Huomini di poche altre ifperien- 
ze, e cognitione, che delle cofe del Regno , non pareua 
loro, che contra la radunanza di tanti Nobili follerò per 
refiliere le forze ^ tutti i Posatati del mondo, non che 
de T artari,e Cofacchf , Quindi era, che quanto più fi 
wcuedea vicina la mancanza de riuerr, tanto ficono- 
fcea dal Rè necefsaria h celerità di venire à giornata.,, * 
ammaeftrato in altre occorrenze dclfimpatienza de 
Polacchi , che lo faceano vhrere in fofpctto di qualche 
accidente, onde fuccedelse la difsolutione di così gran- 
d’elsercito. Dunque da quelU motiui fortemente per- 
filalo, fi mofsedaSokal, ammonito dal feguico acci- 
dente fotte Sborow à guardarli da gK agguatti hoRili, 
facendo precoirereSquadre leggeri, e procurando d'ha- 
ucr lingua de Nemici, collaficurezza dei palli ,dou^-#- 
non s’impegnaua, le prhna non erano formate le necef- 
farie difefe . Con tal’ordine marchiando giunfero i Po- 
lacchi il nono giorno di Giugno con tutto reliercico 
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Bcrcfteski Città debole, fabricatadi legna, nè con^ 
FoUcchi à altre difefe, che d’vn picciol vallo, ma per la qualità del 
Btnfttiku ji molta conlìdcratione , eh* il Grand^ Alfiera Ko* 

oiecpolski fu commandato d’occupare . 

Egli poftofi in marchia incontrate alcune truppe Co- 
facche,le ruppe,tolta loro la preda di molti beftiami,che 
conduceuano dai contorni d’ Olica , e dai confini di 
Lituania. Perciòche il Chimelniki non hauea folamentc 
hauta mira di trouarfi numerofo in Capo, ma da lui era- 
no ftate ancor comandate in alcune groflepartitc,accia 
stviìSdo'H che feonreflero in diuerfi luoghi co fine, che applicadou 
i Polacchi àdiuerfe difefe, reftafle perciò diminuito il 
Uftru Re^ Corpo della mofla vniuerfale, come taluolta fi vede riu- 
feire di fruttuolo riparo contra l’efcrefcèia de torrenti 
il diramarli con molte tagliate , onde l’impeto di quell - 
aqua , che fi portàua alla deuaftatione d’vn luogo folo , 
diuertita in molti s’indcbolifca . Amiche ricorrendo 
di più ai firatagemi furono da lui, feome fi dicea) inuiati 
fei Nobili Scbifmaticl Ruteni in Polonia Maggior^ 
{otto fpetie di fuggire dalle ruine di Ruflìa , accio- 
chc infinuandofi à tempo nella confidenta de’ mal- 
contenti Villani faceflero ftudiodi formai: colà vnnouo 
partito . Nèriufeirono fenza apparenza di buon prin- 
cipio i tentatiui, perciòche feminando da per tutto alte 
Iperanzedei profitti del Chimelniki , emettendo indi- 
Icredito Tarmi Polacche , encomiando la rifolutionc di 
quei Ruttici alli quali non era mancato cuore di iotyarli 
'l'jibhàtedi dalladura conditione inche gli teniuano i loro^Padroni 
hebbero fortuna di farenumerofa raccolta d’huomini 
cH^gtnedl inquieti , che cominciando ad clTercitare licentiofa li- 
viiuniféat* bertà, fecero in vn fubito fentirc funefta origine di n^ 
ui tumulti . Si oppofe à quatta confufa canaglia T Ab- 
tare tn Pelo-. bare di tenda conduicento Caualli , commodatigli dal 
Vefcouo di Pofnania , e rinforzato poco doppo con ah* 
tri trecento ^ che gli furono dal Prencipe Carlo inuiati 

da 
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t!à Varfauìa * Nè riufci lungo tratto il contrailo oftina- 
to, percioche i Villani guidati da cieca temerità , ò non 
hebbero cuore di far fronte, ò non feppero ordinarli, nè 
mantenerli in difciplina militare, fi che ad vn tratto, vin- 
ti più tolto dal terrore , che dalla forza delfarmi , refta- 
rono fuggati ^ e difperll . Nella caccia ^ che fu data a_* 
coftoro) fi fecero quarto di quei Nobili prigioni , chc«» 
furono fubito fatti morire impallati , gli altri due fenza 
feguito cercarono di faluarfi nelle Selue . In quella ma- 
niera reftò nella fua origine ellinta vna procellofa com* 
mocione , che s’hauea tempo d’ingrolTarfi , potea cre- 
derli non manco perniciola in Polonia della Colacca.* 
in Rulfia . Tanto vale vna rifolutione tempelliua » e la 
prontezza di fcruirfi d’vna commoda occafione , malli- pre proficH» 
me nei tumulti feditiofi, ai quali , fe preftamente non fi 
refille , riefeono pofeia non folamente difilcoltofi , ma 
imponìbili da riparare . La trafeuratezza in quelli cali, i^occ^fiont. 
li può dir madre d'ogni mina , donde nalcono alla gior- y ueghihft 
nata mille difordinì , come aH’incontro non fi conofcc_j dt rad» fon 
cofa alcuna , che più leraa à contrattare la crefcentc di/"’''"'"!*, 
quelli mali dell* attentione accurata di chi gouerna , e 
delia celerità, che fuoi’eflere minittra d*ogni buoru 
fucceflò. ^ ' 

Quindi fù, che non folorettalTcroquei Paefani inti- 
moriti nel vedere così fubito cattigata la fellonia d«^ 

Villani, ma che i conuicini ancora prcndelTero elTcmpio 
di non correre precipitofi alle leditioni. Terminato 
quello fuccelTo non riceuettcro però gli animi quel con- 
torco , che douea portar loro la conlequenza di quello 
bene, tacendoli giornalmente maggiore il concetto del- 
le forze nemiche , e feemandofi il credito delle Polac- 
che , per la dimora dilutile nelle tende , per la crefeen- 
te penuria , e per lo pericolo della dilTblutione della^ 

Nobità radunata . Nè d animo manco lolledto fi ero- 
uaua frattanto il Rè di quello, che folle grande la fi>; 

li X fpen- 


DigitizLT-J by Gi'Ogle 



'Dette Gùerré CtuiU ^ipotonìa 

fpcnfione, & il timore di tutto il Regno , doaendo di- 
pendere dalla felice riulcita della battaglia la ialute , ò 
^afpettarfi, fe fi fofle prouata auuerfala tortuna , la tota- 
le defolatione . Erano per qucfto frequenti le confulce, 
ic fi doueano auanzare centra il Nemico , ò ftando 
nei porti occupati afpettando già che s*intendeua efferc 
anch’egli defiderofo di venire al cimento dell’armi , & 
obligato à farlo $ per trouarfi nella raccolta di cantei 
genti tra le medefime anguftie de viueri,che i Polacchi, 
Si duraua inquefta fofpenfione perla diuerfità dellc^ 
fentenze , quando il Re , vedendoli necellìtato dalia.* 
crelcente fcarfezza de viueri à tentare la battaglia, com- 
Veriivf» di mandò la morta di tutto TEHercito per li 27. di Giugno 

Nemico , E già difporte le cofe alla mar- 
•mefa de/i’-chia. Capitarono la mattina per tempo le Compagnie 
uéchf <^fl Duca Vifnicuieski Palatino di Rurtìa con certi au- 
uifi dellVnione de’ Tartari co’i Colacchi,li quali lafcia- 
ti grimpedimenti, marchiauano congiunti alla volta del 
/ Campo Reale, per attaccarlo. Allegro il Rè pcrque* 

fto auuifo , fatta tornare addietro certa parte di baga- 
glio, ch’era rt a to premorto, c fortificati con maggior 
cura gl’alloggiamenti, commandò alcune Ipedite parti- 
te à prender più certa lingua delle rifolutioni del Ne- 
mico, fi diede à dilpor gli ordini neceffarij perla batta- 
glia . Si continuò tutto il giorno in querte applicaiioni,fi 
difpofero le cuftodie perla notte , riaffumendofi la mat- 
tina delli 28. la medefima cura , quando verfo l’hora di 
mezo giorno cominciarono le Squadre de* Tartari a.* 
comparire , le quali feorrendo in vn baleno la fpatiofi- 
tà di quella Campagna, fecero captiui alcuni vettorini, 
& altri ancora di quefta forte di gente vile , che dalk^ 
Tértei» vi. fcarfezza dei pafcoli erano flati obligati ad alluntanarfi 
^iniiaambi dal Campo, per nonUfciar perire icaualli dalla fame^J 
■UM/HMt, Si trouaua per rantola Caualleria Polacca p^r commil- 
fioae del Rè in ordinanza auaaci gli alloggiainenti eoa 
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fine cTaffaltare le Squadre nemiche nella loro gìurira^'C 
Ma poi che fi comprefe non effer penfiero di quei Bar- 
bari di farfi più vicini , furono commandate alcune^» 
Compagnie , che portandoli centra le Turme de Tar- 
tari le batterono facilmente , facendo alcuni prigioni, 
Tuttauolta non fi cefsò di ritentare le fcaramuccie , fe* 
guendo varij incontri, finche fui tramontare del Sole in- 
groffandofii Tartari notabilmente furono dalle Com- 
pagnie del Marefciallo Giorgio Lubomierski , dall’ Ai- 
fiero del Regno, e del Ehica Vifnievieski forzati à darfi 
alla fugga, terminando con quelle leggieri fattioni il vi- 
gefimo ottano giorno di Giugno . Non fi cefsò in que- 
ilo mentre nel Campo de Polacchi di maturare configi i) minuto 
onde rellallero facilitati i mezidiconfeguirela vitto- 
tia. Tutta volta non fu dalla Confulra giudicato di do- 
uer tentare la fortuna della battaglia,fe prima non fi fa- 
cea nouo faggio, e dell’ardire , e dell’ordine, che tene- 
uano i nemici . Dunque fui farli giorno, {quadronate le 
genti in conformità del difegno, poi che fi viddero ad 
auuanzarfi le prime Compagnie de Tartaree Cofacchi^ 
non fù frappolla dimora à ^i abbattimenti j Succeden- 
do fcambieuoli incontri con la morte di numero confi- 


derabile dell’ vna, e dell'altra parte, contande^frà i più 
riguardeuoli caduti fui piano Giorgio Teczin Oflolinf- 
ki Starolla di Lublino, Nipote dei Gran Cancelliero et.’ n Start- 
defonto, e Gioanni Kazanowski Caftellano d’Aliciaj 
Senatore, durandoli ncH’abbattimento , fin che piegan- paluLvIfi 
do il giorno verfo la fera fù lafciato il Campo voto , ri- li 
tirandoli cialcuno ai proprij alloggiamenti . Nella Ca- 
pagna di Berellesko forge verlo Occidente vna Colli- 
na, dietro la quale ilauano i T altari accampati , trouan- 
doli 1 Ck>facchi feparatamente attendati colla circon- 
uallatione de loro carri, & eleuatione di terreno. Pensò 
il Rè di fariene Padrone, percioche di là s’haurebbc.# 
non foJamentc jpouicoincommodaregraucmentei O- 
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Tacchi , ma coApiù vantaggio aflaltare le numerofc^ 
Squadre de Tartari . Dunque la mattina dei trenta di* 
fpofto Icffercito in battaglia, G fecero auan^are à quel- 
volta il Sergente Generale Wald Alemanno, & il 
, tCap- Volf Capitano della guardia del Rè con alcuni pez* 
zetti d’artiglieria minuta, fufseguendo con ordine re* 
« fc«f 4 r ^*1» gelato l’altra foldatefca deftinata all’imprefa . Si ritro- 
ctiitna. alThota fopra la Collina alcuni mille Tartari , noft 

G sà fc per cuftodia, ò per portarG à qualche opportuna 
cfcurGone j Quefti , poi che videro auicinate le genti 
Polacche , non (olamente G fentirono animate à far te- 
Ra , ma ne tampoco ad appettare vn tiro di mofehetto, 
fuggendo più tofto, che ritirandoG al piano . 

Occupato il poGo , cominciarono fubito i Polacchi à 
fcaricare quei piccioli pezzetti, occorrendo, che per* 
coGì due principali Tartari da vna palla,cideGero mor- 
^ deli’Han, che G trouaua,ò cafualmente in quel 
fir vederfi Gto, ò^BC» oQIRie altiirordÌDe di coloro ,c*haueano ab- 

i*hdéd col volendo fottrarG al pericolo, mife il Cauailo di carriera* 
10^ Cdtu. onde ofleruato dai Barbari,che credettero effer fugga, (t 
diedero colla ftefla trepidatione à fegui tarlo . Nè G fer- 
mò nei più vicini il terrore, ma , palsando da per tutto 
veloce la voce della fugga del Signore, G lafciò ciafeuno 
portare precipitolo, doue credea più Gcura la faiute. In 
queRo modo fenza infanguinare vna Sciabla , fù da_» 
quella vii canaglia donatala vittoria à Polacchi, che, fe 
mn vedeano manifcRa la fugga , non poteano ad ogni ‘ 
modo fupporla vera , fofpettando artitìciofa quella.» 
iconuolta , per tirare in qualche inGdia, chi li feguitalle. 

tuttauolta Rimato lano partito dal Rè d’abu • 
kt fl’«ra/«fare la feconda di queRa fortuna, commandito il Ko* 
*^iccpolski con molte cornette di Caualleria fpedita a^ 
{eguitarìi y che ne tagliò à pezzi alcuni cento al guado 
del Gume > facendo qualche numero di prigioni , ch^ 

con* 
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condiifse al Campo » c con e(E il timpano , ò tamburct» 
to,ch*inb'ngua loro dicono Batt,coll’horologio> eRi'r4r»<irf/, 
tuanO) ò fìa carrozza Reale deH'Han • 

Non cefsò il terrore X eia frigga de Tartari, finche» 
miTurate col corfo cinque leghe Rutene » chefarebbo- 
no circa trenta miglia Italiane >hebbero medierò di ri» 
dorare i caualli , difperdendofi per Tampiezza di quel- 
le vade Campagne molto largamente» ripigliandola.» 
mattina Tegnente con marchia indefeda il cammino al* 
la volta de loro mapali . 

Cominciaua la notteàfarfi ofeura, quando colle 
glie, e prigioni accennati capitò il Koniecpolski 
trinciere Polacche, non cTsendofi auuenturato di Tegui-^/^ , f re- 
tarci Tartari oltre il guado, non perche temefse di 
derli à voltar fronte , ma per fofpctto d’efser colto 
mezoda Cofacchi. Nè fi puotedal Rè Tuirarriuo di 
quede Squadre préderrifolutione di cimentarli contra 
Cofacchi, jparendogli configlio poco prudente il tenta- 
re afsalci irà le cenebre contra i ripari delle trincete* 

Stano però alcuni di parere, che fi douefsefar qual* 
che proua, perche nel terrore concepito i^r la fiiggade 
confederati, fi potea fperare, che folsero i Cofacchi per 
turbar fi . Tuttauolta preualfe lafentenza più cauta » ri- 
lerbando il configlio del tentatiuo al giorno venturo. 

In tanto i Cofacchi fi ritrouauano molto pcrturbatr,paf* 
fandola notte ofeura, e piouofa in grandi agitationi, 
pertrouarfi priui deH’affidenza così poderofa de Tar-* 
tari, e del commando del loro Generale, che non erano 
ancor certi fe foffe morto , ò dato dai Tartari rapito • 
Percioche , accortofi ilChimclniki della codernatione 
di quei Barbari, fi era fui principio della fugga modo 
velocemente à quella volta , per tentare di fermare il ' 
loro corlo,e far voltar fronte . Riufeì tuttauolt ^ infeli- 
ce più tolto, che frutcuolo il tentatiuo, mentre THao 
CtótQ Tordo alle preghiere del Chimelniki , Tobligò à 

pafiat 
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paJTar fcco al Krim,lafciando il Campo fenta direttore* 
coitHMfu. Nè molto ftette l’auuifo di «juefto fatto à paffarc à noti* 
tiadc Polacchi, portata da fuggiciui,con ampliatione,e 
circoflanze fognate, piùtoflio, che giuftificate. Quindi 
auoenne , che mutandoit penfiero di tentare la fortuna* 
della battaglia , fì rifolUelIe d’olTeruare , à che partito 
piegaifero iCoTacchi , nè fenra nudrire fperanza , che^ 
mancando loro il fomento di quello gran Capo, fof- 
fero per deporre molta parte della contumacia contra il 
Prencipe, ò per diuederfì neirelettione di nouo foggec- 
co , che li commandafTck 

E frattanto per non mancare all' intentione (Tefpu'* 
gnarli , fi diede mano àdillendere letrincere contra le 
nemiche, ergendo fortini in pofti aggiuftati , per inter- 
cludere il paflb à foraggieri, ereftringercil pafcoloai 
caualli . In quefto modo fi durò lenza famone alcu- 
na fino alli due di Luglio trouandofi i Cofacchi per 
J’aflenza del Generale molto difa nimaci, &i Polacchi' 
in afpettacionc di vincere H Nemico con rifparmio di 
fangue» Ma, pofeia che fù nel Campo Cofacco perdu- 
ta k fperanza di rihauere il Generale conofeendofi nc- 
celTicatià prouedere coH’armi allafalute, obligaronoii 
fremo com- forza vn valorofo, e vecchio Capitano à prendere il fo- 
7e7eko <S premo commando . Ridottali poi b Conlulta co’i Capi 
ptów. maggiori. 

Fù propofto con qual direttione douea regolarli la_* 
fcmmade gli affari in cosi graueyrgenza. Le fenten*- 
2 « furono varie , facendoli alcuni Audiofi di perfuadere 
la battaglia , altri d’aflalire il Campo de Polacchi con_». 
aAalti notturni, e furtiui , akridi tentare noui partiti d- 
aggiuAamento. La prima fù rigettata, f vlcime ab" 
bracciate. 

Non fi fi-appofe tempo aH'efsecutionì, inubto va 
Colonnello, chiamato Creta eoa lettere al Rè ftefso. 
delfinfirofcritto tenore 

Che 
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Che intimoriti dalle minacele, che giornalmente paf- 
fauanonelPaefedeCofacchi, e dalle rifolutioni della 
Dieta di commouere la Nobiltà à lor danni, sacrano in" 
dotti à prender Tarmi per difenderli , Altro motiuo non 
hauerli perfualì à radunarli infieme, che lamiradi di- 
fendere lafalute, e la libertà concefsa Ioto dalla cle- 
menza Reale . Che , s’altracofa non fi pretendeua da 
Polacchi , che la reftitutionede Cofacchi fotto Tantica 
obedienza, non erano luntanidalTinclinatione di raf- 
fegnarla, con quelle condittioni, che fiano aggiuftatc 
alla fodisfattione di Sua Maeftà,edificurczza, e con" 
folatione alla natio ne Cofacca . 

Era quello il giorno dei due di Luglio , che pafsò fino 
alla notte quietamente . Ma fulla maggior’ ofeurità di 
clTa , inuiatefi alcune Compagnie Cofacche fotto vn.. 
fortino, donde fitrouauano grauemenreincommoda»- 
ti , furono vicine ad occuparlo, amazzati molti,e mol* 
ti ancora feriti de Polacchi . Ilpreftofoccorfo, chefù 
portato, riparò alla crefeente di maggior danno, che 
potea nalcere in quelle tenebre , & ad vna gran confu- 
fionc, c’hauea dato principio à follcuarfi . Nè fi-ftette 
il terzo giorno fenza fattione , allaltando purefulTim- 
bronire della notte le più vicine trincer e , con mole’im- 
peto, fé ben con poco frutto, rigettati , & infeguiti con 
qualche loro ftrage • Ma il quarto di Luglio appunto 
fui mezo dì fu attaccata mifchia così nuraerofa , ch«_j 
poco mancò à non portare Timpegno d’ambe le parti à 
giornata formale. ' i , 

. Terminò tutta volta il giorno con mcàto minor fan- 
gue di quello , che da ptàncipio s’era préfaggico, elTen* 
dofi ciafeuno ritirato per tempo à gli alloggiamenti • 
Doppo quella fatdoae non fù tentata altraimprefa_j', 
tuttoché due volte hauelTeroi Cofacchi difegnatod’at 
falcarceli notte tempo il Capipo de Polacchi da tutte le 
parti, impedici vna Voi» dalla Luna, che durò lucida 

Kk tutta. 
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tutta la notte , e la fec9nda da yna pioggia , & oTèUrità 
cosi^^ndC} che liobligò alla dimora nelle tende ) per 
non affcggarfi vfcendo nell* efcrefccnza delKaque . Nè 
nattantomancòilRè auuertito da fiiggitiui di tener il 
Campocullodito, facendo Ilare perpetuamente in ar- 
me reffercito , per poter prontanxente refiftere à gli at- 
tacchi* MSjpoi che daCofacchi furono veduti infìiit- 
tuon i tentatiui dell’arme,, forzati in quello mentre à 
palcerfi. nel recioto del lor vallo di carne de Caualfi , & 
’MMdM!» cibiinjmondi, vuolfcro vn’altra volta far ricorico è 
Cc/dcchén» ^ gli accordi, inuiaodo tré Ambafciatori ad implorare^ 
"JulZr Perdono Quelli condotti primieramente al Gran Ge- 
aerale Ptxoski, furono conacerbe parole riceuuti , rim- 
fierar ftr^ ptouerati di fellonia , e di collegatione con Barbari Ne* 
mici naturali del Regno ^ Introdotti dopoi alla prelen- 
za del Rè, fentirono da Andrea Lenziski Vcfcouo di 
Culma Gran Cancelliero parole aliai miti, e certa ficu- 

^ fe^ fof- 

rebbono loro fatte haucre in Icrittura . * 

' Con quelle parole , e colle condiccioni , che parue » 
Polacchi d’intimare i loro vantaggio nella prelente-» 
congiuntura Riron> gli Ambafciatori licentiati. Ma», 
giunti al CampOjC fparfafì voce deiracerbità delle con-» 
gittioni) c(»ì ripugnarli à quella libertà , per cui s’erano 
con tanto corallo cimentaci aH’aquillo, difprezzata.». 
U falute , donde Rvcdefije dipendere il giogo dell’ anti- 
C^leruitù, c difperat^i poter difenderla coll’ arme-r»^ 
....^j^prefem fubko rifolutione d’abbandonare il Campo. 

. ^ " Poteuan’cflcr dicci horedella mattina , che farebbono 
al computo Italiano due hore auanci ilmezo giornea 
quando fifoUeoò il tumulto , cercando ogn’vno.d’eflenf 
bidcfnitlB il primo àfparire dalle crincere.. > 

Qamft . i Paflauano le Compagnie, alcune fopra tré ponti, ch- 
cranoRadauandgctaufuiaufmccllo.Scyr, alcune in\-> 

pa-- 
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)}jltìcnti fidandofi al guado , tutto che fofle per la piog- 
gia delle notti precorfe affai torbido. In queffomodo^ , 

fuggendo, preiero la via, douc li guidaua la difpcratio-' ^ 
ne, c’I timore, altri, cb’erano montati difperdendofi per 
la Campagna, & altri ,£be.ff trouauano ì piedi ccrcau- 
do il ricouro nelle Seluei. • Di quefta confiifa fuggà fi fe- 
cero i Polacchi fpettatòri , come fi^liono i curiofi nelle 
effìbitionide giuochi te^rali. Mirauam} allegri dalle 
trinccrc i Nemici fuggaci , accompagnandoli con in- 
&uttuofe imprecacioni , lenza che alcuno fi rifolueffe di 
mouerfi à feguitarli , perdendo volontari} cosi bcHaji feramente p 
occafione di debellare affatto la contumacia di quei 
Barbari Villani . Fù però il Rè di penfiero, che fi do-»«»Mri. 
ueffero fubito incalzare, e qnalch’ altro ancora di mi- 
glior fenno . Ma la maggior parte incontrò di preuale- 
re nella Sentenza di lafciare ficuro lo fcampo a nemici. 

. Oiceuano non effere prudente la rifolutione d’ vfeire 
io fretta dalle crincere > per attaccare coloro , ai quali 
non era mancato i giorni feorfi il coraggio d’inueffire il 
Campo Polacco . Che fi douea molto pefatamente dif- 
correre il modo > con che fi jxiteffe paffare à debellarli 
potendo quefta effere vna finta , per tirare i Polacchi 
nelle infidie, e forfè vn concerto co*i Tartari medefiml, 
che fanno ad vn tratto fparire , e far vedere la fronte»" 
più in fefta, quando manco fi crede d’hauerli vicini . AI 
Nemico, che fogge non effere da contraftarfi il cammb> 
no, ma d'appianarfi la ftrada, onde non fegua, che la ne- 
ceisità lo renda obligato di comutare la difperatione in 
virtù , e'I timore in coràggio , offendo naturale Tiftinto 
della difefa, all’hora più coftante, quando fi tratta della 
falute. lltemponon poter mancare di feruirfi d’occa*> 
fione più propria , per debellare quefta roza gente, per- 
che, fe farà quefta vera, e non fimulata fogga daranno i‘ 

Nemici , difperdendofi , più ficura la via di loggettarli^ 
rifparmiandofi alla vita di molti Sudditi , che deuono 
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popolare la Kullìa diftrutta , & clTercitare la coltura' de 
campi abbandonata . 

^trnitorì Sì flette in qudlo modo à bada fìn’à mezzo gìomO} 
mentre frattanto la folta turba de Seruidori pafTando 
jUbtti. primiera alle trincete nemiche, s*andauaeiTercitando 
con ogni barbara feuerità contra gl’infermi , ò feriti, 
che non s’erano potuti fottrareal pericolo , incrudelen- 
do à gatta nel tiucidare quei mefchini femiuiui , e cada- 
ueri iftcffi . 

Si fcorfcro in poco iflante queifpatiofi alloggiamenti, 
effcndo ogn’vn’auido di predare, ma poco fot tunato, 
peroche in tanto numero non fù, chi fì vantaffe d’cflerfi 
approuecchiatod’vngrofso d’argento. Non fi vidc-j, 
Twmàmi^ che qualche cencio fordido delle ruuide loro lane , cati- 
no , o vafo di legno , nè cofa alcuna di maggior prezzo 
mtnti Co- di qualche pentola di rame , s’alcuno troppo follecito 
nella fugga fe la fcordò , ò gli mancò il modo di portar- 
fela feco. Furono però contati venti quattro pezzi d- 
Artiglieria minuta , perche , hamndo i Cofacchi prefa 
la marchia in fretta , non s’erano curati di condurne di 
groisa , (limandola più toflo d’imbarazzo , che fruc- 
tuofa . 

Al ritorno delle truppe al Campo de Polacchi, hau- 
ji Kè chid- tafi più certa notitia, e più diflinta deJM»fc , fù dal Rè 
commandata di nuouo la Coniuga» Si riprefero dal 
7Juù Gran Cancelliero i motiui , con che poco dianzi s;era^ 
CrMM c«>- forzato d’infinuare Tocca fione opportuna di terminare 
te/iiert . gloria, e vantaggio della natione tutta la fomma di 
quella guerra così pericolofa . 

. La fortuna ( dilse ) vna volta trafcurata lafciarfi diffi- 
cilmente incontrare la feconda, e Tmimico sVn tratto fi 
riicuote dal timore , che Tinduce ad abbandonare 
Iperanze della difcfa , farli tanto più ardito , quanto ha- 
urà (limato vicino il pencolo di perderli . Efser tale la 
conditione degTaaimi rullici , facili à palsare da gli ec- 
- . celli 
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ceffi della pufillità, alla prefontione , perche non diaifa^' 
no le cole, che fulla fuperficie da gli oggetti , che fi pre* 
fontano loro. Ogni configlio parere à prOpofito, ogni 
ragione moftrarfi inuincibile, baftando vna fola Perfo* 
na accreditata à pcrfiiadere l’apertura d’ogni maggiore Ctwikdo 
difficoltà . E pertanto douerfi penetrare in Zaporofa-. neceffkno a 
con tutte le forre à difcouareda i loro Tuguri j i 
fieri Cofacchi , e i Capi più agguerriti , donde non fi fmdJedéd 

f iermetterebbc loro altro fcanipo,chc neli’onde del' ' 
Enffino. . . 

< Centra queft’opinione furono promofse moke diffi- 
coltà devìueriyde gJ’incommodi intolerabili in tanta 
diftanra di viaggio, tanto più, che nell’anguftie di quei 
palli fui Boriftene farebbe affatto riufdtormpoffibiìe il 
pafsare con così grofso cfsercico , e con poche Squadre 
fi douea fofpettare euenti non manco infelici , dei pa* oppo/ki«fti 
tki a Xultiuoda dalle genti del Pocoski, che vi rcftò dif-.^;^^,^*^ 
fatto . 

Ma,( diceano) chìfarà, che vaglia à perfuadere la 
Nobiltà à portarfi in traccia di quefte fiere fra i loro 
Conili. Efserc coftume di chiamare la Pofpolita Ruf* 
fegna ne gli eftremi cimenti , doue fi difputi coll arme 
circa la totale lakite del Regno. Non efserc quefta mi- 
litia mercenaria , che deua auuenturarfi ad ogni arrar» 
do , n^ dalle leggi poter efser affretta . E i Nemici ab- 
battuti, e difperfi non efsere così difficili da foggettarc, " 
che fia raeftiero di metter loro à fronte la Nobiltà di 
tutto il Regno . Baftare le genti dipendiate, e i volon* 
tari j à confumare quefta imprefa , follecitando none le- 
ue per loro rinforzo, c regolando pofeia fecondo !*• 
emergenze la fomma di quelli affari . In quefta forma 
rcftò la Confulta terminata , pendendo poco apprefso 
le genti della PofpoJha Rulsegna marchia sfilata alla 
volta delle Cafe loro . Si fermò il Rè con molti grandi fJia» R»f- 
ancora vn giorno in Campo, e iafeiati alcuni ordinijA»^* 

prefe 
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prefcla via di ritorno verfo Varfauia . Si diuulgòin* 
tanto per tutto i] Regno Taunifo di queAi fuccelTi , fpar« 
gendone la fama diuerfe relationi, & aggiungendofì da 
curiofì) e linguacciuti molti fallì romori. Altri dicea» 
no eflere Tartari, e Cofacchi fiati abbattuti coirvltima 
lorofirage . Altri andauano predicando, che fodero 
dalla fame fiati cacciaci. Altri voleano dare ad inten* 
dcre,cbe lì fodero foctrati al cimento della battaglia,(ìa 
quando fentidero difciolca la radunanza della Nobiltà 
armata, per ritornar pofcia più impetuofì à portare ec** 
cidio totale alle reliquie, del Regno . Giunfe frattanto 
nel femore, e frequenza di quefie voci il Rè in Varfa- 
uia adai debole , e mal trattato da dolori Colici , che 1 - 
haueano in Leopoli condotto vicino à morte. Tutta- 
uolta non ftette molto à riadumere l’adìftenza depu- 
blicimaneegi, tanto Ciudi, quanto Militari, confor- 
me che dauincidenza de gli anari era eccitato alle ap" 
plicationi. E per toglierei fofpetti della Plebe, eie-, 
uare qualche mal concetto, che /entiua edere fiato 
fparfo di quefta efpeditione fece formare , e (lampare 
latina Rclatione, che fù anche fubico trafportata in.. 
Polacco, con quefta infcrittione * 

H^Utio Cloriofisftnue Vi^or'ut Serenìfsimi Princìfit , 
tsr Domini, Domini Ioannis Cafimiri Polonia , Sue- 
tU 2{egis Potentìfsimi de Hano Crimenft , I^ehellh 
hus Cofacis , ei feederatis , 

Nella qual Relatione, oltre l'altrecofe apocrife, & 
ingiuriofe contro il Chimelniki , fi leggea dotto i 50. di 
Giugno, e dotto i dieci di Luglio la morte di trenta mila 
Cofacchi, fenza quei più , che nelle precedenti fattio- 
niafleriuafii giorni auanti eflere Itati tagliati à pezzi» 
Non forti però da quefta Scrittura quell effetto, che fi 
(però , lentitofi ad vn tratto il ritorno dal Cnm del 
Chimdniki, il riammaflamento de Cofacchi , e la dimo- 
ra oiiuiile de Polacchi nei contorni di Quouia , a gode- 
re 
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reottofamente i commodi di quel graffo Paefe . Valfc ritorna ctn 
più tofto à dmjlicarc Io fpauento , dubitandofi de noui rUm. 
finiÀn fucceffj , formandoli concetto, che foflero 
Nemico ftudiofamente ftato permcffo ù Polacchj il 
paffaggio à Chiouia, per hauerli efpofti più da vicino 
aH'aggreffìooi , e più lantani dal fouuegnq de Soccorlì. 

Kla oltre di ciò feruirono le detrattioni di quella Scrit* 
tura ad infiammare notabilmente Tanimo del Chimel^ 
jiiki, il quale nominato colla nationc ingiuriofamentcL^ 
in molti luoghi, fi refe impatiente , non che foUecito d*- /’»• mor- 
armarli, onde reftaffero col faggio di noue fattioni ri- 
prouate Tafiertioni della relatione, che publicauano, f-r4 
alla vittoria de Polacchi , affatto dimutta la nationc 
Cofacca, 

E quelle cofe, benché foffero portate à notitia dellaj 
Corte, non poteano però far impreffìone , onde fi rifol- 
uefsero i Polacchi à prepararfidiconcraftarerinuafio-- 
oi , che fi fentiuano douerfi fare nouamente daColac- 
chi . Vedeano mancarli ogni mezo , denari, genti , ^ 
fpecialmente viueri, per portarli in deferti più tolto, 
che luoghi diftrutti,douc non era per efser copra, che di 
pafturapercaualliin quelle herbofe Campagne* E il 
Kè fi dichiaraua di non voler lenza vna numeroù leua 
d'Alemanni auuenturarfi nella noua Campagna alla di- 
fcrcttione della Nobiltà , la quale fi mollraua cosi po- 
co collante ù durare ai patimenti, che anche fuperato. 
l’inimico, ricufaua di feguitarlo imparenti d’ogni mo- 
mentanea dimora , che ritardalse il ritorno ai commodi ^ , . . 

delle Cafe, In quella maniera fi continuaua dalla parte unuà rtZ 
de Cofacchi à dar operaai preparamencr 'nilitari , & in * 

Varfauia à nudrire conforme ilfolita le dilcordie , fatte 
anche maggiori per noue injmicitie,ch’crano fortite tri c»ZLteitn, 
fratelli della Vcdòua Kazanoski » e’I I^ombza » che l’ha- 
«ea preia per moglie, e doppo infamata • 11 motiuo fù 
(er quello, ebeiì raccóglieua dalle voci fparfe per tutro 

il 
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iJ H.cgno, perche intendcua di guadagnarfi TopulentiP 
ttfténujT» (ima dote, che afcendeua à cento , e cinquanta 

fiorini Polacchi di rciidita annuale, benché» reflando 
ratoT * foccombcnte alle proue dell’ Adulterio , era dopoi ftato 

.. fatto reo della pena del Tahonc, bandito, confifcatc^ 
nuto inimi- & efTautotato dalla carica di Vicecancelltero , fattofi 
«f ' perciò, c per altri pretefi difgufti col Rè Gafimiro nemi- 
co della Patria, e dichiarato ribello . 

Co9Ì perdendoli il tempo in acerbifCmi contrari y Se 
applicandoli con molta tepidezza ai preparamenti mili- 
tari s’aperfe la ftagion noua dell’Anno 1652. portandoli 
gliefllerciti in Campagna , elTendo i Polacchi due voi'* 
te così fieramente (lati battuti , che fi potea crederei 
' perduto affatto il Regno , fe il Chimelniki fi folle cura- 
to di fcorierlo, e deuaftarlo . 

Quindi è ftato , che fi faccia giudicio , che fia più to- - 
Vniutr/ait fio mira de Cofacchi di mantenerli Padroni della Ruf* 
fo- fìa ^ Paefe vaftiflìmo-*.e fourabondante al loro numero, 
che di accrefccfè gli aquiftt . E*I concetto fi fonda,per-- 
fime del cbt che imitai il Chcmelniki di maggior fuo profitto ilio- 
puimki . ftentarfi nell’occupato , che il dilatare i confini dell’Im- 
perio, mentre tenendofi raccolto , può fui paragone de 
gli accidenti decerli allìcurarfidella difefa, la quale noti 
feguirebbe facilmente, fe col difmembrare le forze nella 
popolationedi più largo Paefe,lìrendefte debole all’agr 
greftìoni Nemiche, e più tardo nelle gran diftaze à por* 
care,doue occorrefle foccorfi ai fuoi.Io però fon di pare- 
re, che non fia il Chimelniki ftato diuertito da quelli 
motiui , come fuona il romor vuolgare , ma dal riguar* 
do di. non fi lafciare Tempre addietro Kameniecz io^ 
Podolia vnica Piazza de’ Polacchi, alia quale li.daua^ 
ragioneuolmente il titolo di forte. Percioche fi.è ve* 
duco, che fulfuppofitod’occupark fi è quell'anno fer* 
mato fotto , e tutte le Campagne addietro , quando è 
tiufeitò con vantagsioÌPj^a]^olacchi,yiIià applicato 
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0 penlIerOf e le forze, bora in Perfona » bora inuia^ 
doni alcuno de Tuoi principaliCondoctieri» Che fegll 
fu^edeffc vna volta di renderfene Padrone , non tO" 
gliércbbe Solamente a Polacchi il gran vantaggio del 
calore,ericouro di auefta Piazza, ma s* aprirebbe^ 
la /hada ^r (empre m pa0ar in Valacchia , nauendo 0 
Niftro folamente, che h frappone, e di portarli in M^- 
gior Polonia, confermandoli neiral&ftenza della Ruflìia 
da quello canto , colle difefe di quella fortezza, fenza 
imembrare le forze , che potrebbe afficurarlì di tener 
vnite nel Palatinato di Chiouia , e nei confini di Zapo- 
rofa.Ma i Polacchi di fano intendimento vanno dicen-^ . . , 
do , che il Signore Iddio dona forze fufiìcienti à così più prudftiti 
acerbo ^mico di fuperarli , per fola loro mortificatio* 
ne, togliendo pofeia alChimelniki la prudenza, onde lì 
ferua à tempo del vantaggio deH’armi in profeguire le 
vittorie colla totale defolacione del Regno • Ma non lì 
vede però', che lìanomai le cofe de Polacchi per pren- 
dere miglior f^ega , crefeendo colle difeordie loro la_i 
fcarfezza de dinari, e monitioni,e fcegoandolì à vn_» 
tempo il concert^ e «omggto * . 

N è pofsono effi da parte veruna afpettare foccorlì, ò 
fper^c d’vnirfiin Collegationi j hauendo dalla parte di 
Pruffia il confine co’ Suedeli , e le pretenlìoni delle cofe téUifelenon 
loro indecife , dalla Podolia il Turco , dalia Minor Po- 
Ionia il Gran Siluano , Prencipe , che fisa hauer mdx\to }olZr fifóni 
Miteiligenze co’i Cofacchi, perfinillreintentioni , . 

dalla parte di Lituania il Molcouico , che fente ancora 
k vergona, & il danno della perdita di Smolensko. Rc- 
uarebbe per canto dalla parte di Slefia folamence rim- 
peradore . Ma , che vorrà far quello Prencipe ? Si può» 
credere certamente poco , fe gli piacerà di corrifpon- 
dere ai feruitij , che gli fono fiati predati da quello Re- 
gno nell’vltima rongiuntura delle guerre co’ Suedefi^ , li 
che rimanendo i Polacchi foli , e. in così poco numero 

Li fronc 



ifó Delle Guerre CmU di Pòlomd^ 
fronte di canta molcicudine di Nemici , cosi cardi à nich - 
oerG centra gente cosi fpedita, fi :può far gìudicio, 
che Gano per eiTere , fé non pernicìofe à Polacchi le 
riufcice di quefté guerre» delle qualUafcio di/criue- 
re più oltre» mentre » rrouandomi .fuori del Regno j , 
sai fiderei, male d*hauer fedeli^» ^ puocoali auuifi 
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SRE VE RACCONTO 

PEI FROFIpTTX I)ELL^ 

<. «de Aiolcouitt coiicraJa Foloak 
• ' ‘^in Limante. 

- 

l^tlt ìfi'éjfo Auttore\ 

A mòdcrnà guerra, per cui reftacoìì 
afflitta, c diminuita la Republica dc_^ 

Polacchi fi può credere molto giudi- 
'ciofamente intraprefa dal Gran Duca 
de Molcouia , maflìme , fé viene con- 
fiderata diftinta da’motiui del giufto, 
c non s’habbia riguardo, che à quei ri- ai Barbari 
^ fpetti, onde fono i Barbari eccitati à' 
procurarli vantaggi , & ampliarci Confini deir Impe- 
rio • IPercioche non poteiia in alcun tempo incontrare d'fi/ierìo 





’itare 

‘4(V, 


iv.uijjuiutonrrarc » «7< 

occalione pm aggiuftata a deliberare, nè congiuntura 
più opportuna 1 pratticare le rilolucioni di ricuperare 
la già tante volte contefa Città di Smolcnsko , e Duca- 
to di Seueria, che nella diuifione conofciuta de gl’ani- 
mi de Polacchi , e nell cfienuatione delle forze di que- 
fta Republica notabilmente mutilate da Colacchi ncl- 
flvlrime inteftine rifiolutioni. Nè vuole altrimenti la_> 
prudenza del Prencipe , che fe non bilancia giufiamen- 
te li timore del danno,c la fperanza del vantaggio, £a- 
•cendofi qucfto conofceredi maggior pefo, non dcueJ^^^^ 
‘facilmente lafciarfi indurre a tentar incerte riufcite del • 
guerra , auueniurando il proprio per difordinata am- 
bitioflc il occupare ialci4u« £ fempre colla direttione 
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JDet profitti dei’ Armi ^Mofcoultl 
qucfte regole par,clie s*habbiàno qiielli Prcncipi g<P 
uernato,afoetrando più tofto dairopportunità del tem- 
po, che dal tentatiuo deirArmi la ccrtezra della vitto- 
ria, reputando bonetto tutto cio,dhe fi cpnofcé non dif« 
giunto dairvtiìe , dandoli àd intendere , ché fi faccia.» 
grande la gloria del loro nome à proportione del nono 
^atio , che aquittino di terreno airantico Dominio . 
Dunque non è marauiglia , le il Gran Duca giudicò ba- 
tteuole pretettoad annuntiarc guerra à Polacchi l*om- 
mifiìone de titoli nelle lettere, chegK furono fcritte, 
pretendendo per emenda dcirerrore il compenfo della 
Città di Smelensito, c Ducato di Seueria , fatto fordo 
ad ogni feufa , e rendendoli tanto più animato à follec^ 
tare preparamenti militari per quett’imprcfa, quant*- 
erano frequenti gl’ eccitamenti di Bogdan Chimelniki 
Generale de Cofacchi Zaporoski , dai quali fù creduta 
per quello la Città di Chiouia , anticamente Metropoli 
di Rufiia tolta à Polacchi, e molto venerata da Mofeo* 
uiti per le reliquie , che dentro vi fi conferuano , e per- 
che dicono eller colà flati feminati i primi rudimenti 
della Fede Chrittiana predicati da S, Andrea . All’op^ 
polito i Polacchi , quafi fopiti in fonno obliuiofo d’ogni 
pericolo , nè confultando mezi per la pace , nè procu- 
rando fomenti per la guerra, lafciauano à deferittione 
della fortuna , tutta la fomma di quelli affari , mal per- 
fuafi à conofccre , che fi fatia taluolta , e taluolta anche 
non vale à rimouere ipregiudicij, che viene à promo- 
uerfi la trafeuratezza, ò la temerità. Parue folam'ente, 
che folle raccomandato così gran pefo di quella guerra 
alla cura del Duca lannus RagiuilGran Generale del 
Gran Ducato di Lituania , esborlata per far leuate^ 
di qualche picciola fomma de contanti , che dalla fuma 
fù djuulgato eller più tolto flati conuertiti in vfo priua- 
to, che impiegati in feruitio della Patria , e fecondo la 
publica intentionc . E come , che quello Signore ri. 
t guar: 
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•gòardeuolc per titoli illiiftricleJuolMaggiorì, s’bauel' 
guadagnato molto credito colfarfi Capo , c Protettore 
in tutte le Diete con oftinata conftanza de Difcenden- 
tifeome dicono i Polacchi) dalla Religione Cattoli- 
ca per efser egli' dr Scota Caluiniana , anco facili- 

tato con ingiufti fsuori appeso il Rè moderno la fua^' 
promocionetd Generalato ignorante d*ogni virtù mili- 
tare . Qpiadi jfò, che eisende^prima longamente auui- 
4ito nell’otio à tempo d* Vladislao Quarto lo Àudio bel- 
lico j e dopoi mal fomentato dall’ adìftenza di quello 
Capo , lolleuato à tal grado dall* acclamadoni interef* 
fate de Tuoi feguaci, non dalla virtù, & ilperienza raili- 
tare , iono le cofe principiate di forte , che parono im- 
ponibile di ridurre inauuenire ad alcuno , benché minili 
■mollato. Nè da quelli difordinis’è veduto, che la_« 
RcMblica Polacca lì lìa mai guardata , e maflìme inu- 
quelle vlcime intelline riuolutioni,doue dalla mala di- 
rettione del Generale PotoskI cominciarono gl’affari à 
prender cosi cactiua piega , fenza , che mai fofsero gl’* e»t* 
ordini , ò auttoriti Regia balleuolc i farle renontiare 
la Canea, o à periuaderlo di riurarli col titolo à fuoi Be- . ' 

ni, configliatofpeciairaente dall’età grane , che ficono- 
fccua haucr raelliero di rilloro più tollo,che di prefsure 
negl incommodi di campeggiare^ Huomo veramente 
non folo improuido di conleglio.raa di rifolutioni poco 
lobrie,cheii prendeuano Ipeflo fra’i bicchieri, ec’haucN 
uadi bilogno d’eder più rollo condotto, che di fuffi- 
ciend habilita nel prcliedere ad’Eiierciri, e coraman- 
darea Condottieri. Ma di tanta forza fi conolècren» 
ror inuecchiato appreflo i Prencipi , che può loro pcr- 
luadcre a valerli di ioggecto nei commandi i che oftend 
moke immagini illullri de fuoi Maggiori più rollo , che 
honoratc cicatrici , e faggi continuati di molc’anni nc" 
gl ellercicij della guerra, preferendo la Nobiltà al valo- 
re , e le prerogatwc de gl* Antenati all^habiiki prelen- 

tanca ' 
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(tanca di foWato . Perche noti balla dare a* ColotmelIC' 
c Capitani foftituto veterano , che rinftruifca, auueM 
•thè alle volte il faftoinconfiderato di chi commanda^ 
faccia fdegnare i buoni Confeglideirinferiorc, òtar* 
borquéfto naofeato per^iualche accidente » ricufid’iii* 
ccreflarfi Vconfentendo volontariamente dcflcr vintc^ 
cChelalkagCjCon danno della Patria, acculi il giudè 
ciò di chi bà promoffo il Capitano alla Carica , l’igno^ 
ranza militare, e la dapocaginc- di quefto . Se ben no» 
fi può dire, che tutta la Republka noniiabbia cot^nti- 
to alla propria ruina , auuegnache vedendoli marh^i- 
le à fcftentarfi centra vii ragunama dr Ruftkhi Cofac- 
chi , non fi fia punto affeticata di diucrtire l’aggrcflioifi 
ramo formidabili del Mofeouita , trafeurando om 
prattica d’aggiuftamento , e fempre con cfli trattando 
fri trattar a jjj tutjj gl'affarì coH afprezza, c dilprezzo . Dunque nel 
torbido di quella incidenza , non prcndend^ mcuo* 
ttr\ Confcglio da Polacchi, delegata la curadcUa ditela a 
Capitano inefpcfto, pie» di 

nerpuotcil Mofeouita applicato all imprda condurre 
le lue genti dentro i confini del Nemico fenza contra- 
ilo , torchiando con quella quiete , che hauca prouato 
nella continuatione di molte giornate dcmro il proprio 
TrimA im- padc- lAprìma imprefa à D^gobus Caftello fitua?* 
frt/A de Me jQ in -vicinanza del Boriitene d aflài ^ 

che àmè paruc molto monito lopra va Colle dalla natura 
formato , per refiltcre longamentc a molte ofiinate op- 
pugnati Jni. l^iki(ddCapirano,.chc (fcncro vi emn- 

^aua, dpocotiumcro de 

viucri i e «uonkioni, non fecero collare 1 ^ilto ai 
^ la chiamata , renden^li lubsco con 

poterfene andar lami coll armi, e baga- 
/! rende <t^o. .La facilità , c hauca prouato IH auanzarfi a Dio 

MefioHit;, pure continuata tino a Smoknsko , non 

che fi contino quaranta leghe dalfingrello 4^ 


«onfihi Polacclii à quefta Citta . La qual cofa parue a^ S'SwI 
che alIo/lelTo Nemico tanto più vile, quanto che la^A«>>z>4»* 
commoditi d’imbofcarfi , la difficolta di qualche paffo, 
la difuguagiianaa de luochi, madìme in vicinanza dji \ 
SniolcflsJcojdouefiframczano VallkeUc, c Colline-», ' 
poteano difficoltare f accedbal Nemico con molto dan- 
no • Mà che ì Non erano in Smolenskp, che ^400. htio^ 
mini coll’armi , computati quattrocento Cittadini c-è 
circa mille Nobili del contorno inclinati piùtoiloailV 
ebrietà, che difpofti , come doueuano alla difefa dellar. 

Patria , milantatori, e Tuperbi , quando il Nemico er^^ 
lontanoj mortificati, e codardi vedutolo à fronte. E à 
Generale fculandofi di non volere auuenturare le i«è 


poche genti à battaglia luantaggiofa, non folamence ^ 
curò di portarli giàmai à villa del Nemico oltre il Bo- nftj d*i 
riftene col vantaggio di quei lìti, ma ne tampoco li fece 
ardito di guardatele Ripe, opponendoli ai paflaggio , 
che farebbefuccedutod’impcdire lungamente, Ò di far- 
gli collare gran fangue . Rjufci per tanto aliai facile al 
Mofcouita non.folo diriconofcere la Piazza, ma di cin^ 
gerla aneor atwoO’tfafledio.occupando^.Gran Dur 
cahiogolarghìllìmopcr pnoprio aUoggiamento òìcre 
il Borulene, e facendo- palTare di qua fuoi Capitaci à 
circonuallarla con grolla artiglieria, prcfo conuglìo d^. 
aprirli llrada à gl’àfialci da quella parte • 

Commandaua dentro la Piazza il Colonnello Corif Ca/ontq* 
Liuooefe Soldato di conoffiiuto valore , c d’ilperienza 
pratticata ne gl' Hfierciti di Suetia lungamente in Ale- Smolcnik^ . 
magna . Non fi fece egli molto follecito nel tempo,che 
fi fudaua di fuori nel lauoro à far fortìce, parendogli po- 
co laggia lifolutione f auuenturare il picciol numero de 
fooi m quelli pochi vaataggiofi profitti , per douerli de- 
fiderai m breue nelle difele . £>unque non fùipefo gran 
tempo in auanzarfi da Moicouiti, nè fi durò alcuna pena, 
ad aprìrfiibadajdkbatcaieuPerodhc non è Smolenskp^ 
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cfrcoouallàto da fofìa profunda, nè tiene al di fuori for» 
4f/A« tificatione di forte alcuna. Vien però dalla pofitura del 
smtiep% Cto à Scttenttione , e Ponente lefa molto forte, hauen- 
^ffk$ ftrte. do dà quel lato il Boriftene , che la bagna , e da quefta^ 
parte elTcndo munita dàSvnaVallcaflài profonda, eda 
vna Selua franaeaata da Colline, che rendono inacceflì- 
bile il' paiTaggio alla vicinanza delle Mura . Nè fi può 
dire , che anche da Lename non fia fuflRcientementc 
guardata , hauendo pur vicino il Boriftene, e la profon- 
dità dVna Valle aliai i^rande, fopra là quale lì folleua in 
picciola diftanza . Mà da mezo giorno-, che guarda la 
Lituania, è tutta polla in pianura affai debole, & efpofta 
alleruine, che vengono fulminate dal Cannone , non 
eflendo cinta, che di muraglia fenza foffa, e terrapieno; 
Dentro però fi può dke , che fia tutta forte , doue in 
molti luoghi s’alzano Gollincyche parono belliftìmi bal- 
loardi, e nel mezo di quelle vna maggiore, che fi direb- 
be fabricaca dalla'^natura per macchio . Conofeiutofi 
•dalCorf il'dclkrfedellacwà, atii diftrgno del'Nemi^ 
CO, fece vna affai lunga baricatadi Traui, doue preue- 
dea più- facile la dcmolucionc del muro , comandandoj 
che foffero armati quei Golii d*Artiglieria,donde fi crc- 
WCwf éf- <^effe con maggior ftrage poter danneggiare gl’ Ag- 
fUcMta Miu grelsori . E pofciache nonferuiuail numero de Soldati' 
à munire bafteuolmente il'giro dèlia muraglia, raccomr 
mandò alle vigilie delle femine quella parte, doue s’ap- 
preffa il Boriftene , che potea ragioneuoimcntc lup^ 
porre da non tentarfi dal Nemico . In tanto , che fi fa/- 
ceano quelle diligenze dentro' la Città , non fi trafeurar 
tf.iAgajia ua di fuori di battere inceffantemente la muraglia à fé- 
^^dl*chen giorno ap. d’Agofto fù creduta di modo 

fattura ten- appianatala ftrada à gl’aflalti, che foffe da tentarfene 
tara tira- l’jmprefa . Difpoftigl’ordini , eie Squadre, e dato il fc- 
gno corfero più tofto difperati , che coraggiofi. all’af* 
ùko premendoli, auuftUpaodoU} CQofon£adofi fenza 

difei- 
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diTciplina . Furono i primi, j più ardici , à morir lacerati 
dalle canonate, che fi frequenrauano dai ColIi,ecempe- 
Aati dalie mofchcccace, che fi fparauano dalla bancata, 
refiandoin breue tempo feminacede cadaueri quelle 
ruine. Più tepidi fi conobbero i fecondi afialci, e poi 
chefi videdouercoftare canto fangue roppugnatione> 
fi fencì ad'vn tratto à Tuonare raccolta . Riuicico vano 
lo sforzo deirafialco , non s*auuencurarono in auuenire 
ad altre proue , conuertito il difegno di tentare la for- 
prefa . Nè fù certamente molto lontano Teffetto del 
tentatiuo, occupata furtiuamentevna Torre, che ve- 
niua fuppofia da fonachiofi Cufiodi bafieuolmente.^ 
guardata dal fico. Peroche infcluatofi Aleflandro Lefel 
giouinetto figliolo del General Lefel Scocefe con alcur 
ni fcielti Soldati, e co*i ftromenti à propofico per falire il 
Muro, fi conduHe la notte dei fette Settembre , quando 
credete il Nemico più profondatone! Tonno, alla mu- 
raglia,doue s’è detto cfTer erta la CoUina , e la Valle af- 
fai profonda, & appoggiate le Scalle vi fall fopra con 
alcuni Compagni . T rouati i difenfori adormentati , ò 
dormigliofi , furono tutti in vn momento tagliaci à pct- 
zi, facendo però loft repi to, c le ttridadefcrrid,che 
s’accorgcflero » più vicini della forprefa della Torre»/. 
Per tanto gridatoli all’ arma è concorfo colà numerofo 
ftuolo de Cittadini , che fi crouauano di coftodia per le 
Mura da quella parte, s’oppoferoconoftinatocontra.- 
fto ali’vfcita , che ceacaua il Nemico fu’l muro fuor del^ 
la Torre . Mi non poteuanogl’ Aggrcflori far impeto, 
che baftafte à rimouere dalle difefe i Cittadini , eflenda 
dall’anguftia della. Porca vietata l’vfcica di più d'vno 
per volta, che poi fubico reftaua dalla moltitudine op« 
predo , ne riceucre copiofo rinforzo dai deftinacià fe- 
guitarli , per eflcr quelli obligati à falire grand’altezza 
per gradini di legno , che ricchiedeua affai tempo • Fà 
dunque il loro difegno , poi ché videro difperaco il mor 
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do di guadagnarfì maggior fito di manteneriì in difefa» . 
santo che faliilerosù la Torre altri compagni, e s’in^ 
uiafTero dairElTercito Squadre fufHcicntià difputare piùi 
ragioneuolmcnte coll’ Armi quel pollefso . E certa* 
Fruttutfi mente correuano fortuna di riportare vittoria, fc il Co* 
4 tic^ lonncllo Corf chiama to al foccorfo non accorreua con 
preda ridolutione , facendo (upporre alcuni Barili di 
poluere , e colI’impetQ di'quel fuoco dirocando in vn’- 
mante la Torre , c le fperanae del Nemico . Erano già 
Teorie dieci fettimane jda che s’era portato il Mofeoui- 
ta airalfedio di queda Piazza , e per tanto confumataii 
aflai Poluere, d cominciaua à dubitare, che rinouandoiì 
roccadone di profonderne, fode da prouarfene manca- 
mento, non che icarfezza, cofa che fece piegar l’animo 
del Corf à confentire , che tìparlamentaisedi deditio^ 
cmint$4 4 ne . B tanto più veniua contìgliato à predare orecchia à 
f 4 irumtn- qucdc prattiche,quanto, che era certo di doucrtì difpc- 
ttarfo . foccortì, e conofccua gl’animi de Nobili poco con- 

à liberard da’ penderi della fua aiddenza col rendere al 
nemico la Piazza , minacciato per quedo pochi giorni 
prima dal Corf d’ammazzarlo colle fue mani, fe gli per* 
ueniise romore , che facefse vna fola parola di quedo 
fatto . Non d durò lungo tratto ì difputare su le condi • 
tioni, confentendod fàcilmente dal Mofeouita a quanto 
i^setùbreiìi prctcfo tcdando il vigedmo quarto giorno di Set- 
tjmciy/a u t^n^brc conclufa la deditione, e li a 5. perraclso fingref- 
. fo a* Moicouiti con gli patti. 

Che farebbe à difpodtione de Nobili, Cittadini, e 
Soldati l’andar iene colle lue robbe, ò dimorar in C^^ 
ò fuori à fuoi Beni. 

Che d lafciarebbero intiere le fortune tanto de 
bili, e Mobili in Città, quanto de Terreni nei Villaggi* 

Che d permetterebbe, come auanti a’ Cattobei , c-# 
Ruteni vniti la pcofedìoiie dclU Keiigioae , lafciandO) 

k; 
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le Chiefe intatte, e reffercitio libero^ 

Furono i primi ad vfeire il Corf con pioriol numero 
ile fuoi , il Palatino Filippo Vbocouicz , i Gefuiti, Icj 
Monache , alcuni Frati Zoccolanti , e la maggior parte 
di coloro , che non erano trattenuti dali’affetto delle 
fortune , ò che credelTero indifference ogni ftanza, cO' 
me i foldati . 

• Rimafero la maggior parte de Nobili , e tutù i Cit> 
tadini, benché in poco numerO)d$endoche non (ì con" 
tauano più di quattrocento , c vinci famiglie in Città di ^i9.F4mti 
giro affai capace, e ch’io nó credo al di dentro d’ambito 
minor di Vienna,ò Treuifo.Pcrcioche non s’erano i Po- 
lacchi doppo Taquiffo giamai preff penderò d’allettare 
il concorfo con alcuna Arrte di priuileggi, permettendo 
ali Nobili del contorno il poterd allargare colle fabri* 
che , e fard Padroni di fpati] molto grandi pergl’Horti, 
ch’occupano à mio credere la metà del recinto . Rima* 
fero ancora i Domenicani , alcuni Zoccolanti , e tutte 
quelle genti, che d conofceuano inhabili ad’intraprede- 
re il viaggio per granezza d’età, mancamento di forze, 

« debolezza diconieglio . Entrorono i Mofcouìti, qua- 
li, come antichi, e pacifici Poffefsori , nè d Tenti in quel 
punto, òdopoi fin’à queir bora alcun misfatto capitale 
di rapine, ftupri, violenti deflorationi, reftando folamen- 
tclc Cafe aggrauace per alloggio de Capi, evfiniftri^ 
del Prcncipe inuiati . Mà tofto, che fu prefo il poffefso, Mofemiti 
furono le Chiele Cattoliche, c Rutene vnite, come ftan- 
ze d’abominatione tutte fpogliate , abbattuti gl’ Orga- 
ni, atterrate le Statue, lacerate rimagini,diffrutti gl*- 
Altari, e conculcatoli Sacramento. 1 Domenicani, & 
altri Rclfgiotì , che non conlentirono di reiterare coa^ 
lacrilego lauacro il battedmo, furono inuiati in viofcua, 
e di là dicono in Si Diria . Lo IteHo fuccedete à molc’al- 
tri , cIk; d moffrarono collanti in ricufare queff’empiecà 
di maniera, che di quattrocento, e venti famiglie de gli 
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?of/Tf!Ì- habicanti,n6 fe ne trouorono,che trenta, e tré folameny 
f^Utoned» te incontaminate da quefta macchia. Perochc ftimano i 
rtittr^e «/moderni Schìfmatìci dìRuflìa , ( e perciò fanno gran-* 
bMtttfimc . ^ ^ ribatterino i Cattolici ) ch’il battdìmo 

de Romani non fia vero battefimo, come quelli , che di- 
cono mancare nella materia, non immergendofi tutto il 
Corpo nell’aqua , mà facendofi in vna parte folamentc 
l’ablutione, e nella forma per vfurparfi le parole inper- 
fona del Miniftro . Ego te Upizp ; e non deprecatorie. 
'Bapiz§tur ftruus Chrifti, Veramente incapaci d’* 

2V5 [oh pt’ ogni ragione. Oltre di quello furono mitiacciati i pili 
crtieght^ma j-jcchi della priuatione delle fortune , & intimata loro la 
Mcoferp I. in Sibiria,quando petlìfteflero oilinati nel- 

ca'ìmiro Opinione di non ribattezarfi , confentendo perciò ver- 
SoufUnskt gognofamente i più vecchi , & accreditati , Cafimiro 
succumtra- Souolinski Succamctario , e Giacomo Rudonouicz 

Terriero, principali nelle Cariche doppo il Palatino, * 
wVt Tefo. eguali ad’ ogn’altro in Nobiltà, & à tutti fuperiore in-. 

ricchezzc , difponendo col mareflemptò loro granimi 
mcr.utfstm imbecilli à cader più facilmente in queft’errore . Anzi 
partitoli il Gran Duca non s’aftenne il Waiuoda di vio- 
nbjtuMn. I battolici à ribattizarfi colle battiture, comman- 

yvMucda jjato ^ come fi dille dal Prencipe , che vien creduto Ih- 
mar religiofa perfidia, c commendabile feucrira quella, 
che riguarda l’auuanzamento della lua Religione, fcor- 
datofi affatto delfimpcgno della parola , e dell obliga- 
tione à Dio preftata con giuramento per mantenimento 
Tifrtdai». delle promelse . Entrati i Molcouiti in Smolensko non 
f* tentò, che à far feorrere partite nel contorno , con- 
ducendo prede d’huomini , e beftiami , che tutti fi man- 
dauano in Mofea, abbruciando, e difiruggendo quanto 
poteuanocla lontano tutto il Pacle . Più faci criulci à 
1655. j/fi/ Molcouiti l’aquifto di Vilna , ò più tofto di Lituania la_. 
Campagna, che leguì appreflo l’anno i655.riceucndo 
' MinsKo à dilciettione, & e /pugnando ancor a forza», 

molte 
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Centra la Polonia in Lituania^, a s i , 
molte Cittadelle di poco nome , e di deboliflime difere, 
doue per lo più vedeuano i Cittadini dati paurofi alla fu- 
ga, anri , che rifoluti à fare alcun centra fto coll’ Armi 
alla mano, confentendo il Generale Polacco di veder 
fotte gl’occhi luoi propri] l’occupatione della Patria, re- 
tirandofi continuamente colle lue poche Soldatefche , c 
lardando a! GranDuca di fcemarc l’antica gloria di chi 
venendo, c vedendo vinfe, mentre al fole ftrepito deli’- 
Armi Mofeouite gli fù appianata la ftrada alla vittoria 
prima di venire , prima di vedere . Non occorfero nei 
contorni di Vilna,che qualche leggera fcaramuccia non 
eflendo rimaci in Città , che perfone imbelli , fanciulli, 
femine, vecchi,pouerelli, lafciate tutte le cofe à difcrct- 
tione del Nemico, il quale entrando in ella , lenza patir 
contrafto,fi feruì di quella libertà, che dona la congion* 
tura delle licenze militari in quell’ occafioni . La mag- 
gior barbarie di tutte fù elTercitata contra le Chid^-j LeChhnin 
Catoliche mal trattate, come in Smolensko , & alcune_j F /»4 con- 
incendiate . Nè però molti Edifici] di legno furono ef- 
fenti dalle fiamme, che lì credeterocalualipiù torto, 
che procurate , effendo rimafte le più belle fabriche in- 
tatte, chefe il furor inconlìderato de Soldati hauerte 
fparfi quelli incendi] , farebbero anch’erte facilmente 
loggiacciute à quello cafo. Non furono le prede , ric- 
che d oro,ò dilupellettili pretiofe, condotte in laluo al- 
troue dalla preuentione della fuga . Tuttauolta riefee 
inertimabile il valore , non potendoli colla profufione 
de tefori ricuperare la deuartatione de gli Edifici] di 
Campagna , e delle Città , nè il feruitio de gli Agricol- 
tori tralportati à popolare la Molcouia, dou’è più man- 

cheuole d Inquilini , &à follituire al numero diminuito i«y4- 

dalla pelle nella Città di Mofeua l’anno 1654 e nelle^ "* 
vicinanze di lei . £ le non forte alla mia virta occorfa la 
lene longhirtima de Carri carichi di fpoglie, eia mar- 
chia continuata di lei meli intieri la copia innumerabile 
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de Canalli, & altri Beftiami groffi , c miuuti , non fareb- 
be ciò facilmente paffato alla mia perfualione . Nè cer- 
tamente nella rifleffìone, ch*io facciò mi dò ad’intende- 
re d’hauer veduti meno di cento mila Carri tutti graui 
di fupeliettili di poco valore, rami lauorati, Scaltri le- 
uati dai tetti delle Chiefe , ferramenta, ftagni , piombi, 
campane , panni di lana , c di canape , e tutto quello di 
qualche ftima, ch’occorfc à viftade (oldati,li quali 
colla commodità de Carri, e Caualli rapitrfi fono potu- 
ti trafporcare. Non mi farebbe c^poco parfo credi- 
bile il numero delle femine, e fanciulli , che fi condac^ 
uanO) nè facilmente efplicabile Fhunianitè , conche li 
. , procuraua la loro condotta colle Madri , che li tcneua- 

no al fono , s’eranò picciolini , e fe maggiorelli mcttw 
fanciulle del dooc fette, otto per Carro , e facendoli caualcare , fer- 
ieitr madri, oendofi degl’hibili , edcgrhuominipiùrobuftì à con- 
dur le vetture , loraminiftrando loro foflìciente cibo, e 
dilifendcndoli , quanto era pollìbile dalle mole^ del 
" freddo , & ingruenjtc della pioggia . La qual cofa par- 
ue à me tanto più marauigliofa , quanto che m’era nel 
mio viaggio àCofacchifucccduco di vedere molti mi- 
gliaia di quella forte di gente difutiJepcr Volinia, &r 
Vcrnioa femiuiue à morirli perleftrade dalla fame-», 
fiierg^naie, minate da Tartari, elafciatc inabban- 

^^^ati i tumulti in Città , & eftinte le fiamme , che 1*- 
ardeiianO) non fi pensò ad altro , eh a Icruirfi fructBofa- 
Del Trècife tsiCTitt della vktoria , la qual non fi conofee poter 
tfer tane* y jfyjtarc a vera gloria del Prencipe, fe non fi tnoftra co- 
prudente in niantenir leProuintie, quant-è fiato v^ 
ecme è fiato lordo , c fortunato in farne fa quitto . Per quello tu n- 
-^fc""folueo di con mandare vn grolio confiderà bile di gen* 
^ ’ tc più oltre, c molt’altrc nuraerufe partite, quello per- 

^ che ptimieramente fi portafleatf occupare la Città di 
GrodfW), già ddicia deldcfcmo VladisUo Quarto, 

quelle 
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quefte perche da per tutto fcorreffero il Paefe , fpo- 
gliandolo, e tentandodi defertarlo, d’incenerirlo ,con- 
duccndo grhuomini prigioui , e trahendo feco tutto il 
Bcftiaroe, che poteuano incontrare . Nè mi dò io però 
i credere c0ere quello fucceduto à refoluta perfuafione pr^ouu Pr? 
del genio del Prencipe,ò per la fua auttorità,mà per di- cife « che fi 
fperare affatto le cofe a* Polacchi , fe per cafo fi confi* 
gliaflero di tentare la recuperatione del perduto., rcn- Imcwntr % 
dendo più munito da quefta parte il fuo Stato * 

porre, come per Muro airinuafioni,folkudinifekQfeido- 
uc non potefle loro fomminiftrarfi alcun foraggio.Exoa| 
fecero apunto gli antichi Germani; così fecero i 
colfarenofeloro fecchc pianure , e cosi ancora 
mano di fare i Tartari Crimenfi cinti actoaino <da ;por Parti^T^ 
tutto da quelli incommodi,onde reflano i -Nemici difa- 
nimati d’ attaccarli ne’ loro Mapali . Non s’erapcfò il 
Gran Duca (cordato di lafciar oltre diqueftoprefidiasa 
. la Lituania con numero di gente proportioaaca ;ier le 
difefe , abondante per le forcite , ecopiofa ancor per 
feorrere da lontano in grofse partite , munita la Città 
Metropoli con vinti mila Combattenti , alloggiati den- Attmfeit 
tro, e nei contorni da vicino , prouilli largamente de^ Utuétm* 
viueri, e monitioni, e quaranta leghe di qua verfo Smo- ”o”>mUci- 
lensko fortificato con quindici mila Borifof , doue gli b*tunti. 
refta libero il trafnacttere con facilità gente , vettoua-^^®f^‘"‘‘ 
glie , & ogn’altra cofa bifogneuole colla feconda del ^ 
Borirtene , che riceue il Fiume Berefina poco lunta- di 
no dalla Gttà bagnata da querte Aque . E qui fù detto rm còmodo. 
per auanti ; hauer £1 Gran Duca hauuto penfieio di ter- 
minare colla linea corrente di querto Fiume il fuo Impe- ’ 
rio con Polacchi , e fono ancor moki , che fcl perfuado- 
no , forfè perche penfi il Prcncipc di tenerli le fue forze 
raccolte ammaeftrato daircfscmpiodi Giouanni dc-i» 
Bafilio,^che volendo popolare, e render forti i Regni di 
Calsao 2 , & Artracan da fe conquiibti fà dopoi obliga-^ 

to 
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to à cedere al Kè Steffano Battori la Uuonia , che non 
valfe à difendere contro l’inuafione dell’Armi Polacche 
per mancamento di gente. Ma poi, chela fortunali 
moftra così coftante in accudire alle fue imprefe , non lì 
sa , le Tambitione di fignoreggiare più largamente li 
potrà contentare di quelt’ambito , la cui longher.za da 
grantichi termini tré leghe diftante da Vieina lino alla 
Città di Borifof, s’eftende nouanta leghe, che à mè an- 
cor paruero affai lunghe j obligato per la defertatione 
del Paele paflato Smolensko à dimorar fempre la notte 
cum Dind in Campagna. Frattanto anche non manca il Gran-. 
dppiicdto - Uuca non lolo di relfaurare le Mura di Smolensko , ma 
di cingerla intorno di larga, e profonda folla, proue- 
dendola di grolla Artiglieria, e di tutto ciò,che lì cono- 
fee bafteuole à relìftcre à gl’allalti , e foftentar la lun- 
ghezza d’vn’oftinato alTedio , inuigilando lollecito per 
tutto quello , che può giudicarli ncceflario à Itabilir-- 
gli Tacquilfo .. 
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RELATrONE 

DELLA MOSCX)VIA 

Doue Gonfia il Sito di quell* Imperio» Clima * 
Coflumi» Religione, Gouerno» Forze, - . 

Riccliezze» &c. 

Defcrittd dal Mede fimo Auttorel 

R A tutti grimperi) , e Prouincie d’Eir- 
< ropa par , che fia fempre (lata di ofeu- 
ra notitia à tutti i Secoli la Mofeouia, 
come quella, che fequeftrata in vn’an- jntroiuttu- 
golo del Mondo attorniato da genti 
Barbare, non hà lafciato facile l’acccf- ' 
fo a’ curiofi di pafTare à prender lin*» 
sua, creftarne informati. Quindi è, 
che fe ne vedano fcarle relationi , e le più accreditate^ 
fono di quegli huomini,che fogliono neirambito riftrec- 
to delle llufe peregrinare il mondo , circuendolo col 
compado ; onde mi è perciò fpeffe volte occorfo d’au- 
uertirne molte cofe affai iuntane da quei fuppofiti , che 
mi furono infìnuati alfanimo dalla lettura di quelle car- 
te. Hebbi primieramente concerto di trouare quello 
Paefe così occupato dalle Sclue , così profondato nelle 
Paludi, così largamente ingombrato da Stagni, chè_> 
perciò refta&ro molti angufti Ipatijalla coltura, & ai 
camino. Mà l’ifperienza neldiuifare da vicino, m’bà 
fatto diuerfatuentc capace j prendendomi perciò pen- 

N n fiero 
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fiero di regiftrafe con>pendiofo difcojrfo di' quanto è 
Prttojffiens. tj'ufcito d’auuuettire alia mia offcruatione attorno le 
coiedi quefto Imperio, Sito,,Clima >,Coftumi , Religio- 
ne» Gcuerno,. Forte,, e Ricchezze . E. primieramente 
dico nontflcr fcmprelaMofcouiaftara appellata eoa 
quefto nome, nè maiqucfta Monarchia eflcrfttrouata 
di così larghi confini aggiontiairambito antico i Re- 
'Mofetu * Caftan,. Aftracan, c Libilia, & oltre il Tanai,,c la 
tmticAtneMe Volga fpatiofe pianure. AnticamantefìchiamauaRul^ 
d(ttaRi-£ia. ^ ^ durano ancora i Paefani il giorno d’hoggidi cosi 
nominarla . Mi da , che fi fecero i Lituani , e Polacchi 
Signori della parte, che confina colle Polonie Mafouia,. 
Diuì/a ifL. Njftro, e lungoilBoriftene fin al Mar nero , che 

ktaca,tnrr4 detta ncra,fù qucfta luperiore diftinta coli- 

epiteto di bianca. Solamente dal tempo, che fù. porrata 
la Sededcirimperio inMofcua ( ancor non credo , che 
fian tranfeorfi dui cento anni, fecondo il computo j che 
hò fatto)par che comunemente da ftranieri tutto il Do' 
OndedittM minio di quefto Prcncipefia ftato detto Mofeouia , e le 
genti Moicouite. Stende pertanto al prefente lo.Stato, 
di così gran Monarca ( trattane la Lituania vltimamen- 
te cccupara ) i fiioi confini molto alla larga , e fi, può di- 
re, che da Oriente habbia per linea, che lodiftinpe i 
SntiQwf «idelcrti dei Regni 'di Cafian, & Aftracan,. da Occidente 
Liuonia, e’ISeno Rutenico,.da Settentrione il M^cj 
01aciale,e da Mezo giorao la taurica Cherfon.efo.Tut-- 
to quefto Paele fituato la pianura, fenza ingombra- 
mento diroontagne, fi può dir,_che fia verfo le patti Oc- 
ci^'ntali, e Setrcntiionali,.occupato.jJa, Selu.e frequen- 
ti, daStagniye Laghi molto grandi., 

. Ma però dalla natura è ftato così ben prouifto di fra- 
p^fjiiyni dji terreno fecondo. in ogniluogo, che 
vicn dt fiderato da gflnquilini alcuna di quelle cofe, che 
fanno me ftiero per gli vfi neceil.arij della vita humana.^ 
Anzi che maUarebbe ^ fe mancafterolc Seluofe 

Pigre 
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Yiìere de legni ai bifogn^Kii popoli, eflendo'chè 
diquefti fi vagliano pef gli priui affatto di 

falli per ti ou irfi il terreno molto polputo, evenga defi- 
derato centra i rigori del’ freddo abbondanza di mate- 
ria à tener Icmpre ardente nelle fornaci il refociIam?n dHbU> 
to del foco. Nè fonooltredi queftodifutili le ScJue, 
jnentre nei ^giorni più cocenti dell’Ellate (eruono d’op* ^^^‘*** 
.portuno riftoro al beftiame , onde reftanoad vn tratto, 
e dall'herba copiolamencepalciuti, e dalla folta ferie 
d’arbori coll’ombra riftorati . Se ben’io non hò potuto 
Vedere, che nella f'‘egutma, e fpaciofità de’ bofchi vi 
lìjno lolitudini moke vafte, mentre fi troiiano.nella con* • 
linuarione del camino tante habitationi, onde non cre- 
do eflermi gìamai inoltrato vna Lega nelle vie frequen* 
tate , che io non habbia incontrato in qualche groppo 
di Capanne , Anzi , che Ifudiofamcnte pare , che fiano 
gli habitanti CUriofi d’aprirfi nelle Seiue,doue mancano 
communicati dalla natura, luoghi oportuni perla coltu- 
ra, facen fo ardere il bofeo , & allargandoli quegli fpa- 
ri) , che fiimano cller bifogneuoli , e ballanti per il loro 
] auoro . Dall’aque poù ò nanoAunilnteJIi , ò flagnanti^ 
c dalla frapofitionede* Laghijoltre il commodo,chcdc- 
riua loro dalla crlfmilTìone delle cofe in diuerlì luoghi 
dentro, e fuori dd Paefe fin’ai Poiti del Baltico , Porto 
Arcangelo , e Mar Cafpio , cauano groi lì emolumenti 
de’ pelei, che mangiano frelchi,e conferuano ancor fec* 
chi al vento, ò nella lalamora, Communican Jone > doue 
le genti fe ne trouano icarfecon molto vantaggio . 
tutte qu.-fte cole farà facile il comprendere , quanto fia 
grado il Paele, doue non manca per le feoiine abon- 
danza di feraci pianure > doue fi godono nelle Selue^ e 
fuori palcoli herbofi , e doue dai Laghi, e Fiumi viene 
fommìnillrata cosi gran quantità di pefei alle pefche, 
che ballino frefchi à latiare giornalmente il gullo, Stal- 
la cura de gh huomiqt di tipotae di ialati^e per vfo prò* 
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prlo , e per caàarne dinari . E fé ^uaht^è benigna la fe^ 
Ntnficu- facità della terra, foffe ancor pari i’induftria oe Cultori 
rmo ertd- manchcrcbbono delitie d’herbaggì, e di frutti , co- 

mt fi vede in Lituania, nella Sueti.-, & altri luoghi doue 
il Clima non è creduto piu clemente di quel, che fia in 
quefte regioni. Ma quant’è grande f abbondanta di 
tutte le forti de’ grani, che fanno meftiero per la necef- 
fìtà del vitto, e delle beuinde, che da effe vengono ca- 
nate, ceruofa, & aqua vita, ranco fi conofeono manche- 
noli di quelle fpetie di heibaggi, e frutti dai quali è de- 
, fìderaca particolare coltura ne gli horci, & accuratezza 
d’inferti . Pcroche non fon efli curiofi d’hauere altri 
herbaggi , che caoli cappucci, copia aliai grande di ci- 
trioli, che mangiano freichi , e conleruano tutto l’anno 
NeH nt.m- f^l^iniora , 3gIio , cipolle , e rape , e in qualche luogo 
gi.wo /aiata ancora meloni , Inialacc, fiori, herbe odorifere non_. 
criuia. fi conoicono, dicendo l’herba cruda efler cibo perle 
belile, e non per gli huommi. Nè de’ frutti m’è oc- 
corfo cl’olleiuarc altra fpetie, che pomi , peri filue* 
Ari, e qualch’arboredi maralche piccole, ch’à Roma 
chiamano vilciolette. Pure non farebbe forfè alieno 
-il genio degl’huomini da quelle colture , fe riufeifle,^- 
ioro d’hauere chi li ammaeltraffe del modo d’inneffa- 
re, e foffero à tempo fommìniffratc lelpctic de’vir* 
gulii , de’ quali non han mai qui hauta cognitionc* 
Mà certo , che viene molto largamente fupplico a_. 
quelle mancanze dall abondanza copiofa di grafeie, 
carni , latte, butiro . Percioche non è credibile , quan- 
A'ftì t/antto lìa grande il numero de belèiarai d’ ogni forte-» , 
Capre, Porci, Vacche , e tanto più quanto 
j>trn colluma d’ammazzare Vitelli,ondecrefce 

l’educarlonc à nulura dell’ai bitrio del Padrone , e del- 
la' capacità delle Italie , lourabondando da per tutto 
gralli palcoli , e copiolì , con che pofsano nudrirlì. 
E de Caualli ancora tante .la copia, quant’è pcrau- 
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óefttura in qual fi voglia luogo del mondo , elTcrcitan* 
dofi con quefti la terra , e fupplendofi à tutti i mini*, 
fterij villerecci * che fogliono in Italia , & in molti 
altri luoghi deftinarfi ai Boui . Vien’anchel’abondan- 
za notabilmente accrcfciuta dalla qualità d*ogni forte 
di Polli,efaluatico, oche, anitre, galline» galli filue» 
ftri , francolini, lepri, & altri quadrupedi, che fi ve- 
dono anche à vendere à vii prezzo . Alle quali cofe V 
tutte, come fi moftra affai fauoreuole quello Clima, 
cosi potrebbe credeifilomigliantcalle peregrini, che 
•fi trafporralsero . Peroche le bene tal volta pare , che 
-riefea molt’alpro il verno à gl’arbori da frutto, la poh 
pa però affai grande del terreno , nel quale fi profonda- refifie *in. 
no le radici difende quelle baffeuolmente dalle 
gidezze del freddo, fi che poflono conleruarfi . Mà”** 
certamente non fi può dire, che non fia quello Cli- 
ma aliai bizzarro , facendo prouare in vn giorno ftel* 
fo diuerle ftagioni . Procede quello dalla mutazione „ . . . 
de* venti , per effer’il Paefe piano , & aperto , onde 
fc il caldo fi fà lentire eccelTìuo, rollo che da tram- rn 
montana , cominciano à fofiìare venti boreali , ven-"*'^*'*P' 
gono ad vn tratto mitigati i bollori -, da freddo 
più follo, che dal frefeo. Nel verno non è dubbio, 
che lon freddi molto acuti j e durabili , e qui è nei 
vicini contorni ancora , tuttauolta non è dificara à 
gli Habitanti quella ftagione per la commodità del- 
le vetture , che occorrono , ò fe fi portano à pren- CénmtdHÀ 
dcr iegne in bofeo, ò fe fà roelliero di condur mer- r*»» *’'"■-***• 
ci altroue , doue fon chiamaci dall’occafione 
uiandofi le ffrade foural’aque indurate dal freddo de fredda 
Fiumi , Laghi , Stagni che tutti gelano , dalla cui 
frapofiiione farebbono li condottieri doppo la ÌQ\a’‘ RrferuSJbth 
tiene obligaci ad obliquità radoppiaca di camino, An- 
zi, che mai fi gode da quelle genti tempo. maggior*' 
mence aggiullaco alle loro>idcreadoni, efercitandc^ 

fpef- 
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nel corfo delle slitte , ntm tiroHandofiCapaa^ 
nella, che non fiaprouifta di Cauilli. ' 

L’Eftate veramente è più faftidiofa, auuegna, che 
non fia facile coll’ allegerimento di, panni , &c inqui- 
^ fitioni dclfombrc , riftorarfi quando fi fanno fentice 
cocenti, benché non molto, lunghi bollori, co* 
* me poflbno procurarli ripari contra il freddo , col 
raddoppiamento delle pelliccie, e refocillamentodel 
fuoco . Onde che ncH’Eftate s’ aggionge la moleftia 
infe/lilTìma delle mofche , nella vicinanza fpccialmen- 
te de Bofchi, & aque ftagnanti, Onde aùUiene, che 
il giorno , e la notte ancora fi proui fòrza di fop- 
portare la velTatione del caldo , e la pena faftidio- 
. fa de gli Infetti, che fono di varie forti. E che vi fia_* 
malchio il Sole s’argomenta affai chiaro nel vederli 
!^>àio pre- con quanta cclentà maturino le cole , perochc par 
jto fi pajiì quafi ,che fi palli negrecceffS fenza mezi , e che il 
Verno fi produca quant’è longa la Primauerà , fuc- 
ittnc. cedendo poi, che ne/I’inereflb dcIt’Aucunno s'incon- 
tri il principio de giorni brumali, Mà , che fia que- 
fto Clima ialubre fi può comprendere dalla viuicla « 
Hci,ufi4 a. c robufta compleffione di qucgl’huomini grandi , di 
firfiìtne or. colorc , dall’etù fenili molto àuanzate, trafcor* 
rendo, e ben Ipeflo oltre la memoria de grhuominf» 
»-*• che non fi lenta il laggio di morbo pellilentiale-* « 
Credono quelle genti dedotta la loro origine , conae 
Origine di |'a|tre Settentrionali , da lafet figliolo di Noè, affé* 
rendo diucrlì pnncipij riferiti dalle loro traditioni , Hi* 
mandofi alcuni deriuati dà Ruilo Nepote di Lecho 
Teiacce. PTcncipe de Polacchi, dal quale èrcdono la Ruflwu 
hauer nccuuto il nomei Altri fi danno à credere dti» 
JcAmmVì. ginati' da’ popoli Schiaiii , che pur fi dicono difcen- 
denti di lafet dilperfi in varie parti ^del Mondo, prò- 
ducendo per argomento di proua l’affinità delle lin<* 
gue )' Schiaua , boema , Moraua , Bulgara , Polacca , e 
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Mofcouita, con altre molte. Mà chi da princìpio co- 
minciane frà loro à regnare $ fe fodero comandati da_» 

Duci elettiui , ò Signori Hereditarij » non è ben chiaro, _ 
cflendo ftato mancheuole di caratteri fin’ali’anno della 
creatione del Mondo 6406» peroche i Ruteni non.» del mini'’ 
prendono la fupputatione degl' anni della Nafcita di^-p^* 
Chrido, màdai Mondo creato, onde non puotero far 
paflare ai Secoli fuccedenti le memorie de Maggiori • 
li più certo principio , che riferifcono de loro Signor» 
vicn commemorato nella perfbna di Rurick di fchiatta, Rirìex. Ri- 
come dicono Romana Tanno 6570. il quale rimafto He- 
lede de’ Principati diduefuoi fratelli, dilato i confini 5370. 
delTImpcrio , che lafci6 pofcia morendo ad’lgor fuo fi- 
gliolo , e quefto à Suateslao . Doppo SuatcsUo col be’ Riceuent » 
neficio de caratteri , che fi riceuettcro da Michiele Im- * 

peradore di Coftantinopoli,commemoian la ferie dcpcrMor ut 
Prencipijche coittinuando di tempo in tempo à 
maggiori , fi fono auuanzati alla prefente Monarchia_», ^ 
occorrendo dmcrfc vicende, cacciandofi, rimettendoli 
colle violenze , co gl’inganni, colle perfidie^, con fratri- 
Cidij, & ogn’altra barbara crudeltà , conci^ fiimauano 
potc r fi introdurre , & afiìcurare nell’Imperio • Da quei 
primi tempi fin’al giorno d’hoggi fono creduti quelli 
Popoli fempre eilerfi trouati nello ftato, che fi viue al 
prelente di feruitù, fi che dall habito. continuato di tan- 
ti Secoli, lucoede, che non diftinguono la libertà , della 
cui dolcezza non è fra le memorie loro, che alcuna traf' 
corfa età n’ha bbia fatto faggio, > w •• 

Quindi pertanto nafte, chefifcnaeefferequefte-^ 
genti louramodo inclinate alla (eruitù, di cui tanto più u ftrMtk. 
riefte il giogo infenfibile , quanto il loro intelletto è 
manco capace di conoftere la libertà* Mà con rutto 
ciò nonsò rapprcftntare al miodiftorfo, qual gente-» 
frà le più remote del Settentrione viua più lodisfatta di 
quefta nella felice ignoranza delia fua fortuna. Peroche 

con- 


Digitized by Coogle 



392 Relatione^, 

confiderandofi lo ftato ruftico della Plebe minataci 
quando non mancano le cofc neceffarieal vitto, & al 
veftire, ch’anzi ne fourabbondano , noninuidia condi- 
riutMtfM- tiene più felice . E quelli, che attendono alla naercatu* 
vedono le cofe loro inclinate ai profitti, non foa_* 
tormentati da maggior penfieri. Non è qui Tambitione, 
che li renda imparienti , le per cafo fi folleualfe il aenio 
fopra la loro conditione , facendofi prctenfori d’orna- 
menti, ò dignità , con che rendono illuflre la Tua Cafa^* 
Non fi conofconojò non fuccedono fpefio quelle vicen- 
de, onde l’animo , che non le capifee , non fi fà anfiofa- 
mente follecito di procurarle. 

E i Nobili, che qui fi dicono Boiari, ò Sinbiarski, go- 
Boi/rrt.,0 si- dendo il poflefio dei Beni , che participa loro la munifi- 
bmrski . ccnia del loro Signore, e non vedendo, che gli fourafti 

nella dignità, fi chiamano fortunati , e viuono concenti 
della filma, che fi fà della loro conditione. Altri ordini 
di perfone trà i Laici non fi trouano> oltre i tré accenna- 
ti , che i Contadini , e trà quefti ancora «'intendono gl'- 
Aitefici, Mercanti, e Boiari , 

L.bntiUro ^eruono al Gran Duca , altri a* Con- 

neiviturt. uenti, chc fono ricchifiimi , e viuono in certo modo co- 
me huomini liberi, non efilgendoli da quelli, che l’ordi- 
narie contributioni, & opere manoali con moderata di- 
fcretione . Ma i fudditi dei Boiari fi trouano in qualcl^ 
conto più aggrauati. Tuttauolta non è picciolo il nu- 
mero di denarofi, anche fra gli terzi , potendofi cflerci- 
tare dai medefimi qualche Mercatura , c frequentare-» 
pefche,c vetture,che apportano loro lucrofiemolumen- 
ti. Polciachc, le ben tengono i Boiari auttoricà fuprc* 
ma fopra i fudditi , non è però tolerato, che fi rapifea-. 
con violenza alcuna cofa de’ Rullichi , ò smcrudclifca 
loro contra con troppa graue Icucrità , D^uono efler 
contenti di tacile cole, che la confuetudine hà di già 
£attc pafiare in legge . Che le voldlero i Boiari. più no 
' ub;l- 
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Della MofcouiJt. ’sqì 
tabirmente a§grauare i Contadini, benché non fia per- 
mt floàqueftì di querelarfi, fi concede però lorol’ab- non inar idì 
bandonareicerrcni, sìchepertimore di ciò, che 
fce vergognofo, & incommodo ai Boiari non fi ren-rro» 
don facili di veffare il fuddito, con infofFerenti prefliire. 

Della qual cofa tanto più fono fiato io folito di maraui- * ' 
gliarmi , quanto che mi è riufciro d’oficruare appreflb i 
Polacchi , e Lituani diuerfità di trattamento fin à fegno» 
di veder ridotti i fudditi nel confine' della mendicità , 
comccbeà Padroni non venga limitata l’auttorità net 
beni , e nella vita del fuddito, dei quali par , che in quel , 

modo fogliano feruirfi, che de Giumenti. Se ben quei Lituan-.i i 
fondi, che piace alla munificenza Reale di compartire 
Boiari , fon dati , come in titolo di Commenda , TàdrJ,.Z 
non di proprietà, chcpolTa trafmetterfi à gli Heredi 
ond’io dirci, che fian quefte inuefiiture à fomiglian* , 

za de Timari inftituiti da gli Ottomani, fe pur quc- beni co f ' ti ■ 
fti non hanno riceuuta la norma da Mofcoiiiti . Per 
quefio non mi pare, che poffa diftinguerfi la condi- 
tionc de Nobili dalla Rufiica , fe non che da quelli vier» 
goduta la fpeciofità del titolo, nè fi bruttano le mani 
nc gli eflercitij mancali,* Percioche, feper qualche^# 
mancamento incorrono nelfindignatione del Prcncipe, tffi -r//- /;?-/»• 
non c rifparmiato loro il cafiigo del baftone, pafian- 
dofi ancora, quando la colpa fia di più grane momento, 
alla priuationc delle fortune . Viuono quefte genti tan- 
to Nobili, quanto plebee molto alla grolla di viuan- 
de, poco delicate, mal cotte, mal condite, fiiman- 
dofi fra le miglioii la Pecora , il Montone , la Vacci- 
na , tutto che non manchino moki faluatichi , che-» 
però giudicai non cflere molto graditi dal loro pa- 
lato . Mà nei giorni, che cadono le loro vigilie-#, 
che fon, due ordinarie per fettimana, il Mercordì, c 
Venerdì, e nelle loro Quadragefime , che fon quat- 
tro'la grande di fette fewimanè , la doppo le Pente* 

O o cofte 
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corte fina S. Pietro; quella dell’ Artìinta di dóe 
mane; c deirAduento, non. so, come viuano , 
veduto i Contadini, douc; noa abbonda il Pefee, e 
nel viaggi i Soldati , e Vetturini à i^afcerfi di bifcoc^ 
to nero, intinto nell’ aqua cruda falata, che mangia- 
no all’ hot più faporitamentc, fc fi mefcola à terbi* 
darla qualche poco di farina d’auena , ò s’aggiongo- 
no nella fua rtagione citroli, tagliati in fette. Ne te 
cipolle,, e l’aglio, tengono l’vltimo loco, f^rà i compa* 
natichi faporiti,, che mangiano cosi crudi, & vfano 
ancor per condimento in molti loro, cibi in vece di 
fpetiarie , che fogliono comperarli da per tutto a_> 
molto preaao.. Delle bcuande poi la più frequentata, 
è il Ruas, che fi fà con poc’orzo^ in molta aqua rifi 
caldata, onde nafee,, che aquifti cert’ acida qualità >. 
che loro riefee al gufto. affai grata . Mà la Ceruola, 
e Midone fi cortuma da gl’ huomini volgari non mol-- 
to fpeffo, ò folanicnte ne’ giorni più. folenni * ben* 
che la ferta fi vedaitMliifMllb^^ d’ vbriac- 

chi venuti dalla Carina; OPtìe a: vende la Ceruola, e 
l’aqua vita,. che. diftillano' ,. come in tutto il Setten- 
trione dall’humidità'dcl grano. Non conofeono i Pie* 
bei dclitia;di.lectj di piuma,,òmatarazzi. Sotto pon- 
gono.q^chc féltro, ò pelliccia, dormendo profon- 
dàmenpe sù.l’herba, ò sù’l terreno , fe fono dal cal- 
do molertati , ò nelle ftuffe , quando il frcdd:> fi fà 
fentire , sù le banche,, e fopra.la fornace ,.efiendo 
rari coloro,. che fi leruinodi lettiera riempita di llra- 
me. E così, olleruando miiaccoriì il luffb cfser Itito 
inuentore di molti, commodi à debilitare più tortola 


'^/®"^^'J;'compleffione,chc à conferuarla. Peroche la n.itiira_. 
n^”tomiie/. non c\ è fiata matrigna,, e di. tutto^ quello ha voluto 
fiottt. prouedere, r human genere, che fà di mertiero per 
alimento , e conferuatipne dcli’indiuiduo . . 

E refio j che. fi vedtf. ritrouato dall’arte efserfi intro-- 

dotco. 
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3otto à corruttela della compleflGone , che «ontra- 
hcndo molti habitj vitiofi , fi ràfentc dopoi per qual 
fi voglia picciolo incontro, che gli fccmi 1* vfato in- 
ftituto delle dilicatetzc. Quindi è, che vadiferpen- 
do nell’ opinione degl’ huomini il concetto , che va- 
gliano le medicine à riftorar la natura apprcfsa , on- 
de pare, che da molcifiìmi fia più religiofamente cui 
ftodito il cofiume di purgarli nella fiagionnoua,che 
di confefsarfi di Pa/qua , feguendo pol^cia ben fpef- 
fo, che volendoli dal Medico procurare l’indurtione 
della nona lalute , fcriua con quei confili! caratteri 
conno il mifero patientc la fentenza di morte. 

Altrimenre cofiumafi nelle parti Settentrionali Sue- 
tia , e Mofeouia , e fra i Colacchi ancora , doue lì peya'e tl au 
vedono gl’ huomini tanto più robufti, & attempati , 
quanto è Hata loro fortuna di non haucr mai afsag- /Hpt>flnO. 
giare Medicine, non elsendo in quelli luochi , nè fpe- 
tierie, nè medicamenti, in vece de quali fcrue loto 
l’aqua à temperare il calor febrile, e la dieta à con- 
lumare le lupei fluita indigefte , che fi credono pro- 
duttrici del male . Anzi che nè tampoco in Mofeo- 
pia fi troua, chi intenda il melliero di Chinirgia, 
non capita per cafo qualche ftraniero d’ Olanda , Ò rurghi 
Alemagna, sì che in tutti gl’ Eflercici del Gran óu“ 
ca , correua non dubbia voce , che non lì trouaflc- 
ro, che cinque Barbieri più tofto, che licennati in_. 
Chiiuigia. Nè quello altronde procede, che da fnan< 
camento de’ profeflori , non clùnd > m tutte quefte 
vallillime Regioni alcuna Accad mia ^ nè permetten- 
doli à Nationali il peregrinare per ammaellrarfi ne Ntriatm-^ 
gli efletcirj mecanici, ò fpeculatiui. Tutte le 
ze vacano, Teologia, Legge, F.lolofia, Medicina./, ^ 
Maiht manca, c delle lacrc Lettere non perniettMo^"*"’ 
altra lettura, che del vecchio, e nouo Xcllamei*ó, 
c le dottrine d’alcuni Santi Padri traslati in idiomaji 
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Ruteno. Tutte dunque Tapplicationì foro corififtonó 
nel vantaggio , che polTono procurarli , altri colle ru- 
niche colture , altri co gli eflercitij manuali delibarti, 
altri , ai quali non è lecito per conferuare impoliuta 
la Nobiltà, col frequentare la Corte del Prencipe, ò 
de Waiuodi, doue fi trouano di ilanea . Sono pet, 
tanto quefte genti , méntre non pollono riceuere al- 
cuna politia , nè dall’ eruditione delle lettere in Pa^ 
rria, nè dalle peregrinationi, che loro vengono in* 
terdette, affai roze . Pare, che ogn’vno guardi fot 
Io alla propria vtilità, fenra diftintione deH’honeffoy 
bugiardi, aflai fraudolenti ,*aflai furaci: Se ben 
w('!b<trkr.Ti da vcto nc i Contadini non hò potuto offeruare il 
ce' obli'. gj;njQ tanto alieno daH’humanità, ne coftumi tanto 
liccntiofi , come nella Città , &: apprello i Nobili 
fpecialmentc inrereflati, poco amoreuoli, e pieni di 
fallo aflai fu/Iìegato. Tuttauolta non è, che fifenta- 
no frequenti homicidij, affallinamenti, 1’ vlo di Vene- 
re, ftupri violenti, dcfloracioni , &c altre limili fccle- 
ratezze , che vengono fpeflo eflercitate da molti, che 
. * profeffano di viuerc in Paefe de coflumi politi. Par 

però che i Mofcouiti, ben che fra freddo il Climax, 
fi rifcaldino ben fpeflo nelle luflurie , che poffono à 
mio giudicio facilmente fatiate , doue fi coftuma an- 
che fra le femine ignobili aflai rclaflatezza nel bere. 
rbriaehexyiOnóc fc apprclso quel fragil fefso può la modeftia, 
d^i!bldm" ^ ragione contraltare cosi debolmente à gli ecci- 
tamenti del fenfo, non mi dò tolto ad intendere, che 
doue il calor delle beuande accrefee il fomite, e vien 
rimolsa dalla fumola lor qualità molto dell’vfo di ra- 
gione, fi rendono quelle più lubriche nella caduta», 
de gli errori. Nc lui è parfo di lentire , che frano 
ti.se lìti dal nome di più lordido vino , malamente-» 
vller.endolì anche dalle Bcfiic, tutto che fi crcwlano 
quUiC ioidurc pratticate più di raro. 

Sono 
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<’’^!TÒ ancoifjfoggefte à qacft’lmpcrio altre nacionl 
diftinte di lingue, e religione, di coftnmi più 
e più lozi tra 'quali i Lapòni , che non fi sa , fe-> cx.fremifi ' 
adorino Creatura-, ò il Creatore -Iddio , i Cz-cremifi popohutrt. 
oltra la Volaa vwfo Settentrione di -ietra Maomet- 
tana I già periiifliini Arcieri, benché quefto Prencìpe/,^jfrfi ^ 
(come io medefimo-hò potuto vedere) fi ferua d'ef-’>^‘’A**»'^ 1 
fi al prefenve per moichettieri , huomini , come i Tar- 
tari, incolti, ruuidi, e fieri. Il Regno ancor di Caf- 
ìàn, & Aftraca«i ; che 1 furono già propri) de Tarta*-^ Imptrater 
ri, tono ancor ipienÌ! di qUefti feuarij , & il deferto"^' 

Paefe di Sibirii ^:di cui piire queftd.Gran Ducas’in- 
tìtola Imperatore, e doue ancor luol tramandare a_. 
perpetua relegationé i cadati dalla fua gratia per qual - 
clic graue misfatto. Tutto il refto de fudditi di que-'^x>«/,4<»#». 
fto Monarca -viuc imbeuuto de precetti della Reli- 
gione Greca dilum'ca dalla Romana , e viuono così 
inganncuolmcnte perfuafi , dhe quella fia la pura fede, 
chela chiamano antica, & incontaminata. £ quello 
tanto maggiormente retta al loro animo confermato, 
quacoche Tettano priui di quegli ammaettranienti, che 
illuftrari pollano della verità la lor mente contentan-. 

^fi d’ intender fuperficialmente la dottrina de Padri 
antichi, della lettura de quali fi feruono nelle Chiefe, 
come appretto di noi fi cottumano le Prediche. 

. E quanto all’ eruditione della Fede Chi iftiana fù 0/^4 r»fr»- 
introdotta in KuOia da Olita famofiffima, e bellico ^*^'»*^* 
ia Madre del Gran Duca Suatoslao l’Anno del mon--^"c'^'jjif'l 
do creato 6^6$. riceuuto il Battefimo in Con Ila nti-»-« /•<*»»«<*/ 
nopoli à tempo di Giouanni Imperatore, e commu* 
tato il nome di Oika in Helena , che à quelli gior* , 
ni adorano per Santa j Et auuegna , che fotte inftì ut* 
ta da principio nei dogmi Greci, iempre da pofteri '■* àa^Mof- 
kino ftaci. culi odici. Se ben anco fi gloriano, la Rul- 
fia auanti il tempo di Oika elierc itau bacrez^aca, e 

bene- 
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da Sant’Andrea Apoftate,.\:lie.nautgttìdo 
. per TEufino alla foce del Bnriftcne -, paflTaffc dopd 

miracololamente contro la corrente del fiume à Chio- 
uia battezando, c benedicendo queltaTcrra. 

: ; Sodo fcraplicifirmi- , e cofiantrflìani nella Credulità 

della fede*, de miracoli, c >d’o^i dogma ioro fino à 
legno , ch’à noi potrebbe concitar rifo . Nè k) zex* 
tamente fenza quello potei fentir il racrc!Ontod|vna^ 
/<r- feda lolennc inftituita in tionore di Sant* Antonio, 
celebrare il giorno 17 . di Luglio à nqdrQ 
>-f£rej. Itile in Nouogrod la grande con molta veneratione, 
perche dicono efferfi Sant’Antonio coli trasferito da 
Roma in quel giorno, conduetndo leco i galla, 6C 
à feconda del fiume due Botti di Campane , che litro* 
uano ancor à quello tempo su le Torri di quelle.* 
Chiefe. Mi qucll'è ancorpiù fempl'ce, per cuipen- 
fano eller prohibita la rafura della barba , collumc 
7 ’frf/;#prflJ‘^^'^®dorto , fctt’anni fi dal moderno Parriarca, che 
^ filtro //a // tutii credono per riuelatione t^iuina.OoJe non fo» 
contra i collumi è Hata liilminata probi bitione-» 
dall' ingrt 1^0 della Chiefa , mi s’è interellato anche 
il Prencipe ftefso à comminare interdetto di lepul- 
tura contro gfim penitenti di quella colpa. Intefidal 
Prillauo, che mi fù dato a Plelcouia quello raccon- 
to, mi da più addottrinato in Smolensko feppi an- 
cor la ragione, perche elsendo rhuomo formato a_» 
/)-w'.we»4-fomiglianza d’iddio, non deue colla rafura de form ir 
w dt'll'alpecto, che vedono dipinto in Dio Padre cosi 
jttr mHZ, barbato . I più llimari nella Chiefi fono i Monachi, 
quafi lolameiitc fi cauano gli Afiillentialle Chie- 
r/A'r/f fe , Archimandriti, Vefcoui , e Patriarca, tutti del- 
j>atr;arca. l'Ordine di San Balìlio, come fono anco le Suore di 
regola molto Uretra , dalla quale vien per lempre_> 
prohibito l’vfo delle Carni alle loro menfe. Mà 1 Sa- 
cerdoti iecolan , che viuono maritati fon veramente 
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molto Tordi ^i , & in poca vcneratione ,, i primi 
to ricchi, e numerofi, i fecondi affai. mefchini , non tofordtit. 
hauendo, che poco, ò niun certo emolamcnco da^. 
terreni , grvni ,icome gli altri fommamcnte igno- 
lanci, ro£Ì, & affai. mclrnati alla didolutetza del be* 
te , che porta feco la confequenza di molti, viti/ . Si 
vedono quelle sdenti hauer in gran culto 1‘ immagini 
facrc, ond’io ollcruando. il lor modo, di riuerirle , e 
ientendo, come ne parlanano,, reftai quali perfuafo,, 
che quella folle più collo fpecie di Latria', che di ve* 
neratione , Credono inualido ogni Batcelìrao , fuor 
che il loro , e dicono il noftro peccare nella mace- 
tia , perche non lì fà compita ablucione , non infon* 
dendofi cucco il Corpo neiraqua, come cBì colluma- 
no , e nella forma , perche s’vfurpa il Minifèro la_. 
fecolcà di baccetzare vfando in propria perfona 
parole Ego te Tia^tizj , &*c. che dourebbono efser 
deprecatorie, e come dicono conforme l’antico inlli- 
Ulto , feruus Chrifii , Per quello non^ 

ftimano di douer riccuere nel grembo della Ciiicfa_, 
loro , nè reputarli vero Chrilliano , chi non abiura 
colla rcitcratione di quello lauacro, i dogmi primie* 
ri della Fede . Quindi è , che doppo la prefa di Smo* 

Icnsko molte migliata di perfone non hanno hauuto 
horroredi riaflumcrc il batcefimo,d'ogniconditione, 
d’ogni fefso, d’ogni età , altri per timore , altri per 
intereffe, come è.riufcico à me di vedere l’elempio 
in.Plefcouia.sù quel Ponce, doue tuffauano nell’aqua. 
quei mefchini. Ma quello mi par pur nouo inllituco, 
non vedendo ,,che fia connumeraco tra l’ antiche qc- à/mTufc». 
c.ettioni, che vengono fatte al rito Catolico,e fono 
lei fpeciali, che diconoTondatc sù le lette prime Si- 
nodi , c ch’io rcgillro qui forco ,.accioche non refti an?- 
che quella curiofità mal fodisfatta .. 

Prima, del digiuno ) &. allinenta dèlie. Carni in Sab- 
baco,, 
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bàto , che dicono offeruato contro le’ Leggi . ' 
Seconda.Della Quadragefima,ch’eflì dicono digiuno 
grande, al quale dicono, che da Romani fi leua vna Sct- 
^ rimana, permetccndofi illecitamente IVfo de latticini, . 
Terza. Delle prohibicioni delle mogli a Sacerdoti fc- 
colari, che dicono per legge Canoniche effere obligatt 
à viuere maritati . ^ , 

Quarta. Della dupplicatione della Chrefima nel Bat- 
tefimo, e reiterata dal yefcouo. i ^ 

Quinta • Del noftro Sacrificio ne gl’arimi, che dico- 
no indicare giudailmo . N-, 

Sefta . Della proceffione dello Spirito S. che non vo- 
gliono intendcre,che proceda dal Padre, e dal Figlioloi 
E tutto,che fiano affai volte ftaci cófutati quelli erro- 
nee fpecialmcnte nella Sinodo Fiorétina,doue interuen- 
ne Beffarione,&lfidoro Metropolita della Ruffìa, non è 
MeiroplM- peròjch’alle dure capacità de Rutheni poffano così for- 
tAdeiURnf temente penetrare , che fi rimouano dal loro ichifmaci^ 
co fentimento. Capo della ChidaRurlJ^"^ v/enrico- 
rwa. nofeiuto il Patriarca loro , al quale già leffant’ anni in_. 
circa non era attribuito altro ticoio, che di Metropolita, 
comprato dipoi con fimoniaco esborfo più tofto , che 
impetrato il nome di Patriarca dalConlhntinopolita- 
no, che afferifeono Capo della Chiefa vniucriale, dop- 
po laprefunta caduca del Pontefice Romano dalla pri>. 
mafede. Se ben quanc’all’amminiftracione delle cofe 
Ecclefiaftiche affifte fempre la volontà del Prencipe, di 
ritti prtnci- maniera, clic non fi fa alcuna innouatione fenza Taflcn- 
Vrnmin^ fo dc fuoi cenni,nominando, rimouendo Parriarchi,Ve- 
icoui. Archimandriti, e gli fleffì Guardiani di Conuenth 
“A Eccit. onde fia conofeiuto del Coucrno Politico , & Fccltfia- 
t. difpotico Direttore , Cosi auuienne, ch'anche ne* 

gVaffariferuadi primo mobile l’arbitrio del Prencipe, 
dal quale dipende la regolatione d’ogni coia,che appar- 
tenga ai giudici], Stalla ragione di Stato. Hfe ben tiene 

appref' 


N 



-DigLtized bv G oogle 


Deff^Mofcoufa. tot 
appreffodi fc Confeglio, c Confenfo de Senatori , non nml^L^ì. 
s*intereflano' però qaefti à dar voto , come coftumano i trMincSbuu 
Parlamenti , ma folamente à fignificare, quando fiano ^,7; 
fichielti la loro opinione con molto limitato riguardo. 

E tanto mi pàre, che non ifeonuenga Tepiteto attri* 
boftogh* da Sudditi, di Dio terreno, fe tutte le cofedipé- 
dono dalla difpolìtione immediata del iuo volere. E bé- 
che applicato non (ìaagli'ftudij, e non fi leggano le_^ 
fciocebe regole reoricali della Politica , intende però • 
aflai bene,checonqueirarti dene conferuarfirimperio, Si ttnftrua 
colle quali è fucceduto di farne Taquifto. Dunque niente 
fi feofta da gli antichi infticuti de fuoi maggiori, così che 
nella incceffione di tanti Prencipi non fi vedono ri for- .^W* ^-*- 
tne , ò alteratione nella maniera del gouerno Ciuile, e " 

non fi leggono fafei nnmerofi d'auttor i , che tanti cica- 
lecci profondano sù la materia dellordine , onde molti 
miferireftando illaqueati in quella confufione,douc (i 
fomentano quefte Vetrine, fi vedono foggiacerenel 
inerito, che seza quefte ofl^feationi, farebbe aliai chia- 
ro fpiccato alGiudice , e decretato fecondo il douere. 

La ragióne eflere vira fola, & à quefta douerfi applicare 
l’animo, rigettando tutto quello, che non ferifea dritta- pr,i 

mente queftoicópo.Nè la natura eflTer così fcarfa di ca- 2,»/. 
pacità, che non conofea affai bene, cui debba di ragione te w tini'. 
darli il contentiofo. Così Tintendono quefte genciVe pQ^ feer itérutg 
ta nto rimofse tutte le difpute tediofe , e raggiri d’Auo- 
«ati, ò fia il rigore delgiufto,che l’inlegrMjò l’equità^cbe tftdlcidlt, 
j^rfuadajfi de cide sù riftruttione de medcllmi litiganti* u eoh/fe so^ 
Tengono peròiGiudiciferiuani per regiftro delle cofe, 

& hanno mcftlerodi ftare à vifta del Tribunale adduc<* 
rione di Icrkture, o>ppofitioni, ertami de teftimonij , non 
eflendo però, che per quefto,(ì tolga punto della breuità Giudici uro 
del lomniano giudicio^Solaniéte nafee, che dalla vena- notabtimen. 
htideGiudici,chequìpttrtoftofi-può dir vniuerlale.che 
frequente, vengono prodotte le Caule,efuccede per or- 
dinario^^ebe colui , che c’apre colle lue largicioni l’adito 
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facilealla graiia del Giudice, s’accoftirpià da viciiK^aU» 
ragione. E certaoK nce in tal propofito.mi fono flati rac** 
contati ( fepiirmidillero il vero) fordidiflìmi efeempij 
da che fui ben ammaeflrato, che doue concorre a pprei> 
i-rrAii^nco «luefte genti reuidenxadellVtile , cedono, addietro 
ftnttnzfcru tutti i rifpctti dclla confcienia,cdcirhoneflo.N^ditteii 
mtnait. famente fi CQprendono maneggiatele Caufe criminalij 
Dcuc non refta pregiudicato rinterefle del Précipe, che 
• flcredono riguardare per timore del cafligo,fi può dalla 
interc'efiìonedeglicsborfi. fpcrarela condonatione,ò 
stnzAinfl^ certaroéte molta diminutione della pena d’ogni delitto : 
quìnon fi procede in alcunacaula,.doue non in* 
trtuarti reo tcruenga Attore, nè baflail corpo del delitto à mouere- 
il Giudice airinquifitione, ancorché fofse oadaun truci* 
dato . Nè. fi vede Ipefso , che refti la mente del Giudice 
difpofta àfeemare coirefsempio della pena l’ardir dete- 
merarij, perche non.fjrequentino misfatti. Se non è men- 
dico il delinquente, rare vpltc interuiene > che fi faccia; 
icrn ft fà fpettacolo alla Plebe.Hò io Aviso veduto refsempio in* 
/lina' c/o , plefcouia d’vn Mercante Inglcfe,ch’amaziò proditoria- 
£ weVf,co mente vn Mercante AJeraano j Et hò fencito dVn Prctq 
S- cr.ee di conuinto reo in Mofeua d’hauet: deflprate,&ingrauidatc 
rade.. duciuc figliole, hauuti dalla pripia duc gemelli, dalla fe- 

Ecctifitnor. códa vn figliolo, che coll’esborfodi cento taleri al Gran 
mtnon coi- Cancellicro, perche nò haucua maggior f ornine, non fo- 
ftr!h/!! laméte fi.fottcafse alla pena,mà fù.lafcjato libero, e forfè 
neÙ’habimata confuetudine dt-irincello . Non lì.trouan. 
qui molte diftintioni di Tribunali. 11 WaiuOda,ò dicia- 
mo Prefetto delle Città , e Territorio dice à tutti la ra- 
gione, afiìftito da due, ò tré Boiarijche potrebbono dirli 
Gonfeglicri , E glVni , e graltri fon dal Prencjpe nomi* 
nati , gente però fenra lettere fenza vrbanità , e quel, 
\ cheèpcggio;fenza molta diicrcttionc , fenza. molto ri- 
S/ ^aiu guardo di. confeienza . Se ben rare volte, fuccede , che 
mene ferma da qucfti vcngo Conferita la pcnadi iiiorte, fc non ègra- 
uiflimo iiddicto,phe dbue aÙ’hora elser al Prcncipc có^ 
^ mimi-. 
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fnon reato. If baftoneil vedeifpcflotminiftro feuero à 
inire le colpe de trardgrcfforije comùmaci. Mà però ntjn mì\?n’inl 
‘è quelra i5ena ignotniniafa , che Taglia , come appreso 
dinoiiuoleia^fmfta, iraprimBrnotpdinfamia. Celiato 
aldolore ba^a^odn‘«flo•lawemoria <^fcllc flageUacioni, 

m rifpbrdriartoad alcuno^ibetuihe ita Nobile, ò , 
gradiiato, ic-il uicrìto delFeccelToobliga il délinquence ^ 

^lia pena .'iMà nei delitti maggiori fìfuol coftumaix; la T)ef»rt4tU‘ 

■Ceoortadanel. trarniflrrpnHA ^nlni.i./%1t Ia I^-,^ ne tUl Delì^ 


traimeccenao coi coipcuoli le loro tarai* , 

gHciii SibinateApèrnOTOnfine deirimperìo , donde 
me da qaei-m clèri perpeioatnwitedifperait la refctutior 
»c al poftiiminio ,fepdlti (affario «?Be tenebre dciroblt- 
«rane d^a Corte. Cosi fnccederec à trenta famiglie di * 

Plelcouia 1 anno 1550. promotrici di gran feditione.Pe-i»w//«W««' 

inftanzade alcuni. Nobili 
fuddiii', ch’erano fììggÌM/ 7 /Ìiw 
■orni cltonia >& Inghermariandi» ini(>forcauia!>is’ercusò 
Il ^ran Duca di ^racerli rendere , offerendo però di dar" 

jroblationc fùriccuuta, c 
^bilko, c^per iVsborlb £ conlcgnane tanto grano in 

«na^il-CTan Dbcaà comperar tutte le Biade di Hef- 
flòuia, e delcOTComo , facendo crelcerin vntrairo il 
^^ 9 }^ *0 deludendo con quella fraudeil Com- 

minar» Suedefe, emettendo fenza riguardo iHudditd 
jn graueneceta. Anuicinatofiiltcmpo della conlegni 
iilolkuò Ja Pfcbc,gridando nonefferequeffa lintentio- Sudditi er- 
me del,P«ncipe,cheperifcailfuddito di fame .tanto 
ajiu^cfletrouàdofii eianflric{iS.Nrf-rn}mi/r; 
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auttrice,c nuniltia de mali.e per tanto intolerabile que- 
lla prvflura . E fattoiimpeto ad vn iratto&rono daba_» 
•Plebei, & aicumjBoiari pouetiÀDccupatiquei grani^^Si 

-vollero opporre cetii isoiarpj & altri , che femiuano il 

nlpetto dopato tttfo i cenni del Prencipc , mà furono 

1 Pp a que- 
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queftifubìtandente trucidati. Fecero prigidne^il Com- 
minarlo di Suetia Confoio di Narua^c’haueuà Je lettere 
‘ patenti del G. Duca nelle mani) e rinterprete>ordinario 

del Waiuoda , dal quale intefi «lueAd racttmto^trattaa- 
doli aliai male . L’elempio cattino de'€ittadjni concitò 
ajrincontro anche gli animi de Ru Aicfai del Cònta<ÌQ)fa* 
cendofi Padroni di quel più delle Biado , che reftauano 
da condui lì, e rendendo il partito de (editiolì più fòrte. 
A fedare quella repentina comttiotione togliédoli dal- 
IMo commune delle dottrine Politìchd, .che neiremer- 
T^^enctM ri-genia di quelli cafi inlegnano la celerità del rimedio^ 
collumarfi daChirurghi neirvker^cherdpen. 
tinamente lì feoprono maligne, fuoco , c raloio, onde-» 
midtf alta non ferpa la qualità venefica ad infettare il redo del cor- 
^ incontrò il Prcncipe afsai facile la cura , quali colla 
-Il ^ mitigatione de lenienti . Moftrò da principio di non au- 
jdciimZ't'i! tiertire al delitto, & inaiata poco dopo fegreta commif- 
^ Monachi d*a uttorità , Jeyro^qu efti>c colle 

ra, che rendendofii Popoli manco auucrtiti, puotero ad 
vn tratto trenta famiglie farli prigioni, e trafraetterfi in 
Sibiria,lalciando il redo della Plebciìcura della condor 
' natione della colpa.. Non dimo'^rò , ch’in altri Paeli, 
doue lono i Popoli ammaedrati di più malitiofe cautel- 
Ic folsc (facilmente lucceduto quedo colpo , tuttauo’ta 
apprelso quedi Popoli inefperti rmlcì con felicità . ln_, 
queda. .maniera fecondo la contingenza delle cofepar 
^ chefiano gli affari Politici regolati da quel conleglio, 

«hedal Prencipe viene dimato più opportuno, e nelle-» 

• caule ciuili,ò conforme quel dritto,che perluade la pru- 

jdenza naturale, òTintereisata applicatione de Minidri. 
«//fr^/T/t'Peroche non hò potuto mai intendere, che fia in quedo 
rf <#wi*>».«».jinpcrio alcuna raccolta de lus fcriito vniuerfale, nè ta- 
poco .municipale delle Città. Solamente fi troiia qual- 
’ cheedittopcnalcdelPrencipe nelle materie , che guar- 

dano il luo intercise, ò la fua fodisfateioae «'Nelle cofe 
- , poi 
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che apT<art«ngonoàgrintereffi militari fi difpon- 
<gono coll immediata regolaciooe de cenni reali . Tutte .. 
fc Cariche fonò difpenCate dal Prer^ipe, tutti grofficia- ^ 
li vengono daJjnedefimo.nominatfjfcolonnelliMaggio. 
ri, Capitani. Nè fi comprende, -che slhabbia tanto ri- 
guardo al valore nei Nationali^ quanto aH’oblationijfa- 
cendofi quelle Cariche venali , che non fi danno perpe- 
tue, mà à tempo, rimouendo,e foftituendo, conforme gli // fntr»^i,i 
aggrada . * Pare nulladimcnc^ che fi coftumi diuerfo ftir »'< w »« cn 
le negli ftranieri, che prompfit vna volta ad vn grado , fi 
vadino auaniando in paragone dell’opinione , che crc- 
ica delfa.virtù loro . Mà certo^he tutta la moderna di' 
fciplina militare vien.da quelli ticonofeiuta nella ma- 
niera deU’armare, di campeggiare, d’approcciare, onde 
auuiene, che non fi truui fra firanieri vn folo , che noii^ 
fia in grado d!01hciale. £ quel rumore, che già fù fpai io 
delle moltoiinigliaia d’ai] oklatiAlem ani è totalmente 
falfo.. Pollon efiere circa quattrocento foreftieri in così 
^and’£fcrciti,che tutti godono carica, conforme è pi a* 

Ciuto ai Prencipedi conferirgli su 1 credito , che è fiato turi. 
infinuatoallalua mente della loro iiperienza , e valore 
Tr ai quali AlcisandroLelsel Scoztele occupa il pollo AUffan^ 
più lolìeuato con titolo di Generale, e fecondo à quello 
il Colonello liutler della mcdefinia natione,ambidue ri- k . 
battezzati, l’vno,e l’altro fi è molto auuicinato alla gra- 
zia delPrcncjpe ,non tanto per i faggi dati dalla loro if- 
perienza militare , quanto perla profeilìone , che nonu, 
riculanodi fare dell* fede Kuchena, Anzi viene fiimato, 
che tutte le rilsolutioni, che s’intraprendono fiano deli- 
berate col configlio di quelli Capitani, mentre fi $à , che 
nei t. mpi tralcoiii mok era diuei fo il modo di guerreg* 
giare, mentre non intendeuano à bafianza,nè la manie* 
ra di ioicitica/e gii alioggiamenti, circpnuallandofi eoa 
-mole alzata di terreno , nè ui ben feruirlì dei Cannone, 

,nè d’inltiuirc j’iiiiaattna . Tticio il nerbo delle forze^ 
xonfilleuamella Gauaileiia^.ccuccalaoiira del vincere 

nella 
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in Lituania cfpugftati ;4>er tanco<ronfìfloiio il giornoid’- 
hoggi le foTxedi queft*Imperió no folo nclIaCaualleri^ 
ma neirinfanteria anc9ra,che trahe feco il G.Duca co« 
■ckfdiientic guanto richiede J’intiportanM delia fpeditiooc^ 

yìmttmftì 4ii ^he s intraprende. Mà <)Qello> ohe tnol^o^èriaiiitnirabilà 
/*« Prèape. lon queftc genti così pronte à correre aIJM>edicflzadd 
Prencipc, che mài non ft fente alcuno , òdoicdx'dcila-, 
fua forte, òlàgnarfi de patimenti, ò qucrelarfi della-* 
Icarfezza de’ viueri, ò efclamare gl’auanzi delle pa- 
ghe, onde fi vedono nafeere altroue per quefta caufa 
ben rpclso gli ammutinamenti , e farli nriolti'iug^iui. 

. . - M conofcono'quefti accidenti, fanno d’^er na- 

ti col debito di fertiire, e perciò fembra , che non fia iloi: 
graue di portar4fnwH»ij,l9g!miéB oManii i 1 om cominanda- 
ti dai cenni del loro Signore. Nè comfponde male al 
nerbo , e numerodèlle loldatefche l’abbondanza de vi. 
uerijò la copia deeontanti. il fuolodiMt^onia fommi- 
fifa tàiiti grani,quanti pofìTono defiderarfi baifcuoliper 
l'ìrMn^' bifogno , c la frugalità delle genti è cosi grande-^ , 

che può rendere l’abbondanza pjù copiofa , ibfferenti 
^ ^ nellafame, c più tolto, che parchi allinenti di compana- 

t ticOvaflai contenti , le polfono hauer aqua , e fale , douc 
jtìfingano'illoro negro bifeotto , e lautamente conuita- 
d fè luccede hauer col pane àgUo , cipolle , ò cocumcri 
fàìfi. E il corfo de'fiumi, e la frapoficione degli Itagni , e 
laghi, dai quali la Molcouia reità bagnata , facilitano di 
marnerà, le condotte, che lì può direi c^habbiano pronte 
MI ogniluoco le vettotìòglie p.ù luntanc.Non fi fono ve- 
dute timpaco iTuilxrarc giama>k^uriMÌoni, &4uciglia- 
«eiruttoche lìa la Mofcouia pr lua di miniere, d» metiilii, 
trou Wole'ne quelió Prcocipe cdpàpertqiwlta fola c ura, 

•* - I • , che 
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che dsJXC iflr«8fderfi ne’bifogni della guerra • Onde fip in 
Mraeone de graceeimaci motiui, numero, obedienza, e 

JoHewnw decidati nelle fpeditioni mìUcari, 
di»òzadp*'weri, eawnrtiodica dLCondurlisuiltvji^^a di urofifo'.d 
muniponi , e copia inefauftflde’ceforrtcqrrif^ndefle J 
i^alordc*iSoldati>p««rebbe crederti lenz.a diftintìDaneu 
piùpoderofoPrenciped’Buropa. ... 

E quantoal numero io so benquello, eh e (tato icritto 
nelle mofee ,^che furono fatte da Maggiori diquefto G. 

Duca contro la Suetìa» centra la l-iuonia,cMtra i 
di Gaflan, & Aftracan. Mà certo aiuno s'k fattoeosi cur- . ^ 

rk>fo d’intendere tato minutamente il verojquanto à me • ; 

è riufcitpdi fottrarre» Perciòche volendo io farmi capar 
ce del numero „che palò meiterfi infieme de’ Gaualli , laà 

conofciuroifacitoienteichcde gUobl,igitf;fo}amen;t^ ^ - 

ad’arnaarfijll|Wtirobbc direij come ì .Timariotei Ottoma- 
ni, ai primi cenni del PpencipcJjneraocogliei in vn tracco 
fenza fenza foMo So-milla; Perciochetrouandofi tutti i '- 

Nobili prouifti pef'gratia di quei Poderi , che feruono al 8^ 
fottencamento delie famiglie loro » tengono con quefto mtiu rotd^. 
anneflfo H. peto'dè trouarfi prontamence allefticiiad’o. 
gnicenno,chefiaIorofatto,coaarmi,eCauallp.Nèper- < 
che fiano aaricbi d’anni -, Ò per altri accidenti oonofeiuti 
inhabiliàgl’cflerfiitijdellamilitia,‘fono fatti efsentidel 
fcruitio del Prenci pe . Chi non può feguitarc Tlnfegne, 
che marchiano, è tenuto difoftituirc altri per lui . . 

Dunque la regola non fi tìredexd fallace, fe trouandoli 
àe gli Stati del (UuOoca ^o. nula famiglie Nobili , come 
viene fuppofto^pcrche non fono , come in Polonia nu- 
mcrofe, fi raccoglietarmo ad’vn tratto 50. mila foldati à , , , 

Cauallo » Gl altri jo. mila > che rdfcano à compire il nu- 
mero accennato , fon computati dalle contributioni dei 
Conuentide’Frati , e delle Monache , frequenti , e richi ttaeht Anch‘ 
«Hforcevcbc fon giudicati godere va terzo de’beni d’a» 
Mflntaggio.de iNobUi, non trouandoli, .che Ynfoloin-à'* 
tutto i’inapcrioFoffdforc de’tcrreni,. che nelle congiun* 

ture 
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ture di gwrra fi conofca difobbligato da'pefi. Armano 
quelti ì propri) Coloni , che fon anche tenuti di mante- 
nere pagati, & attuaii ; onde occorrendo , che fegua Isu 
morte , ò inhabih'tà di' feruitio d’alcuno , deue efier pen- 
ficro di queftiEcclefiaftici di riempire i luoehi vacui cort 
altri foftiruri. Mà dai Beni particolari, che fono i più 
Oltre a ai f al Prencipc di metter infieme 

/V quanti Caualli nudi paiono fufficienti perfiio biTogno, 
iZ 7 Z/e. ^ ancor poca briga à farli montare . Ma quan- 

•we q'-enti 113 grande quclto numcto flou c cht fappij farne cer<» 

giudicio. Si fentononulladimenofopraciòmofrc^ 
tteno . cralse Inperboli, ma io certamente calcolando con gra* 
derifleflione moderata i vaftifiimi fpati/habitari di que* 
fio Dominio, mi fon voluto dar ad intendere,ch’ecceda 
Numero lontano il numero de’ Nobili , e contributione da> 
eieiNnfen. Conuenti . DcH’Infantcria poi fi può dire, che ranra^ 

lotto rinfegne, quant’è giudicata^ 
xno. occeiìaria per Imiprele, che vengono defèinace, chia- 

mandofi indifièrcntcmencc ogni forte di perfori! alla_. 

railitia , lofiiruendo , quand'occorra , che il numero (r 
infAititriA fcemi, quanti baftino à riempire le piazrc vacanti. Di- 
cono però efler di due forti Tlnfanreria , reffcrcitata.. 
delle Città, e la collettitia inefiercirara del Contado. 
trAqutft,. certo gl’vni, come cl’altri fono vilifiime perfone, di ma- 
niera , ch’io non hò faputo diftinguere tra la Plebe Cit- 
tadinefca,e quelli delle Ville, le non che i primi fono 
molto fcck*rati, e li fecondi paiono manco inhumjni. 
Della Plebe di Città fi fi però più capitale, cfivedc-»^ 
meglio armata) la feconda par , che ferua aìiiippliincncr 
reti neduna dfl numcro ychc fi’dc(ìdera nelle congionturedi mag- 
'/enijt fuA gior momento . A ridur poi la mafia di tante genti, co- 
{^t/A. me è riufeito le due decorfe campagne 1654. 1655. vien 
creduto, che non habbia il Gran Duca hauuto meftiera 
di fccmare vn’oncia d'oro dell ineffauftoi che tiene ftii-» 
rato negl’Erari:. Tutto il neceffan'o de’ contanti fi è can 
uato daiic.rcndire annuali aouaca.inueationepcr fcc^ 


Mofcoma, jog 

tnare il dirpendio , di tagliar i Leoni , moneta di minor mane te />■»• 
prezzo dVn talero,c d’argento impuro, in quattro parti, frepriovats- 
fenz’altra politura, improtandoli col nome del G.Duca, 
efacendoogniquarro valere il doppio nei pagamenti. 

Oltre di quello fi vedono coniate nouaméte alcune mo- 
nete dirame,d*vno, due, e tré Capiec, che diftintamen- 
te dicono Capier, gros, & altri . Il primo è non grande dai m /y- 
, quant’è la quinta parte d’vn bezone, vale tre foldi, il fe* 
condo fei, il terzo noue, fecondo la ragione della mone- 
ta Veneta , che tutti infieme non vagliono vn bezzo ef- 
fondo il rame anche mal purgato . Nè però fi corre qui 
pericolo, che vengano apportati dall’vfo di quefte mo- 
nete quegli fuantaggi,c’hà fentita la Spagna per l’intro- 
dntione delle monete di rame, facédofi per quello efau- utgotìoco- 
Ila d'oro . Peroche dalla Mofeouia non efee vn denaro, 
permutandoli le merci da Mercanti ftranicri , & eflendo 
da quelli introdotto, non canato l’argento, e l'oro , che 
poi tutto fi vede colare nei tefori del Prencipe. Soldato-, 
fche llranierc non ve ne fono di forte alcuna , folaméte, 
come fi è detto , fi trouano Ofl&ciali , cCapi Maggiori , 
tuttoché à quelli nò fi raccomandino le Cariche più gra- 
ui,fe non abiurano i dogmi della fede Catolica,ò d’altre 
fette, conlentendo di ribattezzarli . A quelli con gl’ac* 
cennati quarti di leone , e con quelle più vili monete di 
rame vien pagato il loldo menfale.il che, fe ben elTi fof- 
ferifeono malin pace,fopprimono nulladimenotra’ bal- 
bucienti fuiluri le loro querule voci . Non polfono tam- 
poco mollrarfi mal contenti del feruitio. Sarebbe delitto che Ji tenga. 
capitale il chieder licenza nell’ vrgenza del bifogno del 
Prencipe, ò fi crederebbe calligo leggiero, fe perla pri- 7 tca‘ì”coV. 
ma volta riccuelierodalbaftone ammonitone di non-. 
incorrere in auuenire nella medefima temerità.Così tar- 
do fi accorgono quelli miferi d’hauer impegnato per 
fomma vile di contanti à giogo perpetuo il loro indiui- 
duo, e de figliuoli , affatto dilanimati di ricuperare la li- 
bertà, onde pollono ricondutfi in Pacria,che conofeono 
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sro , • ' Reìdùionì" " 
bauer commwata in irreiiocabile relegationé.’ E forti» 
queft’e(Tcmpio practicato ancor per Taddietro da Mag^ 
giori di quefto Prencipe , non lalciat che (la frequentato 
( come rapportaua falfamencc la fama ) il cócorfo di co- 
loro) ch*altramentefarel>hono paHati à queftoferuitfo.. 
Chi no è difperatO)ò nó fi vede prcclufo ogn’altro meao 
di guadagnarfi.il vitto, come èfucceduto à molti Ale- 
mani ammogliati, e carichi.di famiglia nelle riforme fe- 
dite di Reggimenti; doppo , che fù /labilità la pace in 
Germania , non è creduto dare il fuonome nei regiftri 
di que/lc militie ,.fe pure non follerò di così piccola ca- 
pacità V che portatila leggerezza giouenile , come han 
Fatto alcuni Nobili di Liuonia , difprezzalTcro fenza ri- 
fle/Tìone i legami di quella catena . Dunque lon tutte le 
Soldatefche à piedi,&àcauallo National), raccolte dalla 
tac*^^ufd- Nobiltà,e dallaPlebe Cittadine(ca,e delContado,eco- 
d*tefchff,A. sì numero/e, quant'è neceflarioal gradimento del Pte^\* 
tw Niitto- cipe. Màdi qualcoraggio, di qual pcricia ne grefiercitij, 
bellici non iftimopoco à propo/lco il fjrnc vn cenno.. 
Peròchcla moltitudine séz a valore, fucce Je molte vol- 
te di maggior aggrauio, che profitto, metre fpelTe volto 
anche accade , che fu vinta più dalla fame , che dall’ar- 
mi. E tuttoyche Ciano i Mofeouiti afiai patienci infoile" 
nella, non è però, che della fearfezza del cibo non refti- 
no finalmcnre debilitati , e refi inutili. M a certo ^quantO' 
vagliano quelle genti nella lofferenza d ogn incòmodo,, 
tanto fi conofeono manchcuoli nella dilciplina,e nel va-- 
lorc..Porta origine la prima da due cagioni, Tinfrequen-. 
^cu,T£\ de gli ellcrcitii, c la mancanza de Capi d’ilperienza,. 
nduc, cojk che fon nella Kulfia (lati Icmprc dcliderati. Perciòc.he fi 
vtru4dftr~ cfscr fcmprc fiato proprio di quelli Prencipi ìhj. 
jttttcnr. ogni tempo di valerli più tolto della congiuntura della 
debolezza de vicini,che della forza dcirarmi, feruédofi 
ijidegnamente de lltatagemmi ,. e <i’ogni m.^’arte à di- 
latare 1 confini del loro Scato.Nè altrimenti è fucceduto 
ocll’aggtegatione de Principati della Kullìa al G.Duca-^ 
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to,eflendo Tinfidic ftatc primiere auttricÙpròcurare^^J* 
J’aditoad ogni loro intento premeditato . Così fiior dei vic%T che 
confini neiroccupatione de i Regrti di Cafian ^ & Àftra- dMt propri» 
can,doiie ancor molto valfc contro quei Barbari 
delle artiglierie , auuetzi à pugnare contro Mofcouiti 
colle faette. Così nelfaggreffione della Liuonia)& altre 
volte neH’imprefa di SmoIensko,e*l giorno d’hoggi an* 
cora contro Polacchi . Ma la pufillità del coraggio non 
folamente porta origine dalla viltà de loro natali > mà 
dall’educatione ancora viene à riceuere augumcnco ,im* ‘i rlV- 

parando à pena viciti dalla culla à temere il caftigo del 
baftone, e tremandone CTefciuti in età adulta > onde da VvtU. 
quella vii indole concepita, fi moftran pofda codardi in 
tutte 1 attioni. E i Nobili non in altro fon creduti vàtag- 
giare il volgo più rozo, che nell’alterigia, e nella feUeri- 
taj Oiffoluti,aufteri,rigorofi, all’hora più degl’altri, 

^ eferotar ftragi contro debqli,& imbelli,in‘ fauitt d,fi 7 . 
diitinti dalla fece plebea» fuor che nel veftito,e nel tito- i* 
b fpetiofo di Nobiltà. Egli è però vero , che , fe ben \ì^ 

Plebe par vile doue entra fpirito guerriero del Prencipe dctfmu 
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ad animarla» non »«àl^gcrmentcdadifpreaaare. Pe 
jòche molte volte Tottafità, che non lafcia à quefta for- c»r 4 uh 
te d huomim rultichi conofcer pienaméte i pencoli, fer 
ue in luoco di coraggio , doue precede reffempio d vn-» ZfitToh 
Capovalorofo, fi fan tutti sù’i credito di lui animofi 
fcguitarlo . Quindi è, che non poffono quefte forze pie^ 
namente ragguagliarfi , che dal genio dei Prencipe fo* 
arano, fiondo ch’egli fi fà conolcere di molta, ò poca^ 
virtumilitare. Ma nelle difefe delle Piazze fi diftinguo* s»ffirinne- 
no aliai dall occafione delle battaglie Campcftri* e dalle 4^' 
oppugnationi, facendo veder faggi per la folTcrenaa lo* 
ronei patimenti di molta coftanza > c nella rcfiftcnza-a» qu4»top4^ 
quando vengono combattuti di riguardcuoJe Valore^. • 

Nè ben da vero è di bifogno di minor Virtù nella repul- 
lione de gl’alialti di quelle Piaize, non eflendo dall'arte 
fortificate , come fi vedono in altri Paefi aggueritid’Eu- 

Q/I à topa ' 
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' Topa. Doue la natura non hà munito il fito,s*è poco eP- 
Smi^ih . fercitato r^ingegno à renderlo forte. Tratto Smolensko, 
yoieciuÀ e Plefcouia non fi troua in tutto Timperio Città con re- 
mur«tt itL. cinti murati, c quelli ancora fenza terrapieno. L*altrc_> 
Afc/teuM. pQjj aH’intorno con ficcati di legni , & al di 
fuori con incrocciamento de Traui,chc ad’altro par, che 
non pollano feruire , che à moderare qualche impeto re- 
pentino de’Nemici aggrelTori . Per quello fi vedono le 
Fortezze di maggior confiderationc fabricate in qual- 
che fito eJeuato preflb il corfo di qualche fiume, ò détto 
Tambito d ’aque llagnanti, e palu Jole. E mi fon maraui- 
gliato, quando nelle frontiere di Liuonia, che riguarda- 
no Narua, Reuel, e Riga , mi fon occorfi alla villa così 
deboli ripari contro Tmuafioni , che folfero tentate dal- 
Succo tanto temuto da Mofcouiti . Direi per tauro, 
nuto da 'che doucllero farfi due conclufioni drca la qualità di 
A^o/comti. quelle forzejla^prima vniuerfale,chefiano quelle à pro- 
portione del genio del Prcncipe raartiale,e della molti» 
iMaJI'ÌZ'u rudinc C0Dgr<ìgjWsa,Wi cniifa ) ftit i ^ i Ì ^^ 
dine fifjccd eflere dal numero louuercbio fulfocata la virtù militare; 
u<i,nuntt. la feconda sùlacofidcratione della guerra dentro, ò vi- 
' cina ai confini deirimperio , ò da quelli difgiunta con_, 
lungo interuallo. Pofciache doue non pollono copiofa- 
mente condurfi le vcttouaglie, fà di melliero,che troua* 
doli dalla moltitudine per qualche tempo dura refillen- 
za del nemico, e la Campagna deuallata, lucceda la de- 
folatione degl’Eflerciti, ò dall’inedia, ò dalie malatic-/, 
7 (me il ftg. che la Icguìtano, coniunti, ò dalla fame , che fi fà (orda 
n'aie^'rtib dilpeifi . Mà certamente dentro Tlmpe- 

rio no è fra gli fermi d’Hillorici regillrato, nè dalle tra- 
•- ditioni inlinuaro, ch’alcun Potentato fi fia tanto inoltra- 
to, c’habbia potuto farlcne Signore. E Hata laMolco- 
uiafcorla, e depredata, mà non già mai vinta. E foife 
per que llo lo Sueco.che tante volte hà battuto, e fugato 
il Molcouito,nó s’è curato di cauare altro profitto della 
vittoria, che la gloria d’haucr vinto, eque! tratto di 

Paele 
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Paefe confinante, douepofla mantenerfi in difefa . 

Reftarcbbe ancor da dirfi delle cofe maritime alcuna 
•cofa,fe foffc» che tjuefto Précipe moftrafie rnclinatione Mfccuia 
di metterne ifnienie* Perochenon c Paefe, doue meglio 
fi poteffe applicare alla coftruttione di vafTelli di quefto, 

■tanto copiofo di fcielto legname , pece, canape , ferro, 
anonitioni da guerra, vettouaglie . Mà loccafione nó dà 
eh egli le ne faccia curiofo, non hauendo Mari, che fra- 
•mezzino i fuoi Stati, oche fi bagnino di ftiori, eccettua* 
to rOceano Settentrionale , doue fitrouano i Porti Ar-# smpneiìA 
cangelo, e S.Nicolòj fe none anche per quello, che vi- 
«endo gelofo della fìmplicità de fuoi fudditi non gli par 

colla comodità di quelli vadino à vitiarfi di ' 

coftumi^eregrini . Mie flato però raccontato, che tega 
lui Mar Cafpio qualche numero di Saicheàtrafportar,e 
condur merci in Perfia dal Porto d’Aftracan, frequétato 
da diuerfe nationi Maomettane, e da gl’ Armeni. Se ben 
quaiu a quello, che. rifguarda à gl’vfi giornali de priuati, 
non li conofee la Mofeouia bifognofa di cole foreftiere. 
Ignorante d ogni ludo • Nè d-roghct nè zuccsi clic fcr- 
uonoalle lufmghc del gufto, lon in molcVfo , ò folamé- 
te c5 fcarlczza nelle Cale de denarofi in qualche occa- 

fionelolaniente de conuiti frequentare, ellcndoHvin^ 

e 1 0^10 d)fpr«Mto piu to«o,che defideraro , contenri o!iZ'.nt 
delle loro beuande aquofe, alle quali tengono il Palato 
alluefitto. Eccettuate miniere di metalli, oro , argento 
piombo, flagno,tuttele cofe li vedono in Mofeouia noi 
lolamentc luthcienti,ma copiole oltre il faifogno.E del- 
I arti tengono fra i nationali tutte le neceflaric pergl’vfì 
humanijhauendone ancora de particolari, come la con- 
cia di certe pelli per fcarpe,e ftiuali,e la fabrica di feltri, 
che ncn loLmente vengono filmati nel Paefe, ma tenuti 
ancora in prezzo da Mercanti flranicri,che fe ne prouc- , 
dono, e portano a vendere altroue . Par lolamentc , che p^^tfZZ 
fin le biiogneuoli manchi 1 arte perfetta delia facitura.^ 
dell aimi da taglio, e da fuoco, efiendo perciò flato 
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Prencipc neceflìtato Tanno 15^4. di fare partito coal 
Mercanti di 40. mila mofchetti, & alcrctanti arnefi colle 
fue fiafchctte, co alquante canne di Piftole,e Tanno, che 
feguì appreilo 1^5 5. d’altri 5o.mila mofcHetti,n5 eden- 
i. do però per le some, che importauano queft’armi, ftato 

csborfato vn quattrino, mà tutto compenfato colla pcr- 
' mutatione d’altre merci.Di quà dunque farà facile il c6- 
prendere , quanto fia ricca la Mofcouia , donde no vieft 
trafportato vn’oncia d’oro, e tanto ne venga introdotto 
fiiidi gran da Peregrini jPcrcioche non entra in queft’Imperio tan- 
jTiemr^ ta copia di mercantie , quanta ne viene trafmeffa . Pelli 
(he fi cauZ pretiofe di varie forti, pelli concie di Boui , e d’Animali 
fo^ at quello, minuti, canape, lino in quantità ineftimabile; butiroper 
’dclnTmùa gran lomme, feltri, tele grolle, corde, cere, faponi , ca- 
Moficuta. uiaro,porci falati, boui grailì,che qui non portan giogo, 
nè feruono ad altro vfo, che delle menfe . Le quali 
tutte non folamente portano, al Prencipe , che ne tiene 
la maggior parte, vtile incóparabile , mà rcndon anche 
raehrs’ar. ai Priuati confiderà bili emolumenti, onde nòe famiglia 
che non tenga pcroftentatione qualche cola d- 
'.‘"hìtllli. argentò, croci, che portano al petto, anelli,& orecchini, 
che portano le donne molto grandi . n dei Terreni li ri- 
lerba non folamente i più comniodi, e graili , ma vuole, 
che fia sépre libero allafua dilpolitioncildarli a chi gli 
pare, non palTando à gThercdi la proprietà , ma Icmpre 
eftincuendofi il poflello colla pcrlona fpctiale, che s in- 
ueftille . Se ben quelli medefimi beni, dei quali vengono 
i Nobili, c Conuenii prouilli, non caua vtile , cosi vile , 
che non ballalle à rendere vn Prencipe ben ricco. Per- 
ciòche non è, come elTi dicono , camino di Kulcichi, che 
non tributi cialcun’anno al publico Erano , tre libre di 
tnaiìbra eh canape filato ndotro in corde, ogn'vna delle quali libre 
fi computa per quindcci communi, merce molto viua , e 
n<firt. che cialcun anno li copra da Mercanti 01anddi,lngleli, 
Suedefi, e d’altri luochi maritimi per Tvlode Valleili. 

Mà dai Beni, che fi rilerua , non li può dire quanto fia il 
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. tratto» che fic ricciie.Dai contorni follmente dì Plefco- 
uia vien per ordinario introdotto neH’Erario di SM.kt'tmuongiri 
te mila ongari di Ceruofa, Midone, & Aquauita,efsédo 
cura de Miniiki il ridurre certa forte di Biad;in quede . 

beuande per hauerne il prezzo corrente . *5ù la riflellìo » 
ne di Plefcouia vedendo le mifure del Paefe,la frequen- 
za delle Città ( peròche chiamano ogni luoco cinto da 
loro fteccati con quefto nome) mi dò ad intendere »chc 
iiano quefte rendite molto ricchc,efempre eguali, mcn • 
tre per rigorofo editto vien prohibita in ogni parte deU 
rimperio il far Ceruofa, Midone , & Aquauita per ven- 
derne, obligati per quefto i fudditi à prouederfenc alla 
publica Cantina d'ogni Città, douc fi vede colare tutto 
foro, e l’argento . Nè vien follmente coftituito quefto ogni c^’Td 
Monopolio, mà quat’aggrada alle fodisfationi del Pren-> 
cipe, non follmente dellecofe, che fi trouono in FLulìi,. 
mi delle aduentitie ancora, eflendoà Mercanti foreftie» 
ri prohibito l’efito delle loro merci , fé nó vengono pri- dAlPrencifr 
ma efibice alG.Ouca. Così in Aftracan fi comperano à 
nome di S.M. tutte le pelli colorate di Montone , che fi 
conducono di Perfia , fic in moiri luochi del filo Stato , i 
pelei falati comunicando le prime per tutt<‘ ''Imperio , i 
fecondi in quelle parti, doue la penuria li rer de più defi- 
derabili, e di ma^ior prezzo . Così dicono ancora, che 
fi coftuma in Sibiria delle pelli preciofe, e dell’altre cofe 
nirre finalmente, doue fi conofee il guadagno euidentc. 

11 minor vàtaggio, che trahe il Prencipc ne fuoi Stati, è 
quello , che dcriua dalle gabelle , tuttoché delle merci, pr7ntltJ 
che fi conducono in Mofeouia ( :iià non di quelle, che fi àdiUgnbeH: 
trafportano) fi pretenda la decima parte, òil valor di 
die in contanti di dieci per cento. Da quefta breue nar- perpmgrffli 
ratione nó riufciràdilbcile alla rifleflìone d’huomo pru- 
dente il far gmdicio delle ricchezze incfsaufte di quefto ^ 
Prencipe, che nó fi vede contento di riceuere dall'eftra- 
>cione de luoi Beni, dalla contributione de fudditi, dalle 
rendite delle gabelle, così gran lomme, quante fon Tac-^ 

cenna* 
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cennatc, fé non s^efsercira ancora col ne^rio arf augiiC 
mcntarlc,c coH’introdutione de MonopoIi;,E pofciache 
dcTOno confrderarfi le ricchezze dalla proporrionede 
difpendij , regiftro qui appreffo tutto quell© , ch*è m*è 
Uftr nulcito d’intendere alle mie inquilìtioni , donde appari- 


IbAfiUZd f ^ piu chiara la relatione . E per tanto opinione, 
egnt h/egno cuc bafti la fetta parte de gli emolumenti à fupplire a_» 
in ttmgo di tutte le fpefe annuali , che occorrono in tempo di pace . 
fate. Perciòche,(e fi toglie al Prencipe k curiofità d’acquittar 
qualche gioia, non pare , che fiano delìderate moire só- 
me per alm difpendj j. Sono Jeggeriffime le f pefc dc’prc- 
'^e^eleZai pcrciòche no esborfa , che vn’ Aitino il giorno per 

neue /oidi foldato à piede , che farebbono foldi none di moneta_» 
Venctis V eneta^ ò fe fi troua dittanza nelle Fortezze , ò fc mar- 

chia in- Campagna, benché pagandoli al prclcnre co ra- 
me, che fi è accennato di fopra , non cotti giornalmente 
ogni foldato, che mezo bezone . 11 mantenimento poi 
della ^^^^J^^leluontape^i^ pcr^ttk^ 

de fi c^ów^S^^epcrmangi^^ 
per farii Midone, e per condimento, Eoui gratti, butiri^ 
•lio di canape, e di Imo, di che lolamente fi fcruono nei 
loro cibi quadragefimali; Porci, Oche, Anitre, Polli di 
ogni lorte, fiere, & vccellami filuettri^e da fuoi Laghi, e 
Pefchiere abondanza copiofa de’ Pelei frefchi,e falatr. 
Mi fù per tanto ancor detto, che la fola rendita del Ca- 
Soidanfo» «ape era creduta fufficiente in tempo di pacca compen- 
,Mto ^cji. fare tutte le fpefe delle foldacefche deirimperio , tanto 
^Tdt'Tar- ptefidiarie, quanto della guardia del corpo del Précipe. 
dia mante- e che tutto il retto fi ripógaàfar maggiori le matte d’oro 
nuttcoìim- nej jjue f^oi ricchi Erariji Nè viene ttimato, che fia que- 
/' moderno Précipe pofselsore di quelli^ tefori , ch’egli 
medelìmo hà raccolto, & illuoPadre,mà di molte gran 
fomme ancora de gli antichi cumulati da fuoi maggiori, 
auegnachefe bene furono i Tartari alle volte, &i Po- 
lacchi vltimam^ntercgaandoSigifmondoTeizo, in^ 

Mo* 


del Canape, 
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Ifòicoul^ jnon perqueftofifentìmai, che fifaceffer» 

Padroni di quelle ricchezze , che ftimano le genti effer jnTàritia. 
fiate cufl?odite dentro inTari^auia, & il Lago bianco, 
Fortezze, che non jfurono , nè cfpugnate , nè tentate 
Polacchi • Mà s*anche fotìc quel folo tefbro . ch*è fta-^ 
to raccolto in 24. anni, c*hà laMofcouia goduti di pa- 
ce, farebbe incomparabile . Peròche quanto fù ferapre 
il genio del Padre di quello Prencipc alieno daH’appli- 
catione beIHche,maffime doppo rimprefa,che tento in-^ 
damo di Smelensito, doue non folamente perdette l’ef- 
fèrcito,e i Generali, che furono códotti prigioni in Var- 
fauia, mà tutto ancora il credito militare, tanto fi niollrb 
fludiofo di riparar gl’aquifti dell’Oro, c’hà lafciato mo- 
rendo aliai grandi coll’ Imperio pacifico al moderno 
Prencipe fuo figliolo ^ 

E quello è tutto quello , c’hò giudicato dì rellringere 
in quello breue racconto delle cofe di Mofeouia , liccn- 
tiandomi à tenere alcun propofito delle cofe del Prenci- 
pe,e del genio di lui . Se ben certamente non c cofa cosi sì rejhi^ir 
facile,.auucgnache le lingue fi facciano adulatrici , non 
tanto per compenfo de* premi j, quanto per timore del />4rriw/4r/ 
«alligo, che farebbe tormentolìllinio, e repentino, fc-j 
fblTe alcun così ardito, che non regolalTe i luoi difeorfi à p 7 fÌi!eC 
maggior ellaltatione della gloria del Prencipe.Etappu- 
to mi par di vedere non altrimenti di quello, che lafciò 
fentto rHerberllcmio,e doppo lui ilPolTeuii^o.deiropi*' mamentc^ 
aione , che tengono quelli rozi popoli del fuo Prencip^ 
auuezzià proferire fin da fanciulli encomi] di lui quali 
Diuini, che tutto fappia, che tutto polla , che di tutte le 
cofe fia alloluto Signore . Tutrauoìca non è la fama così 
fcarla d’Jnquifitioni , che non relli affai informata, c non 
fufurri i fuoi rumori àcuriofi-. Pofciache , fe ben non ac* 
dille il volgo d’ellaminare publicamenteleattioni del 
Prcncipe,non manca pt rò chi piàcaucamente le oflerua,. 
dilcorrendo,e cenfurand(^fecondo l’occafione. Mà cer- 
to ropportiinità, c’hà goduto nell’ incontrare la Polonia 

Kr COSI 



yis ReUtknè 

cosi fcarfà di fórre » e d’animi nclconfenfo dèlia difefa^ 
cosi difunita , hà refo il nome di quefto Prcncipe tanto- 
gloriofo, che fenrà paragone vien eflaltato fopra l’opi- 
nione d’ogni antepaflato per quello , che riguarda alla.» 

. , prudenza nel difcorrcre , alla virtù nell’effequire , & alla 
4 / ur facilità nel confeguire l’intento deirimprcfe , ornato per 
ertneite, jjjj c5mune applaufo col titolo di grande, di felice,di • 

fanto, da Dio fauorito. E fe fi guarda ai primi periodi di 
quel tempo, che prefe à maneggiare lo Scettro di quella 
Monarchia ,non deue non paragonarli ai migliori Pren- 
cipi di Mofeouia d’ogni Secolo trafcorfo,lollecico,quato- 
balla, e comporta la qualità dclPaefe à procurar quello,- 
che faccia mellieropcrlamanutenrionedcl giullo, di- 
genio, come il Padre moderato . T urta volta non e cost 
prello il Magillrato à publicare l’inclinatione, e l’opere 
di chi alTille alla regéra de publici affari . Anche in altrv 
tempi, & appreflo gente la piùciuilc fono ftati i principi); 
del gouerno applauditi ,e deplorato pofcia il progrcUo,. 
C s’è veduto molte voice cflTcr più coito la cicmeza Hata, 
artificiofa per conciliarfi gl’animi popolari , che natura- 
le, lacerandofi finalmente col tempo il manto della difii- 
mulatione , e fmafcher andoli la nprofa intentione ^1 
Prcncipe con frequenti ecceflì di leuerita . E per quello,, 
che riguarda lo fplendore della Corte fi può darfi ad in- 
tendere , che contenda il primato ad ogni 
faftofo, quanto al numero delle perfone , 

«•»W4f.^ feruitii, alla ricchezza, & ornamento delle Velti , et alia 
copia defoldati Pretoriani à piedi, &acauallo, che fem» 
tiMiioAiucà. cuflodifeono la perfona del Précipe, e la Reai Cai^ 

LX: Principali trà tutti fono i Boiari , che apprefio di noi li 
of ' • . direbbono Senatori . Quelli feruono a fare numcrola 1- 

anticamera , con velli di feta , e drappi d oro , ornan di 
Boiari perle, c foderate , quando cominciano i rigori delulta- 
Uon mti i gione,di pelli preciofe. Entrano ìdeuni di queftì imCoiv 
senaurirci ^ jj pgròchc , fc beii^da molti vien goduto qucito ti- 

Mmettonei ^lolo,, non fon però tutu priuUcgiatidi queft’hom)^^ 
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Confùltano fopra grafFari , che piace al Prencìjpcdi co* 
municare, volendo efserc difobligato da qualnuoglia^ 
participatione , che non gU aggrada di far palefe. 

Occupano il fecondo luoco i Simbiarfehi , che fareb^ 
be à dire apprefso di noi figli de Boiari ( tutto che que- 
fta voce Boiari al prefente fi confonda, e fi dicano dal/-» 
vuolgo i Nobili Boiari ) e fuona lo ftefso, che Nobile^». 

Quefti la maggior parte Officiali da guerra, Colonnelli, 

Capitani fi vedono pur andar fuperbamente adobbati 
con vefti pompofe , aggiunte alla qualità del veftito, 1- 
ornamento delle Sciable , che tengono cince con cenci' 
gli, ò catene d’argento, che dan loro molto brio.Grvni, 
come i fecondi frequentano la Corte à Cauallo bé guar- 
citi, e riccamente ancora , qual'hor l’occafione faccia »» //c*r/« 
aneftiero d’oftentare, le pompe loro . Seguitano pofeia 
dopo quefti gl’Officiali della Cala, Scriuani, Camerieri, 
Prouiiori, Difpenfieri, Guardarobba, Maftridi Cucina, 

Ma ftri di Tinello, Affiftenti alle Stalle, & altri di queft’-r 
ordine , à quali retta appoggiato alcun di quefti leruili 
Minifterij. Non fi vede però oltre il numero, e la pompa Terv» n-di. 
faftofa di Veflici,queilaregolacione di cofe,che fi olser- 
ua altroue, per decoro del Prencipe fteflo , e per buoiu ^ 
ordine del feiuitio, forfè perche abhorrendofi da’co< 
ftumi peregrini, non è ftato alcun curiofo d’incrodur no- 
uità, contenti della pompofa apparenta della loro Cor- 
' te , riguardeuole in numero , e Ipeciola neirornamento 
delle Vefti . Mà non fi può credere quanto incendano le 
parti dell’Economia nel riceuimenco,e difpenfa di tutte 
le cofe, come accurati nel procurare,cauti nel comparti- ”J 
re, & attenti nella Icrittura , con che vengono regiftrate 
arrenda , & vlcita, tenei^ mifure, e peli , e sù’l calcolo 
delle perfonc diftribuemTo le cofe comeltibili,& il bere, 
auuertiti giornalmente di chi manca, dichi viene, edi ’ 
chi s’atcrefee con pomuale offeruanta . Accrelce poi 
notabdiiK me lo ipl udore di quefta Cc^rte due Barbari 
Pfcncipi , che i Mofeouiti chiamano Czarouit , cioè fi- 
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Cefari, l'vno dcGrufinsfci datofì alla protemo* 
th Certe del OC dcI G. Duca giouìnetto di fedici anni in circa j l’altro 
di Kafimoski Tartaro battizato vn’anno fà in circa, d’anni 
M'Jcomm. primo de quali e ftata promefla in nnioglie la figlio- 

la di S. M. d’anni otto in circa , al fecondo vna delle fuc 
forellc , che già fi trattò di dare in matrimonio al Co: di 
Valdemar figliolo del defonto Chriftiano Quarto Rè di 
^faml^nei Danimarca . Perciòche non è cofa più difficile ai Mof- 
/cj coniti, che il trouare partiti alle femìne della Rea! Cafa, 
elsédo dal decoro della Maeftà difliiafa la coHatione coi 
c»f«- Nobili del Paefe,e dal zelo della religione prohibiro il 
Decoro del- darle fuora à Prencipi d’altra fetta,fe non confentono di 
abiurarla, e farfi RuthenLNè da principio fù iperimeta- 
Rdi^ione. to dal Cotdi Valdemar altro contrafto,che grimpedilie 
la conclufione delle nozze, che d’effere alieno dalla Re- 
ligione Greca, la anale poi,che in damo gli fù perfuafaj 
fù cagione, che reltafle gagliardamente oppugnato dal 
Patriarca, dal quale fù la prattica fatta fuanire di quefto 

’^AccAPtmè- accafamento: Se ben non fi adoperarono leggermente 

locoiraidé- anche gli Suedefi , ai quali portaua non poca gelofia il 
morimfedu yg^erfi à far congiunte d’affinità quefte due Corone,ne- 
%eZ% * miche naturali de Suedefi, e per l’aritiche emulationi , e 
per le moderne ingiurie , & vfurpatione di Paele, c lian 
loro tolto,che poteuano vn giorno folpettar confpirace 
contro la Suetia. E » ancora chi fuppofe Id ere (lato 
quell’ accafamento tentato per Confeglio d VladisIao 
IV.Rcdi Polonia,perche fperafle vna volta difobugato 
dall’impedimento della tregua, mouere con quelli l ren- 
cipi congiunto guerra alla Suetia , facilitando m quella 
maniera i mezzi di rialTumere col titolo hereditario il 
pollefso di quel Regno : la qual cola fù poi anche a gl - 
vuiuUo huomini tanto piu perfuafa, quanto, che dlcndo flato il 
Cordi Valdemar arrellato per Iconcie parole, fdegnola* 
rÀrejio mente proferite centra il Patriarca , fi rilcaldo di lor^ 
i'ì MefeoutA ^j^dislao , che fece da fuoi Ambalciatori proteltar 
guerra a’IaMolcouia, fenon era immediatamente la- 







l^eìlaMofcouìà» 

ifciato Ubero ài Go: il ritorno in Patria* Quanto veramS- 
•te alle Cariche par che fia la più ftimata quella di G.T e- 
foriero, la quale fpecialméte fi confida à foggetti più ca- ctriJ. 
li al Prencipe . Mà la Cancellarla vicn frequentata da 
-maggior concorfo per le fpeditioni , che fi riceuono da f***^*^*^-* 
^ueft*vfficio,e perche,non potendoli hauer séprc l’adito 
aperto al Prencipe , fi ricorre à lollecitar le pretenfioni 
coi meri di quefto Miniftro, che giornalmente -s’accofta 
all’orecchia del G.Duca.Al prefcnte alEfte à quefta Ca- 
rica perfona d’ofcuri natali, ma che procuratoli qualche 
comodo di fortune coll’efercitio della mercatura fi è do- 
po! feliceméte auuenturato ai feruitiydi Corte, riceuuto crédi^ feri 
primieramente nel nura.deScriuani,bpotiamdireaiu-?«<^»^»- 
unti di Segreteria , folleuato dopoi alla Cafa dclli Am-v,/S 4 ^ 
bafeiadori, che farebbe apprclTo di noi Segretario di : 
Stato , e dì là portato dalla buona opinione^ che fù dal 
Prencipe concepita delle Tue habilità al grado fublime 
di C. Cancelliere, Qui non fi trouano nè Conlìglieri de- */- 
putati ad affari particolari , nè Parlamenti , nè Conlegli 
da guerra, nè di Staro, regolandoli tutte le cole col ceno prtndft. 
fouranodel Prencipe, che vuole alfiftere à tutti i maneg- 
gi.Nè certamente fi può dire, che il genio di quefto Pré- 
cipc non fia molto aggiuftato alla regéza di quefta Mo- 
narchia da tutte le cole difapplicato, che no riguardano 
41 gouernodefuoi Stati, vantaggi airimperio,& auanza- 
mento alla religione,Non trahe quefto Monarca l’origi- 
ne da longa ferie di Antenati, perche fi conta fecódo in 
quel Soglio, cflendo il Padre di lui fiato primiero drque- gi»e nenm. 
Ila Cala,e dai voti de Senatori, e dalle acclamationi pò- 
polari lolleuato alla fubliraità di queft’Imperio,doppo la 
morte di quel G.Duca in Varfauia,che fiì da Sigifmódo 
111, Rèdi Polonia condotto colà captiuo colla G.Du- 
■chefla . Si vide*quefto nrodcrno -Prencipe da primi tépi, 
che prele à reggere la Monarchia di quarindinationc 
folle pcrcllcrc,tonrinuando,come il Paure à dar fomen- 
to alla mercatura, & à far crefeere ì cumuli dell’oro, di- 

fprez- 
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fprerzando tutte 1« ricreazioni , alle quali foole vedcrfi 
M inclinata la giouentù , eccettuatala caccia de Cani , 
Falconi, la qual però folamenteviencfferdcataj^r fol- 
e^cdedica. leuarfijC quando fi troua manco premutola grani occu- 
ahtFéUMu patini , È perciòche da Padre aflfai pio è fiato educato 
jmiutwt^ con molta cura nella religione, e fucceduto, ch’egli per- 
neirhabituatione , molto foUecito negrcflercitii 
rtifgiw. * delle diuotioni,e molto ofseruante,e poniuale nc’digiu* 
ni, che iono aflai lunghi, e frequenti apprefso Greci.Nc 
Vm» nel à Crapula, nè alfonno fi conofee molto applicato , nun- 
lìtm. '^^fiiando, ebcuendofolamcnteildouere,econfumandq 
ran tempo nelle vigilie , dicendoli non efser folito di 
arfi alla quiete notturna,che per quattro, ò cinque bore. 
Per Orrdinario mangia femprc folo , fuorché fe gli piace 
il chiamar taluolta la Moglie, ò il Patriarca. E quanto al 
genio è fiato fempre non diffimile di quello del Padre, 
placido, ereligiofo,tuttauolca alcuni ef&empi l’hanno 
fatto conofeeredi natura, fe non crudele, almeno impe* 
Imfttuffo tuofo, hauendofpcfsojajwfaygfa barh» éi Csnceiliero, 
e mal trattatolo per caule di momento leggiere, c per 
^allure*”' non grauicccefiì commadato fcuerilTimi calli ghi, come 

Fuelfan^e '' ' " - . i wrr^tc U;i— 
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noquei tali, che fidano à credere il timore ciser miglior 
Cullode della quiete dei Regni , delfamor dei li»ddiw> 
auoenga che quello fondato sù bafe incoftante dell m- 
c'inatione Plebea , facilmente fi cangia colle vicende^, 
ch’occorrono, efsendo più potente, à moucre la legge- 
rezza popolare vn prefente difgufto , che valcuole à fo- 


legui cotto vnngUolooi woiraogo vjiaeuui uucipicic 
della lingua Suedefe , il quale per immaginati , e fnuoli 
rifpetti fece fare in quarti, volendo, che il detto cadauc- 
re foie gettato à Porci, e Cani da diuorarfi . E d vn Ca^ 
Dicano Todefeo, il quale, perche lolamenre ardi chieder 
licenza di riuedere la Patria con prcmefsa di ritornare 
al leruitio,fecc diportare inSibim a viuere fcpolco ncU 
le Selce lenza fperanza d'efserc mai piu reftituito in li- 
u— A n nnì mi Trm fruto auueitico , che male non lento- 



Retare Tafiètto, la memoria di lunga ferie di beneficij ri» nontlUmr- 
ceuuti. Mà il timore della sferza fta Tempre pofto auanti m 
gl'occhi di mal contenti, e colle minaccie del caftigo ma- * 

licnfi il fuddito neirofficio douuto , onde non fi prende 
cuore di commouere folleuationi, dubitando di reftar 
folo à pagare pofeia le pene del delitto. Così pare, che fi s&éwm , 
eflèrui nelle perfonede miferi firanieri , che militano chemilitA'it 
in Mofeouia, li quali, fc ben fi vedono con catena quali 
indilfolubile legati alla perpetuità di quello feruitio , ad mente eblt- 
ogni modo dal freno del timore fono di forte regolati, «'*'<• 
che non ardifeono licentiarfi, à dire, ò far cofa , che ere-' 
dino al Prcncipe fofpetta . Ma più notabile è conofeiu* 
ta fauaritia da che viene quello Prencipc regolato, «-» 
applicato à tutte rinuentionì, ancorché abiette, pur che^'’^ 
pollano riufcirgli di vantaggio , fenza riguardo del bia- 
fimo,nel quale incorre apprelTo il Mondo, e fenza ri- 
morfo di confeienza, non ifchiuandofi di mutilare con»,^ 
vituperabile fcarlèzza le grolTc prouilioni conuenute 
con Capitani ftranicri, col far loro pagamento in mo- 
nete , delle quali alcune non vagliono il quarto , alcune 
la vigcfima parte di ciò , che loro fareb^ douuto . Di- 
cono oltre di quefto effere affai difficile à tolerar Confe- 
gli, che conrra llano la fua opinione , e mi fù dato ad in- 
tendere coll’efserapio d’vn Colonnello, che comman- 
dato ad vn'imprefa, volendo mollrare la difficoltà , che y^hautreò. 
lì farebbe incontrata nel tentarla , lo fece fubito appic;^^^^;;/Ì^ 
care, dicendo fono parti del tuo feruitio obedire à miei d;fficeitiee. 
detti, non lammaeUrarmi. Ma non è incerta la 
che molto diffèrifea ,.e Tenta volentieri il Patriarca , col veiètien 
quale confulta le cole, ch’appartengono alla rehgione, 

& àmolt’altri affari , luan Valili Sonorop Tuo Cognato, 
c Teforiero vecchio di arca 80. anni , & Elia Oanielo- s^oyTf^ 
uiezfuo Suocero pure affai vecchio, che lonoipififre-y/'^^^ 
quenti nella conuerfatione col Prcncipe , non hauendo meUnitt» 
alcun fauorito, benché fia giouane di i8. anni , nè dilet- 
tandoli d’alcundiucrOmcnco> nè del fcnfo, al quale^ 

non> 
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non fi è mai ìnteTof c’habbia applicato, nè d’JItrc ancorché leg>' 
gteri ricreationi E qui non occorre per quefio tentare di gua* 
'Mmilhl alcun Miniftro per haucrlo promotore de i vantaggi del- 

iPrècépieblL oegotioj efsendo loro interdetto il pratticare cogl'InuiatidcPrea- 
24/i0r/pr0-cipi è quefii fempre obligati di trateenerfi nel Qùartiero > che.» 
prù qumr- vìcn loro affegnato j non coftumandofi vifite, nè complimenti di 
A)rte alcuna. Si può folaraente da gl’ Interpreti guadagnati , &• 
aflìcurati -con qualche regalo bauer alcuna confidenza-, efsendo- 
quella forte- d'huomini affai informata degl’affari , onde poffono 
ancora ammonire, & apportare qualche curiofa fodisfatuone, 

11 fallo poi con che mantiene quello Prencipc il fuó Sufsiega- 
to 'decoro appare facilmente nella pretenfionede fuoi titoli', e_» 
la dlfordiuata ambitione di farli di nome gloriolb accrelcendo 1'- 
CrudtltÀy f » e mouendo guerra per gl'aquilli fotto pretelli immagi- 

perfidìM^M- f che giullificati. Mà la perfidia pratiicata contra 

ticata cftT 0 Dcdiiarij Polachì , ai quali promife libera la profcfsione , e l’ef- 
’J’eUccbf» fercitiq della religione, non hà frequenti e/sempi , nè anche fra- 
Turchi , effendolì in vn tratto feordatofi d’ogni promeffa , violen* 
tando granimi con molta feruitù , ad abiurare la Cattolica Re*- 
ligione, & efsercitato ogni facrilegio contro le Chiefe , concul- 
cando il Sancifsimo Sacramento , lacerando le facre Inagini, «-» 
togliendo coH'abbatlimento degl’ Organi, delle Scatoc,-& orna- 
menti degl’ Altari ogni apparenza del Cqlto Romano , non eP 
fendofi in molti luochi allenutò di darle alle fiamme . 

Altre cofe confiderabili nella Corte non mi è^accaduto d’auucrj 
tire, oltre le accennate, nè potrei d’auantaggio infinuarne, fe non 
aggiungersi qualche particolare della Moglie , e del figliolo del- 
Gran Duca, perche le forclle di lui, che fono quattro, vna Mò- 
naca, e tré da marito, fon come fcpoltc nelle ftanze , c di niu- 
na auttoriti . Nè però alla Moglie tampoco vien dittrita alcu-: 
di na cofa , fólamcntc par che tal volta s’ingerifca à dimandar quaN 
munaAiatt^ che gratta al Marito, il che- pure, come hò ydito, non inter- 
ritd, uiene molto fpcfso. Del figlio poi non fi sà , ciò , che polsa dir- 
^ * mentre non tocca à pena il quint'anno . Tuctauolta in affen- 
rtffA nel fi- Padre , refta à lui delegata la cura del Goucrno , & /oj 
iholo la CH- nome del medefimo fi fanno in-Mofeùa tutte rcfpedicioni alllfiitó 
/ radelgoteer- dal Patriarca, è Gran Cancèllicro, Minfftri appreffo il G.Duca 
nt, catl'ajfi- molto concetto, & apprefso tunigl'ortoi dì pcrfonc di gran 
e fomma yeneratioac , 

^ Gran Ca)U 
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O fia Epitotfie del G duerno ^ Eortue^ EntrMé\ 
Conaitiond* Hmminii ^ altre ojferua» 
tiom del Regno di SuetÌA% e 
Regia Corte ^ 

Ecmotiiii^ondé (irìdolfela R^kia Chr^ini 
à rinonciare il Regao • 

D £ 

DÒN ALBERTO VIMINA 
Belluneic, 



Noi Refornutori dello Stuidio ‘ 
di Padoua . 


H Auendo veduto per Fede del Padre Inquifitore 
nel Libro intitolato la Suctia, ò fia Epitome 
del Goucrno , Forz,e , Entrate &c.di Suetia di 
D JVlberco V imin^^non cflerui colà alcuna contro la 
SantaFede Cattolica, e parimente per atterrato dei 
Segretario noftro, niente contro Prencipi, e buoni 
coSumi,conccdemo licenrai Gio: Pietro Pinelli di 
poterlo ftampare,offeruandp gli ordeni &c. 
PataUi8.Aprilei^7i. ^ 


I Andrea Contarmi Cau, Proc, 'B^form, 
I Pietro ^Bafadonna Cau. Proc. 


f. * ' ■ 
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y Angelo Sicoloù 5cgO 


Regiftrato n^ ^agiftrato Eccelli 
delU Biaftema. 




P.10I0 Pozzo Nod. 
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LA SVETf^i 

O pa Epitome del GoueYnojEorZjeyEntratfy . 

Condition d Ht4omim^(^dltre ofprua» 
tioni del Regno di Suetia^ e 
Regia Corte y 

DI DON ALKETRTO VIMINA 

Bellunelèr 

L Regno di Sucrfa ne’fecoli decorfi 
noto più corto à foli vicini ,che molcp 
chiaro, e di gran nome ai popoli re- 
moti, fi è aggintito co i titoli moderni u 4trì»ni 
laquiftode Paert varti,- e Piazre di 
grand’importanza , mediante fpetial- Metili igno- 
mente la Regia' artìftenza' di Carlo «V 
Padre di Gulbuo Adolfo, il valore di Guftauo,& il go- 
uernodiChriftina. Pcroche oltre rprtoniacon^iunca 
con Liuonia,la qual toglicndofi al giogo Tirannico def 
Mofeouita fi fottopofè volontaria all’ obedienza del 
Regno di Suetia,furono aquiftatc coll’armi la Liuonia sm*S 
tolta ai P6lacchi,Paefe, c per fertilità di terreno , c per 
indurtria de gli habitanti,e per Piazze sù’l Mar Baltico^ 
di gran riguardo j ringhirmanlandia confinante con_^ 
Pirlandiadì molto rargo*giroleuata'al Mofeouitaigran 
parte della Pomerania tolta airimperio col Vefeouato 
di Brem eretto al ptefente in Dlicato, e ia forte Piazza' 
d’Almeltat bagnata dall' Oceano f e forte d'Halhom fi- 
fuato'in mezolaRiuiera , che feorre quali per linea di*^ 
ttiforia tra [Regni di Dania, e Suetia coirifoIe'd’Hulant^ 

€ Collant nel centrodel Mar Balticcr,checoiraccenna- 
fe fortezze furono da Chrirtiano Quarto Rè di Danéf 

S$> a marca 
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marca cedute'nella pace, che fu conclufa colla moderna 
Regina. 

T urto quello Paefe di Suetia,Gran Ducato di Finn ia, 
òdiciamo di Finlandia, e Lapponia,non fi vede, che fol^ 
fe molto conofciutoda gli Antichi,e fù nominato Scan- 
dia,òScandinauia, chiamata da Plinio Ifola di non_* 


com prefa grandezza. Miluranoil giorno d’hoggi Te- 
ftenfionc di quello Regno, eccettuatala Liuonia, &il 
Paefe aquillato di Danimarca, e dell’Imperio, tra il gra- 
do cinquantacinque,e felTantadue di larghezza lètten- 
trionale,e venticinque, e fettantacinque di lunghezza 
tenendo per confine da mezo giorno la Danimarca , e-* 
Gcrmania,da Sette ntrione,& Occidente l’Oceano, 
da Oriente la Rufiìa bianca,© diciamola Mofcouia,che 
così vien detto à quello tempo lo Stato del Mofeouita 
dalla Città di Mofea Capo di tutto Tlmperio di quel 
gran Prenci pe. II clima di quello Regno fi dillingue fe- 
condo l’altezza del Polo in pià,ò meno rigido,poichc-» 
verfo le parti più Auftrali, doueiJ Polo non lì Iblleua 
il felTagcfimo grado, godono il Cielo bafieuol- 
lUvhmiéC- mente benigno, auenga , che maturino i grani aitai be- 
ri 0 , tuttoché il raccolto ordinariamente li porti verlo 
gl’vltimi d’ Agollo j com’è toccato à me di vedere fan- 
no i555.ncl viaggio, che fece la Regina in Ollrogotia, 
che ancor fino ai quindcci di Settembre li vedeuano 
frumenti in Campagna, altri tagliati, altri fotto la falce 
o/ 7 r«*/ù, r di mietitori . E pure rOllrogotia,eyeftrogotia,che le 
.llà congiunta nella continuatione dvna medefima Iv- 
ciérdin» di ueapotrebbono dirli , come la terra di Lauoro il Giar- 
din d’Italia, così l'Ollrogotia , e Vellrogotia, il Giardi- 
no di Suctia.E colà apunto fr à le delitie più rare, che hò 
veduto fortire dal fuolo , pollo raccontare d’elTermi in^ 
centrato neH’alloggio , che fù dato alla Regina,e fua_j 
Corte dal Trep Mercante Olandefe affai ricco in Neo- 
copin Metropoli d'Oftrogotia , in preparamento de.» 
I - ■ frutti 
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frutti raccolti dal fuo Giardino il quartodccjmo di Set- 
tembre, cioè bericocoli, ò diciamoli Armelini , Vifcio- 
IcjCerafejSufini, chependcuanoin copia da quelli Ar- 
bori, come appreffo di noi foglionorVuc in quella ila- . . 
gione autunnale . Ma quei fiti, che fon podi tra il felTa- 
gefimo grado, & il circolo artico patifcono di fouer- 
chia rigidezza , ancorché la fertilità del terreno nellc_> 
parti piùcfpoftcairoriente,e mezo giorno compenli l’- 
inclemenza del Cielo, c però le ftagioni per accidente 
non fuccedon manco del folito temperate, onde auenga 
che dalla caduta delle brine, e delle neui venga la per- 
fetta maturità dei grani preuenuta . Sotto le parti vera- 
mente eftreme del circolo artico, e del Polo, frà le quali 
fi contano principali glVItimi confini di Finnia, ela_» 
Lapponia tutta , nè fi godealeuna benignità di Cielo , 
nè fi proua alcun beneficio da terreno nell’eifercitio 
della coltura > Onde perciò quei Popoli fi danno tutti 
alla cacc'a,& alle pelch^efiendo moltiplicel’abondaza 
de pefei per la frequenza dei feni mariniXaghi, Fiumi , 
e per la continuata frapofitione delle Selue piene cf A- 
nimali,dal che refla à quelle roze genti con tal prouifio- 
. ne compenfato il diffetto delle biade, che per la langui- 
dezza del calor del Sole non polTono maturare. Nè pe- 
rò la Suetia.quanto alladifpofitione de fiti fi troua eife- 
re molto dilèrente , elfendo che da per tutto li framezi- 
nomolt’aque marine. Stagni, Laghi,Fiumi,ele Selue,e i 
fallì fono in tanta copia, che non reila gran parte del 
terreno libero alla coltura.Quindi è,che nella fpaiiofità DiIPt;h,ekt 
di Paelè così vailo non fi veda molta frequenza di Cit- 
tà, e groilì Villaggi , non eilendo facile di popolare nu- u ttrr» negl» 
merofamente quella Regione,doue cede l’afprezza del^’'»^^*»^» 
fuolo,la collocatione dei faflìjl’imraenfità delle Selue-», 
poca fperanza di foilentare colla tenuità del raccolto 
il fouerchio numero degl habitanti* Tuttauolta quelle 
Cittadelle»ò Villaggi, che fi vedono nei iuochi habiu*. 

bili} 
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bUi/onamortopopoUte,pienc cl’huommi fanr,robuftt, 

e di buon afpetto di forte , che di quante genti mi è riu- 
fcito d.’bnèruarenc'^miei viaggi, mafTìme la ruilica,ma- 
z» fiurét- ^chi,e femine,non m’è parfo,che ncirvniuerfale poiTi_. 
òM0fm ,tht alcuna vguagfiarfi à qpcfta nelle preaceennate difpofi- 
woMBMtitionijafpetto gradibile,fanitàviuida , e robuffezia co- 
pure i cibi loro-fono affai groflì.pafcendofi pec 
fféh lo più di pefei faratf,e molti Temi putridi , dì qualche.-» 
diùii0,eUu0> carnaggio falTo di porco, vacina,ò pecora, rape,caoli p. 
radici, latte agro quagliato, ignoranti d’ogni dèlitia’, co- 
me iCofachi, benché irufticiSuedefifiano nello llaco 
CMÌh0r»dcAlbro affaicolthqtrantoallafijpellettile ,clie fà meffiero 
Stttdtfi. per feruitio della cauola^e del letto , & anche affai mon- 

di .. Nè io nella rifl'eflìotic, che hàvoluto firefopra la_»- 
conditionedi qucfti huominiiche Irvedono ìprodurrr 
viraartai lunga fenza grauc , e frequente infeftatione di 
Penkrtai maTatie.hò'fapucofàr mudicioi.ch'altrondb non prócc- 
da,che cLll’aftinenradei medicamenti, effendo adatto- 
»» «ffsrr« 0 »^Pprcff 5 qi jeffe 

bollendo potuto contare m tutto Stòknolmo' Metro- 
J* polìdel Rcgno>é'Scdé dei Ptencipv,chetrè foli Medici; 
Fifici,duediCòrte^&vno in:Cicti ;; & in Vplal antica’ 
Accademiadbuefi coltioaflùdio numerofo, Gtroua vn’ 
folo Medico il Lettore J* anri che fono informato trent* 
anni fà non-effér ftatointucta Suetia*, che il Medico- 

Realè,& vnaSpetieria in-Stokolmo Gitta,clie coi Bor- 
ghi deucei&r popolata da'ccnroi- e cinquanta mila per- 
fone.Lafnnplicitàidel vitto, benché groffolano il mo- 
deratoeflcrcitiodi Venere, la continuataapphcatione 
nelle fàticìiiepermettono alla natura di corroborarfi , 
onde più-fàcifmentc refiffa all’influenze cateiue . Efe-» 
di quelle cofefuperffitiofe di medicina per confcrua- 
cione^irafajute fono i Suezefì nonmolto curioff, ten- 
gono ancora picciola cognirione di tutte quellèych’ap-^ 
jffltengpnoailuflì^ffendo,, mirowmeme, periód 2 
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flUcH’artl 9 die fanno à profitto della fìmplicitàdel vit- 
to, del vfiftirCjC delle fabriche , lecondo il loro coftume. 

Poiché nonhò potuto difting^erc, die intaidonoaltra Afydàdi ve. 
teftura,clie<iuella delle tele di canape, e di lino dolina* fière én «tu* 
1i,nèd’alcun’altra forte di panni, ohe dilana ruuidaaf-^2ìrf^^ 
iai.Che ìc pervfo deNobili, ò di perfone Ciuili, fi defi- 
dcrano fatture di feta,ò di lana fina,vengono tutte con- 
dotte cTOlanda, ò d'Inghilterra con altre curiofità di e«>euefeJtem 
Francta,cUc ficoftumano,!e quali perb nonpoflono ha* J»** 
.uere,& à pretti anche ben rigorofi, che nella Città ca- mumT * 
pitale del Regno, doue fi fono portati alcuni Mercanti 
■di frefcoà negotiare.E non folo fi conofcono quefti po- 
poli ineflèrcitati ne moderni luflì , raà delle cofe ancor 
più volgari fi comprendono ignoranti, dicendoli non 
«iTer gran tempo, che fia ftato da loro conofciutol’vfo 
de* forai per cocete il pane, che raangiauano prima 
•cotto fottoleccnerijcoraecoftumano i Bulgari, e Ser- 
«iani - E t il giorno d’hoggi ancora, fiiorche nelle Città 
più principaTi,ò maricime,ò non lontane dai porti,fi fa- 
erica pane da qualche fornaro , conforme IVlanta Ale- 
mana,&in pocaqnantità - Vlànointutti i Villag§;i, Sc 
altre Terre più addentro nel Regno di farfocacciero-»’ 
tonde della grandetta per ordinario d*vn piato me ta- 
ne di tauola alte vn dito, ò poco meno, allequalinel 
njetolafcianovnbucodella rotondità dvrfouo, che 
cuocono nel forno finche fiano bifeottate, infiltandole 
doppo in vn'hafta , ch’appendono fottoil foffitto delle 
ftante, c conferuano quanto lungo tempo vogliono per 
loro bifogno. £ fé bene l’vlb di cabrare i Galli par che 
fia molto triuiale, a*Suedefi, è però ignoto, da che fi 
comprende ancora quanto fiano quefti popoli auuetti 
à viuerc poco applicati nella cura di quelle cofe, che 
feruono più tofto alla fodisfattione del gufto ,che alla 
necefiìtà del vitto* Dalle quali cofe tutte farà pur facile 
il darli ad intendere^ quanto fia dozinale il modello 

delle 
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delle fabricbe rufticlie,& vrbanc, mentre rinclinatlònè 
manco curiofi,la fcarfezza de gli Artefici, & il dif- 
*fciu]tic no- fette della calcina toglie loro i mezi di far granlauori • 
Dunque le fabriche villereccie fi vedono alzate di le- 
gno tutte per l’ordinario dVn piano Iblo à terreno con 
picciofi più torto pertuggijche finertre, & inVeftrogo- 
tia per qualche tratto del Paele con vna fola fineftrella 
nel mezo del tetto , doue viene communicato il lumcT 
come s’ammira in Roma la Kicondaillurtrata dal folo 
luminare, che viene lafciato aperto nella fommità di 
da por tutto quclla gran Cupola.Le cafe poi de’ Nobili,fiior di quel- 
tuntngutuo le , che colle giutifdittioni pofledono rendite numero- 
fe,fono anch’efle di legno più,ò meno ileuate, e fpatio- 
de gli K- fe,confor me il genio , c le fortune di chi le poflede . Si 
tnntt . vede però nei Poderi de' Maggior Signori qualche Pa- 
lazzo, e recinto di pietra d'allai buon modello , e qiiefti 
tutti nuouifabricati colle ruuinc di Germania, d onde 
l’oro c fiato portato per abbellire la Suetia. Nè le O'ttà 
fi comprendono più colte d'JEdi^cij , percioche tratto 
il picciolo recinto della Metropoli , che fecondo il mio 
giuditio,mentrefileuail Palazzo Reale, non s’ertende 
oltre la dimenfione di mille,e cinquecento partì geome- 
trici, alcune fabrichcnouaniente fatte nei Borghi, e 
Gotemburgo ertremo confine di Suetia verfo Dani- 
marca bagnato dall’Oceano, io non mi sò ridurà me- 
moria, ch’alcun’ altra Città fianumerofa di fole dieci 
Caie di mattoni , contando fra querte anco Neocopin 
frequentato da Mercanti, &Vpfal in Vplandia Sede 
deli’Arciuefcouo, vnica , e famofa Accademia del Re- 
gno , che non hà fe non due Gafe fole di pietra nuoua- 
menie erette fu la Piazza maggiore della Città, & vna_. 
meza fabricata fu la Piazza vecchia. Mà le Ghiefe tutte 
(ì vedono di pietra di modello antico,fabricate apunto 
alla Gotica,niuna però,che mi fiaparfa fegnalata/orfe 
ijicheper querto, cne non vedendoli , nè oolicia ìntrin- 

fica, 
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fica, nè ornamento nelle Capelle, per non trouarfi nelle 
Chiefe Luterane, ch’vn folo Altare , non raprefentano 
alla rifta quella yagheaa^che dalla varietà delle pittu- 
re, & altri abbellimenti , fuole fpicarc nelle Catholicb 
alla noftra ofleruationc . E ben vero poi , che i Paiau 






• - — — ^ — 

pacità propòrtionataper li commodi del PrelidTC 
della Cowi Trà i quali s'io doueUi col mio giudicio far 
Iediftjntioni,direix:hcs’attribui(re il principato à quel- 
lo di Vaftina in Oftrogotia , affegnando il fecondo luo- 
co a quello di Stokolm, benché maggior tfogn’altro in 
grandezaajil terzo à quello di Vpfal , tutti trèfabricati 
da Architetti ltaliani,&il quarto à quello di Neocopin, 
che viene al prefente habitat© dalla Regina Madre,do- 
ucs è ritirata àviucrluntana dalla Corte, cdall’ingc- 
renzadt^n affare . 

. Sono in Mragone dei fiti gl animi, & i coftumì degl- 
habitanti affai duri, e quelli maffìme , che non hanno ri- — 

in I adì manco barban>o dalla prattica nella Corre Re* 

già , che vjepad^lRiroanità di quella Regina prefente 
da molte barbane purgata. Si conofcc però.chefc be- 
ne fembrano meommune quelli popoli di genio affai 
al prò , che non declinano fàcilmente dalla prattica di 
cortcfia,anche verfo i peregrini, (e percafo dalia nccef- 
lita di quelli fi fentono obligati ad eflercitarla. Bench - 
ioquideuiproce*recon diftintione, cTcRdò d»-. 


uccono, ò d’altri Seni,doue foglio- 
no per ordinano approdare Vaffelli foreftieri fidi- T'* 

Sìf malitie , onde fi rendo- 

accorti nelle faconde, e manco amoreuoli nd 
tratto di quel , che naturalmente fogliono gl’altri feiS ' 

phci piuinoltrau nelle vifceredel Regnof Nel rX 

Tt 'nuan- 


LaSuetia. 

quanto airapprenftone delle arti tnanoali , ò rpeodati* 
uc,non fi comprende, che faccino gran profitto , ò per- 
che fiano d’ingegno naturalmente poco difpofti'alla 
docilità, ò perche manchino loro gli eflcrcitij,ò perche 
volontà riamente trafeurino d'applicare.E benché fia lo 
Studio d’ Vpfal di molto nome.ocnchc dal Rè Cuftauo 
Adolfo , c da Chrift ina Tua figlia fia fiato procurato d’- 
ornare qucll’Accadcmia di Profeflbrieruairi,può però 
contarfi molto fcarfo il numero de Soggetti inlìgni . 

Nè io, fe dòuefiì dare il mio voto fopra il giudirio di 
quegl’huomini/aprei far fcielta ,che d’vn folodi qual- 
che conto Profefiòre di lettere poi ite, e quefio di natio- 
nc Alcmano.Anii che ne’ tempi piWa luatano trafeor- 
fi fifa concetto, che fiano quelli popoli fiati ancor più 
rozi , non legendofi frà Suedefi vn Autore di fiima, fia 
Tréfturtti nella lingua Latina, ò nella Nationale.Nè di quelle me* 
0 ntoneiTt%r niptie, delle qualt parono le genti più auuide per glo ia 
Natione, conCrruano alcuna fcrittura , noniì tro- 
44 m« ptr uando, che vn òcronica 

fatti dc maggiori . Solàtficnte vmneinque anni fà , 
( non credo, cht;fia d’auantaggio) hà occupato il pri mo 
P r JuocoErrjoo^pMroaiellndifcrittionc dVn Libretto:^ 
TflZo Hi. c’bà TOlitto intitoli^ Stìeti|h«iero<^mc«tario l^Iiti- 
fitric» Smt- c o y diiT ìo lto^blggre {piegatura , & in quanto s afpctta 
allairaffi Latina,c per quello , che riguarda alla diipolì- 
tioncdeU’oidinc, & in molti luoghi di conofeiuta alFet- 
<aiiÌ»ir'Etlgiorno d’hoggi appunto nel partir mio d’- 
^ * ^ Vpfalnjifù dotto trouarfi fotte il torchio della fiampa 
" « Librod’hjfioria,chcfi fperauadouer riufeire moltocu- 

riofo, portando dall’ofcuro delle tenebredell’ antichità 
, ' alla luce di quefio fecolo molti fatti illufiri della Na- 
tioj3e,che fi trouano fepolti ncJl’obliuionc.Mà io nonsò 
come farà . Vngran Caualliero.appreffo ilqualc mi feci 
curiofo d’intendere le cofe di Suetiay e gl’Auttori , che 
n’hauctfano fcritto,rni difle le notitie, che fi poflTedeua- 

no , 

1 
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no, eflerpaflate afl’orecchic de polleri pertraiitionc/ 
auuenga cheanticamencecodiriiiaireroi Scandinaui di L*udedtiu 
raccommandar air eternità gli Elogi de Valorolì con 
fimplec i, e volgari cantilene , come hoggi hò ofl'erua- q*,/^*^** 
to,che (i fi dai Cofacchi ignoranti di Lettere , che c<m vn grani tc- 
querta forte d applaufi ccrcan forfè d’infiajnmarc que- 
granimi rozi à gloriofe emulationi . Anzi che m’ag-**,/^ 
gionfe i caratteri ancora eflere mutati, e la diuerfifica- 
tione deir idioma nelle fucccdenti età hauer fi fatta- 
mentetrauiato dairantica lingua, che Donfi ritroua chi 
più la poiefleintendereàfuftcienza.Se bene nòne vni- ' . - 

ca la lingua in tutto il Kegno^di Suetia , perche oltre la 
Liuona , che fi parla dai Contadini in Liuonfa , e l’ Ale- 
mana,chc fi colluroa nelle Città di Liuonia, c nella Po-, 
merania, lingue eftererefpcttiuantente alla fituacionc 
del Pacfefuor dell’anticó recintodel' K,egno,fitroua lìi 
S^defe più comm’unc, Ja.Finnefcdel Gran Ducato di 
Fi)andia,ela Lappola non difèrenti di dialetti, mà di 
vociomninamente diuerfc.Se ben fono i Lappbni, che 
polTedono valla Prouincia,non canto di lingua, mà di 
coftumi più ruindi,re per cafo con frafc, chesallonta? 
na dalla conditione degl’ huomini, non vogliamo dk 
brutale - Vercheleuati quei primi, cheli congiongono 
con la Fitandia, par chefiano ad vn certo modo diftinci 
dal mondo, viuendofi colà fràl’horridezze del Nort, 
quafi,come i Tartari in frequenti mutationi di ftanze , 
nondlendo ilPàefeper la licuatione troppo vicina al 
Polo, difpollaà poter rendere l’v/ora delle lèmenci ; fir 
cfie per quello fi porcino vagabondi , dous le-Seliie , e i 
Laghi tolkimunlcanO inmaggior abondanza le pcfche» 
e cacciàggioni , quali inoranti affatto dell vlb dcl pa* 
ne,mentre viuono fottoGiclo così inclemente, che ne* 
ga loroin tutto, e per tutto la matufezaa delle Biade ...'l 
' La natura però prouidà Madre vaiucrfale non hà la* 
’fciacoqijeftibaibari fprouilU, oltreleacceinsare £our 
. Tt z uen- 
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uencioni di vieto delle fiere > e dei pefei , che per Io più 
mangiano feccaci al vento così crudi, come cofh molto. 
fapita,perochc godono in vece de Boni , Vacche,Peco« 
XmusKmì re,eCauallKche colà non fi trouano, d’vnafpetie d’ani- 
mali dome(tid(li chiamano Reinsk ) che loro feruono 
à tutti gl’vfi , trahendo da quefti il latte , e le carni per 
mangiare , le pelli per veftire, il filo per cucire , batten; 
do,e sfilando i nerui di quefte beftic , che loro feruono > 
in vece di canape, e'di lino, che non vi crefee , e d'auan- 
ft- faggio le vetture di foma,ò di slita , che tirano velocifi 
mt . fimi per le Neui . Hò due volte veduto quelle genti in 

Vplandia , che come Zingari apprefib di noi an^uano 
quefiuando , portando (opra gl’ànimali predetti à Toma 
i loro piccioli bambini . Et vna volta in V pfal vn greg* 

t e intiero di quefti animali,che certamente nella piaci* 
czza, e nella flemma, con che lafciano reggerli nelle 
fattioni,crederei,che fi potelfero à gl' Afini paragonare. 
Sono quefti animali alTai Ornili di pelo,fàttezze,egran* 
dezza al Ceruo colle coroaioUeuatQ^ chcfolo 

diflferifeono in quanto quefte dei Reinsk fono pelole, 
come quelle del Capro, e quelle dei Ccrui d’olTo appa- 
rentc. ,, , ,, 

Non conolcono quefte genti monete doro, o o ar- 
gento, commutando i loro pelei fccchi al vento , c k-» 
pelli, in altrecofe neceflarie à glVfi loro circa la Re- 

ligione non fi può ancor dire, che profellìno alcun»fet- 
u - La maggior parte vioc idolatra, tutto, che Ciano in- 
ceftanti le diligenze della Regina per redurli al culto 
Chriftiano conforme la riforma dannabile di Luthero, 
effondo troppo difficile alla picciola capacità di queglT 
huomini di leuar loro le fuper ftitioni, e Latria, che pre- 
ftano al Sole,daI quale fi veggono beneficati . E da que- 
lle genti non fisa,che riceua ilRegio Erario , che leg- 
gierilfimi emolumenti della decima delle pelli,cla mili- 
tia mediocrillìmo vantaggio, ò perche fia mancato lo- 

■ ro 
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rordlcrcìtiojòperche nella difci piina le habbia l’i^- 
TÌenza fktti conofcere di fouuerchia inhabilicà . Leggp 
nulladimcno apprcflb il Sotero, che con certe fuole di 
legno roconde,che legano fotto i piedi, (li raiTomiglia- 
no à quelle , che nei qui noftri vicini monti Notici ven- . 

^ono fabricatedi cordc,e chiamano Cafpc ) fono foliti 
j1 Verno aflaltare i nemici palTando leggeri fopra 
Neui,mentrcgli Auuerfarij troiianoobligatiàdoppio^fl*^* 
contrailo , e contro la dilfìcoltà delle Neui profonde, e 
contro raggrcllìone deir armi nemiche, raccontando di di- 
effempio memorabile, che da feicento di quelli colle-^^ ^ »*^^; 
fiiole dilegno fotto ai piedi fù rotto, e fugato elfercito^«rr 4 «z.« » 
di cento mila Mofeouiti , ch'erano palfati ad occupare 
laFinnia altempodiGiouanni Terzo. Di quella mede- 
fimanatura dicono elTer i Lapponimaritimi, ch'obedi* 
feono alla Noruegia, e viuono di fola pefeaggione , e i 
foggetti al Mofeouita , che lì ellendono lino ai liti di 
quella parte dell'Oceano. Tuttiquelli Paelì,Suctia,Fin- 
nia , e Lapponia fono , fe lì guarda alla vallità della Re- 
eione , da molto meno , che mediocre ifumero d’huo- 
mini habicaci,tutto che il dica nei tempi trafeorfi defe- 
coli più antichi , clTerlaSuetia fiata da maggior quan- d^iIU titm 
tità d’habitanti coltiuata. Accennano per prona di que- • 
ila loro alTertione , l’indicio dei cumuli de’ falli , che lì * 

vedono in molti luochi elfere flati raccold, che peri»w#*/4 /-• 
purgare i lìti , onde folTe più proportionata la cultura à 
foftentarHa gran copia degi’Inquilini. ^ 

Aggiongonorirpeditionedei Goti, Vcllrogoti, e 
Vandali vfeiti da quelle Prouincie ad inondare Tltalia , 

Francia,S pagna, argomento , da che lì giudichila Sue* 
tia elfer fouuerchiamente fiata popolata, fiche potefle 
ad yn tempo riferuarfi Paefani per la neceflaria popo- 
latione , e tramandare Elfercici à guilà di Colonie à 
riernpire il ponente de fuoi National i. Mànon li può 
così facilmente darli ad intendere , che da due Prouin- 
I ^ ' eie ■ 
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cieOftrogotia,e Veftrogotia,che però non fono di ya- 
fto giro , fiano fortite quelle tante Squadre d’huornim, 
c*hanno da per tutto fparfo il loro nome nei Regni ac+ 

cennaci. r - • 

Perciochevien pur detto con quelli cilere vlcit^-i 
Dandi.e Norucg?,chc cercando di condurli m Paefe i 
doue poteflero cacciarli la fame, dalla quale erano al» 
Clini anni (lati premuti , paffando in Pruilia terra lerti* 
Ie,s’aggregaflèrdIungoIa Viftolaqiiei Paefani ,cnc lo‘ 

no creduti Vandali , anche fecondo l'opinione del CIu-* 

uerio.nontrouandofià quelli tempi , nè certa memo- 
ria, ch’infegni il litojdoue habiuoano,ne Natione, che 
conferui il nome de Vandali perduto.Quelli particola-* 
ri fonotrafcorlì alla memoria de pofteri , non con a 
trafmilTìone dei ferirti , mà colla confermatio-^e delire 
traditionì, accennandola caufa della rilTolutione ut 
quelle genti dilafciar la Patria hauer portata orig^ 
dalla perfualìone d’ vna Vecchfarella . 5 . , 

fccndofi queftiBai4>nFPpiù]angamentem^ 

liete ai tormenti della fame nata per- accidente^di c^ 
refth èra no paflati à deliberare di far mo„re i difutilu 
ètide la Vecchiarelta, b clfabborilTedalla crudeltà ,j> 
temeffe il pericolo/ifece auttriee delconlìglio di quel- 

Ìaerand'*cditione,perruadcndoa lafciare, chei pi\ 

deboli : c «cebi fi auuenturaflero d' «/care altrtwe 1 
vitto coH’arme alla mano , mifcbiandofi J 

il fcguitodi moltifigli robufia g.ouemu, conche fui^ 
no cominciati i progrcHì.edipoicontmuati coll ass'a- 
oationc di molti nei paffaggi per le Prouintie peregrf- 

ne chcrifcriirerorottol’infegnedeGnti. < _• " 

• Pretendono quelli popoli portare lorigine, come 
fono ceduti i Sciti Europei , da M^SOgo nepote 
Noè,di fuo figliolo lafet , contando da quel tempo fiA 
Sla venuta del Saluatore trentacinqueRè , e tré (fucili 

Vbbone Quarto in ordine fabncaiore della 
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VpfaTauantiil tempo di Abramo, e dipoi Cotifonc'Rè 
de Goti, quello, cui diede AuguftoGiuIiafua Figliola 
per Moglie , ‘ facendo , che la ferie continui fino alla^ 
linea della prefente Regina di cento, e quaranta due-# sìntét^Rt 
Rè . Non vedo però, che s'inferifca fra auefto nume* vtua,,', 
ro Chriftierno Primo, il quale eifendofi eftintala ftirpe 
dei Rè di Danimarca , peruenne dal grado di Conte 
d’Odemburgh al poifeflbdello Scettro di quello Re- 
gno, edopoiperfeditionedeSucdefiancheàqueftaj 
Corona ,' lolleuato dalle fattioni di Benedetto Arciue- 
Icouó d’Vpfal ; cagione, onde i Rè di Danimarca prc- prViZdiM 
tendono fin’ al tempo d’ hoggi titolo , c ius nella fuccef* •••> fut. 

fionc del Regno di Suetia. Non leggo tampoco ^ 

quefto numero inclufo Giouanni Figliolo di Cfari- 5 «« 4 . 
ftierno, il quale, doppo hauer tenuto trenta due anni 
contiQuiouefto, Regno, fù cacciato da SuetonePren- 
cipe d’Oftrogoti, & eletto Rè di Suetia j nè Chriftier- 
no Secondo.che prendendo à procurare di promouer- 
lì alla fucceflìone del Regno di Suetia, daU’Auo fuo 
Chriftierno Prinao,e da fuo Padre Giouanni tanti anni 
pofleduto, doppo hauer porcate Tarmi vitcoriofe in 
StoKolmo, fece tagliar la tefta à nonanta quattro prinj c!fZ7ddR^. 
cipalidel Regno, c’haueua inuitatoad vn gran ban- g»odrc^pitéi' 
xhetto, equqfto per tema , che dai più potenti folTero 
reftituiti alla Corona i figli di Stenone da lui vinto , 6t 
ani miizato in battaglia in Vcftrogotia foprail Mare 
congelato. , ■ ■. 

Non hanno forfè patito, che fi fcriuono tra quefto 
numero icré acccnnaiiPrencipi, ò perche li ftimino ^^' 
indegni del titolo Reale per le tiranniche oppreffioni , Zniuna^H- 
che effercitarono, òpiù collo, perche trouandofi anche 
in quel tempo i Nationaliomjtidi quefto titolo, ben- 
<chc fcnuiScettro , li habbino efclufi dalla ferie dei loro 
• Icgitimi Regi.- ' . 

' La barbarie effercitata da Chriftierno Secondo col- 

V 1 ' ^ 
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la ftrage della prima Nobiltà del Regno ^ non valfepe> 
jvb»# 54*;#ròà liberarlo dalla riìblutione dei Popoli d'elTìmerft 
dalla di lui tirannica oppreifione . Poiché /blleuatiil 
fo^^amU d(^po la fama, che fi fparfe di que fto fatto trenta mila 
Villani, rimirerò la Patria in libertà. Tra qucfto tempo 
trouandofi Gulfauo Figliolo di Errico della Fami- 
^‘fTprefiT. glia Senatoria di Vas (alcuni dicono, frà i prigionij altri 
fra gli ortaggi apprclTo Clirirtierno in Dania ) intefa la 
folleiiatione,e la libertà ricuperata della Patria, fene 
fuggi ai fuoi , c fottofpctic di procurare gl’ affari di 
Chriftina Vedoua di Stenone vltimo Rè morto, prefa 
la di lei Figlia per Moglie col fauore de Primati,e della 
• Città di Lubeca , confegui la Corona di Suctia l’anno 
1500. Quello m il primo Prencipe della linea della 
moderna Regina, che cominciando da quel giorno con 
felicità , & auantaggio delle colè Publiche li vede bora 
intreduttio- ^ terminare colla renontia , che fi è fatta della Corona 
tiedtllaCon- al Prencipe Carlo Palatino . E quello fù anche il pri* 
ftffione w^«*mo,che toglicndofiall’obeclienia della ChiefaRoma- 
"^na,introdulle nella Suetia l’erronea dottrina della con- 
felfione Auguftana, hauendoalTirtitouenuotto anni 
al gouerno del Regno . ',7 

LafciòGurtauo,nel fuo morire, diCattannadel Ma- 
gno Duca di Saflonia Errico Figliolo, che le fuccefse 
nel Regno,e di Margarita Figliola . Errico Abrahamo 
Loholm, Giouanni. e Carlo Duca di Sadcrmania , ch’- 
ambi pur furono Re , doppo la morte d’Errico , che da 
Giouanni fuo fratello, fiiccedendo ciuili difeordie , fil 
• condannato à perpetuo Carcere. A Giouanni feguìap- 
prcfsoSigifmondo TcraoRè de Polacchi Padre del 
Rè prefente, cheli afsume per quella ragione il giorno 
d’hogginell’ifcrittione il titolo di quella Corona di 
Suetia . Al qual Rè Si gifmondo, doppo hauer prele le-» 
Regie infegne in Vpfal conforme i Riti della corona- 
tic nc, ritornato in Polonia, fù da Carlo fuo Zio occu- 
pato 
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' pàto il Regno , che lafciò morendo à Guftaùo Adolfo 
fuo figlio, e qucftoàChriftina moderna Regina fila fi- 
gliola . 

Fù quefto Regno fino all’elettione di Cuftauo Primo 
- anticamente elettiuo , di cui fi vedono ancora le formule 

• Tcritce del modo , e del numero d i coloro , che teniiiano 

ragione in quella elettione . Mà il giorno d hoggi la li- 
nea Reale li è fatta hereditaria, & è in effetto. Tutta- 
uolta non fi vede, che i Re prefenti liano da grelettiui 
in altro differenti , che nel trafmettere à gl’heredi la fuc- 
ceffione del Regno, e la dignità Senatoria à fuo piacere. 
-Mà negl’affari della comrautatiua dilfegnài Giudici , 
nè pare, che s’ingerifca fuor, che quando fi fodisfa d’in- 
teruenire nelle radunanze deifupremi Conlegli . Gl’in- 
tereflì veramente di Stato , doue fi tratti , che le cofe pii- 
bliche pollino riccuercalteratione, òdi concluder pa- 
ce, ò di ftringer alianze, ò di mouer guerre, ò di mettere 
impolìtioni, par che tal volta dipendino dal Senato, tal 
volta da gl’ordeni nelle Comitie generali . Peroche tut- 
to il corpo, che viene à formare quefto gouemo , fi può 
dire, che confitta in vna mera Democratica mi ftura_» , 
Conti, Baroni, Vefcoui, Nobili , Chierici , Soldati, Cit- 
tadini, c Plebe minuta. Anzi, che nei Decreti , chèli 
ftabilifcono nelle Comitie fi fouraponc queft’ iferit- 
tione . * 

Noi infr aferitti Ordeni del di Suetia^c Senatori , 

.Conti^ 3aroniyyefco»u Nobili^ Ecclcfaflkii 
Capitani y di Aiilitie , e ! . 
j j ' pube minuta, " ' 1 

* ' ) . 

Chiodi è , che iRuftichi per hauer voto anch’eflì ne- 
gl' a^i di maggior :mbmento non fiano cosi afpra- 
-mcnte trattati, come i Mofeouiti loro confinanti, òi 
Polacchi , che fi conofcòQO formalmeiìtefehiaui ,& 

Vv uiene. 
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uiene, che godono proprie foftanze, promoùendofi 
conforme l’habilità dell’ingegno , edcl valor militare-» 
airaquifto di maggior conditionc . E fé bene nelle rifo- 
lutioni , che dcuono intraprenderli nelle Cornine, par 
che lìa facilmcnrc efpugnabile il voto , che foffe contra- 
rio degli ignobili, fi è però molte volte auertitoefl’erc_> 
dalla lèncenra di quelli huomini contraftati grauillìmi 
affari . Poiché i Vcfcoui,&Eccleliaftici, chequali tutti 
fono di nafeita ignobile tirano con poca fatica al fuo 
partito i Cittadini , e la Plel^e minuta, e fourauantaggia* 
notai volta le fenrente de Nobili. Mà fuora delle ComP 
tiefitrouano cinque Cariche principali,chefourainten- 
dono ai Collegi, nei quali fi decidono tutte le materie 
. Militari, Nauali, Ciudi, Criminali, mille del publico 
denaro . 

La prima prefeiede alla Giiillitia, Collegio, douc fi 
portano in appellatione le Caufe Ciuili , e Criminali de 
Giudici inferiori . 

La fecondas’ingcriflc nelle cofe militari . 

. La terza s’applica ncgl’aflFari di Cancellaria, doue li 
Ipcdifcono tutte le Caufe, che riguardanol’vno,e l’altro 
foro Politico,& Ecclefiallico . 

La quarta s’elfcrcha nella cura delle cole Nauali dell 
armata maritima,di artiglieria, vetcouaglie, marinercz- 

zc, & ogni altro nautico a pparato . 

La quinta fouraintende alla Regia Camera, cui s’af- 
pctta ai riceucre, e cu ftodire rentrate del Regno , il Re- 
gio teforo , d’aflìftere alla Cecca , e.di pagare i ftipendij 
tanto militari, quanto diCorte . 

E fe fi vuole aggiungere vnlèllpluoco par , che fi 
polTaconnumerare il Marefcial di Corte, apprelTo il 
-quale, come nella Corte di Polonia rilTìcde la facoltà di 
cotmocare il Senato di commillìone del Rè , di conce- 
dere licenza, didicchiararelafuaopinionenelle Comi- 
tic , di riceucre legati ftranieti ,. di cacciate dal Confc- 
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gito, chi vi s’introdace fenia ragione, d’cflequire i Regi/ 

Decreti, e di caftigarc i Corceggiani . 

'■ Dalla più fcielta Nobiltà foglioiìo Tempre eleggerli i 
Prelidentià quelle Cariche. Mà i Giudici minori fi ca« 
uano ancora dalla minor Plebe. Anzi che i Ruftichi 
ilei Villaggi, che non fono ni Nobili feggetti, ò «ci ' 

Communi , allìftonoai Giudicij , c danno il voto fin nel- Rniìrchi- 

le Icntcnze di morte, fecondo il ius,e priuilegi, che fono 
loro dai Rè, ò dalle Comitie fiati concellì. E quello è 
quello, che può dirfi in riftretto quanto al gouerno Poli- che s'aiim- 
tico,elTendo rEcclelìafiico in quello Regno , &apprcf. 
fo tutti i Luterani così abbattuto , che non pare efler re- '*^%*J*'*^\ 
Rato , che il nome folamente delle dignità . 

Non fi vedono iVcfcouià godere, che l’apparenza-, itdigmtà. 
del titolo , e la cognitione di qualche caufa nella materia 
dei matrimoni/ , e degradultcrij , che però vengono an- 
che dal foro laico , fecondo i ricórfi , feueramente puni- 
ti. Tiittauoltaficonofcc, che, come s’ è detto, nelle 
Comicie fi tirano apprefiò gran feguito , valendo gl’Ec- 
clefiaftici notabilmente à pcrfuadcre gl’ animi de Tuoi 
Plebei effendo aneli' elTì per nafeim dell’ ordine medefi- 
mo,e di collumi non manco fordidi. Ncio faprei 
tamentc,(cpotcflcro darli perfonedi quell’ordine man- i7i! 
co elfercirate nelle dottrine, nondiftinguendo quelle p,r 
delle Città dall’altre de Villaggi, che fono molto fre- • 
quenti . Non fi vedono perfone Nobili , mafiìmcdi con- 
to à dare il fuo nome fra gli Ecclcfiaftici, perciochc 
efiendo lentratedellc Chiefe applicate al fifeo Regio , 
non fi polfono fodisfare di foccombere al pefo delle 
predicationi,& altri minillcrij , per douer pofeiareftar mco 
obligati à viucrc pocOJuntani dalla mendicità. In tutto 
quello così gran Regno nonfi trouajchcvn’Arduefco- 
uo, efeiVefeoui, nè tra quelli, tratto l’Arciucfcouo, 
che può haucrc di rendita circa tre mila talcri, alcun-, 
de gl’al tri c creduto, che s’auuicini ad vn migliaro . 

V V 2 Dell’ 
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Dell' Abbatie refta ancor la memoria d'alcuhà ) e fi g<? 
de da qualche Nobile pie dola parte di quei beni, eflen- 
doIiMonafterijtuttidiftrutd, òcomiertitiin vfo pro- 
fano. 

Ma nel gouemo militare oltre le regole, che fogliono 
cfsercommuniàtutteleNationi, pare, che il giorno 
d’hoggi fiano fiati à fe fiefiì inuentori d’alt re peculiari , 
con che poflono rendere la Republica più munita nelle 
difefe, c pronta neirifpeditioni . - 

E fecondo le vecchie conftitutioni del l^egno doue- 
uaciafeun Nobile, fc defiderauaconferuar liberi i/ùoi 
poderi dal pagamento deirimpofitioni , mantenere vn 
Cannilo con tutti i fuoi finimenti, & arme alleftite , obli- 
gatoàprefentarfi nelle Citt à Capitali dei Diftretti otto 
giorni doppo la Fefiiuità di S.Pietro à fare la raftegna . 
Era però anticamente molto fcarfoii numero de Nobili, 
mentre à quefio tempo non fi trouano, che cento , e vin- 
ti cognomi antichi di Famiglie lìluftri diftinti in molte 
Cafe , fecondo , chcrcfcrdccnzadcgraditraucrfali hi 
potuto renderle più numcrofe. Mànei tempi moderni 
è fiata dalla Rcal Cafa di Vns i/ifignita' moltiplicità 
grande de Soggrt ti fecondo, die il merito difponeuai 
Prencipi à premiarli di qucfi’honore . Anxi che prima il 
titolo di Conte, e Barone non pafiaiia à gl’hcredi j c co- 
me ferine il Sotero, perche dall’auttorità di coftoro fof- 
fcroi Rè alcune volte trauagliati, ficttc IaSuctiagran_. 
tempo fenza quelli titoli. Errico XIV. e i Tuoi fuccefso- 
ri ne comincìorono à creare d’ hereditarij , & il numero 
poi anche da Chrifiina prefente Regina è fiato accrc- 
Iciiito. Si difiingue per tanto à quelli giorni la militia_. 
del Regno in Cauallcria , & in Fanteria ordinaria iutta_. 
de Nationali, alla quale non fi paga ftif.endio, come le 
, Cernide nel Stato Veneto , e le militie del Battaglione-» 
di Napoli , e nella ftipendiata mcfcolanza di Natione^ 
Alemana,cSuedefe. 

La 
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• La Caualleria ordinaria confiftedc Nobili, che, fccon* 
do la conditone del feudo , ò beni eiTentati, fono tenuti 
à mantenere vno,ò piùCaualIi, framezandofi ancora fra 
cilì qualche Plebeo, dal quale fi goda alcun fondo infigne 
per hauerlo libero dai cenfi conforme la Nobiltà . 

La Caualleria non è numerofa in riguardo madìme^ 
alla foldatefca pedeftre , màquefta dicono auicinarfi al 
numero di cento mila perfone tutta gente fcielta dalla^ 
più robufta giouentù . Da quefta conforme il bifogno fi 
cauano i fupplimenti à riempir Piazze vacue 'di Vetera- 
ni, dilpenfandoli prima nei prefidij , c fiicceffiuamente-/ 
facendoli paifare alla militia Campeftre, doue defidera 
la congiontura . Con q^uefto ftile d’inuecchiate leggi, e 
confuetudini fi fono , dopò la pace di Norimbergh vlti- 
mamentefeguita, gouernati fenzafoldatefche dipendia- 
te, fuor di quelle, che per neceifità di guardarci prefidi;, 
erano obligati di mantenere . Mà da quel tempo in qua, 
vedendo quanto fofle per riufeire, òpericolofo, òprC‘ ai è ucmìm- • 
giuditiale il difàrniare laCorona delle Squadre Vittorio- ''* 
fe,c’haucuano tanti anni militato in Germania, fiprefe 
configliodi trattenerle con molto felice riufeita . Si fta- 
bilì col confenfo delle Comitie di difporrc à Quartieri 
per le Prouincie tutti i terzi di Caualleria , & Inlanteria 
con queft’ordine : Che da dieci Cafe de Paefani fi dcua 
mantenere vn ibidato à piedi,- E da vinti deimedefimi 
fi trattenga vn foldato col fuo CaualJo ; pefo , onde non 
fi conofee fouuerchiamente grauatoil fuddito,ela Repu- 
blica refa perpetuamente armata di forze non folo vali- 
de contro le ftraniere aggreflìoni , mà pronte ancora à u ^nùtt. 
ripararci tumulti inteftini. Perochenonè folo la Sue- 
tia fottopotta à patire difiurbi di guerre dai Confinanti j 
mà fi è più volte dà fe fteifa lacerata con ciuili diilenfio- 
ni, onde fi fà il conto, che dàdue cento anni in quà non_. 
fia fiata dieci anni continui libera ' dalle molelèic della 
guerra, òfc hà tentato d’iouadcrc altrui, ò fe è fiata pro- 
ne caca 
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uocata da gl'EmoIi , ò fc finalmente fono fiate fufcitite 
difcordie Ciuili . Nè quefte pure fono fiate infrequenti, 
fw-cflendo che, comeincuttii gouerni Democratici la Ple- 
erSn*ritntH be, cIic riguarda più tofto con occhio materiale li publi- 
,Xcjp”cfe^ni affari, ò il commodo priuato, che con lo fpe- 
pwculatiuo dell aprudenza , ch’antiuede i pregiudieij , lar 
finti, #|^f'/fciandolì guidare dairimpcro,adheri{fc, ò per interelfe , 
7n*rc%'’^7 ® per temerità alle rifolutioni de mal contenti, & inquie- 
^irlemlriti ti , che coiTono precfpitofi à perturbare le cpfe . E fi è 
fi lafft pr»’. veduto, non è ancora il fecondo anno, che fe non foflero 
ft^tc pronte Tarmi accennate della militia afibJdara.po- 
^ tcua il Regno dalla temerità di pochi Villani refiar tr.i- 
uagliato, che refiò nel Tuo nafeere comprefla,fpediti fu- 
bitoàdifiornare lafolleuatione quei foldati, ch’erano 
vicini, li quali diflìpando in vn’ifiante i congregati , fe- 
cero prigione quel temerario l< ufiico , ches’era arroga- 
ci» inenfi to il titolo di Rè,& vn altro, chc fi chiamaua gran Can- 
Ì7cZT<:7n7 celliere, li quali fi vedono ancora intieri sù le forche in 
tttntamnte faccia à Stokolmo , fpcttacolocficmplareair/nconfide- 
vttMcnfhg* j-ata ambitioned’hunmini inquieti. 

E quefte militie, può dirli, che fiano il vero nerbo del- 
le forze del Regno, il terrore di confinanti, e la cufiodia 
della Rcpublica dalT intelaine feditioni. 11 numero poi 
di quefte sù le rclationi, che mi lon fatto curiofo d’inten- 
dere, s’accoftadiCaualleria ad otto mila , d’infanteria 

à vinti mila foldati , effendo trentaquattro le Prouincie 
del Regno, c per ciafeuna di effe, vno, ò due reggimen- 
ti, fecondo la grandezza, & opulenza del Paefe. Nè fi 
può dubitare , che quefti terzi fiano fearfi del numera 
douuto , auuegnache dalla fuggeftione de Paffauolanti , 
ò Valetti difuteli,non riceuono i Condottierialcun pro- 
fitto , perche loro non capita rìmborfo dal diffetto delle 
piazze vacue , mentre i faldati medefimi riceuono il fol- 
do, e follentamenco dalle mani de gli ftefti Paefani , on- 
de fiicccdendo la morte, ò inhabilità d'vn foldato,fi tan- 
no 
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nofùbito i Capitani foleciti di riempire il luoco per ha- 
uer intiera la Compagnia. Nèforfeconi così profittC' 
uole farebbe inimitabile, fc in tutti i Paeli follerò i folda* 
ticosidifcrctti ,&obedientiaicennidcCapitani, così 
timorofi della Giuftitia , c così annerii dall' illecite rnb- 
•berie, ò potelfeai Prencipi riufeir facile di tenerli à fre- 
no colla lenerità del calligo. R pofciache alla Suctia , 
che viene bagnata dal Mar Baltico, Finnico ,& Oceano 
fa meftierodi mantcnerfi con forze maritimedi riguar- 
dopar,chelia ftatoafsaibcn proniftoilbilognojcfsen- 
do che oltre à dodeci gran Nani, che viaggiano del con- 
tinuo per la condoteadei Sali da Portogallo, tiene pron- 
ti altri quaranta grolTì Vafselli, che pofsono in molto 
breuc tempo allelfirfi perla nauigatione, efsendodi tut- 
te le cofe bifogneiioli prouifti, fuorché di vet ouaglic, e 
Marinari, quelle cercandoli dalle Prouincie vicine, que. 
fljjchiamandoli dai luoghi maritimi, che lì trouano obli- 
gàti di prouederc alla Kepublica nefuoi bifogni. Per- 
xioche tutte le Città,c luoghi di marina, Porti , ò Spiag- 
ge, fono tenuti à mettere inlieme fei mila Marinari à 
cenni della Corona, tafsate le Città, e luochi predetti 
alla concributionc di quelli huomini , fecondo la quanti- 
tà della nauigatione, che viene dà ellì efsercitata , tenen- 
doli rcgillraci nei rolli apprefso il grand’ Armiraglio, on- 
de pofsa valerli in vn’illante dell’ opera loro. Mi viene 
ancheaffermaco , che hauerebbe il Uè potuto mettere..# 
infieme maggior numero di Vafselli perquanto s’afpet- 
ta ai legni, & altri ftromenti Nauali, fe in paragone della 
quantitàdiqucftipotefscefserfomminiftratalanecef- 
faria copia di perfone cfscrcitate nel minillerio della na- 
uigatione. Perche.felìguardaaUe monitioni,arme,& 
artiglierie, potrebbono facilmente hauerfifopra il bi- - • • ‘ . 
fogno, efsendo la Suetia di tutte quelle colè alsai doui- 
tiofa,c maflìme di ferro, rame, e piombo ancora fuflt' 
cicntemente , c di polucre , che fi fabrica afsai buono l 

Re. 
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Reftaicbbefolo , che s’aggiulbrse alla copia di Militfe 
DtHartprut' terreftri,alla fufficienz.a dejrarmata maricima , la domita 
» della guerra, Mà 
tidiiutrra. ^011 c facile alla coftitutionedel Clima di fomminillrar 
ricchezze dal terreno, òallapropordone del paefe di 
procurarne d’aduentitie coirelTercitio delle mercaniie . 
Sivedepcrò,chelaSuctiain vece d’impoiierire, arric- 
impuij, 24- chilTe nelle guerre , ballando il genio militare à farli ri- 
darfi alia militia , e la pouertà conligliandoli , c 
miUtié, rendendoli arditi a tentare di migliorare la loro fortuna 
coll armi . Non lì può fperare dal lùolo corrifpondenza 
di ricchezze, perche non fi troua, che vna debole minie- 
ra d’argento , col quale li battono quei pochi talqri deli- 
impronto della Corona , & altre poche monete minori . 
Eia fouerchia quantità de Bofchi,Seni maritimijfaffi, & 
aque, aere inclemente , in alcune Prouincic per natura, 
in altre tal volp per accidente, negano alla diligenza de 
gli Agricoltori così gran copia di grano, che bafti per gli 
alimenti del Regno , e per la trafmilÉone all’lfole , 
eProuinciemancheuoIidi.quefto per vfo di Mercan- 
tia. 

E (è ben vantano i Suedefi , che fucceda tal volta opu- 
lenza di raccolto, che vaglia di feruire bafteuolmente 
all’vno, & aU’altro di quelli vii, auuien ciò molto di raro, 
&ÌOSÒ, chequattro anni continui antecedenti al cin- 
quantatrè li fono trouati in così llrctta penuria, che la 
Plebe minuta fù sforzata di tritare certa parte di feorza 
grolTadelPino, che mefcolauano con poca farina] à fa- 
- bricare di quel loro pane, che chiamano Cacabrot,iÌqua- 

’wtMflra'idi lc,fe ben nonriefee affatto grato al gullo,par però, che 
nmM frrtt nudrifca affai bene fenza detrimento di falutc . E de gl- 
w»/4»r. Animalili vede affai chiaro,che la copiafodisfa più rollo 

male al bifogno del Paefe di quello, che poffa communi- 
care altroue . Nè reffercitio dell'arte può apportare 
prouecchi di .momento i non hauendo quella Natione 
‘ ... alcun’ 
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alcuh’arté particolare, di cui ella fia inucHtricc , ò eccel- 
lente. Nèlcmercantiepoflbnocosìben frequentarfi, 
che vagliano ad arricchire le Prouincie , comefi vede l’- 
Olanda, che volentieri fi farcbbono lludiofi d’entHilare • 
comehòfaputoeflerftatodifcuflbil negotio nel Con- 
Meglio della Regina maflìme per trouarfi affai commo- 
dalanauigacionedelMar Baltico, mediante la molci- 
plicità dei Porti , che vi tengono , e per quello ancora 
deirOceano ben à propofito per la Piazza di Cotem- 
burgh, così vicino al Sunt, per la facilità delle fabriche 
de Vaifelli, nonfoloperl’abondanza di legname d’o- 
gni forte , mà della ferramenta ancora , & altri armeg- ^ 
gi. Tuftauoltala ventilacione non è fin’hora riufeita 
fruttuofa, mentre dalla fituatione, epouertàdel Paefe^;a<«Km»44 
non viene permeffo ,che poffail traffico difpenlàrfi à 
habitanti dentro la Succia, ò communicam ai Peregri» 
ni, perche fono così poueriiPaefani» che non fi pofio- 
no render habili non ad introdurre fòlamente alcun ne- 
gotio , mà ne tampoco dì confumare ciò, che fofse por* 
tato, panni npbiiijrJècej vini, olio, fpetierie, Scaltre 
cofe^dbe fefuono aU’vlo delle pompe, ò del gufto, men- 
tre delle bifogneuoli per li ruftidii vfiloro viene dalla 
regione natiua fomroiniftrato . E difutile farebbe il ten- 
tatiuo della me rcantia da portarfi fuori del Regno, mén- 
tre non hà la Succia, (leuatc le Minere del ferro, e del 
rame molto ricche , le quali tengono il fuo edito prepa- 
rato )alcun’alcracofa di momento da partecipare al- 
trouc, c tanto più, che fi vedono cinti da Ifoìc, Pro* 
uiocie, e Città mercantili » che non pofsono lafciare , 
che da ciò fperino alcun profitto • Pcroche oltre gl’ O- 
landefi, c’hanno per la nauigacione loro del Mar Balti- 
co quali impoueriti quei di Lubcca, li quali cent’anni/à 
cffercitando , coraé vfi Monopolio , fi vedeano Padroni 
di tutti i traffichi di quello croua la Città d’Ani- ' 

burgh , che pare alprefente voiéf nella^ercantia coa- 

tcn- 
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tendere il principato con AmftcrdarnT e T Inghilterra ì 
tuttecommode à riceuere da vicino il tratto delle cofe 
di Alemagna ,c di Francia , più arsucfattiallanauigatio- 
neper Spagna, c per rindic, e più dif^ofti à trafraetter» 
leaoueconofcono Tefito riufeire piu vantaggiofo per 
tutti i Mari. » 

Dalle quali confiderationi fi può facilmente conofcc- 
re quante fiano l’entrate Regiei parendo, che doue rnan» 
Om pomi cano le ricchezze nei fudditi , fe non è il Dominio tiran- 
/enotftiddttipxiQO^ fucceda ditfìcilmcntc, chei teforidel Prcncipc 
Prfi-fi^nocopiofi. Non è però vile la rendita, tutto che fi co* 
nofea infufficienteàfoftentarei pefi di quei difpcndij , 
j iranno, ch’annualmentc occorrono per li biiognidellaCorona. 
Nefìteftimonianza la prefsura continua, che patifse 
la Regia Camera de debiti, c la fearfezzade danari, che 
v’entrano, onde pare, che fiano quafi difperati quei ere» 
diti, che deuano efiìgerfi da queft’Erario . Accufano pe- 
rò à quello tempo la nccefiìtà, che s’è tenuta d’inco^ 
trare le fpefe deTTin^ronatiofltr di que^a Regina , che 
fono fiate grauilTìme, c la liberalità profufadella^ mede- 
lima, onde s’èimpouerica la Regia Cafa. Se ben io non 
mi dò cosi facilmente à credere, che tante fiano le rcn- 
dite, quante fuona la fama apprersoi Suedefi , ò quante 
attefia ne luol fci itti il Sotero , che diuidono in certe , & 
‘ incerte. 

Le certe dicono, che dcriuino dalle Fodinej lineette 
dalle decime delle Biade. , ^ 

Nel primo ordine contano le Fodme dell argento, ra- 
me , piombo , alcune delle quali fono propriamente Re- 
gie , alcune de particolari . 

Delle prime ,che fi lauorano à nome del Re , fi caui 
tuttala rendita. 

Delle feconde gli prouiene la decima parte . Ma 1 in- 
certe vengono però fuppofie di maggior momento , au- 
uegna che fia fama, e lolcriua anco 3 Sotero , che dal ri- 
tratto 
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tratto delle decime dei frutti , fegala , orzo , butiro , bo^ 
ui , pefci, & altre cofe fimiliic dalle gabelle di TerrajC di 
Mare prouengono al fiico Regio noue > ò dieci millioni 
di taleri. 

Epofciache pare detto à baftanza di tutto quello , 
che in breue Epitome può reltringcrfi , della conditio- 
ne degl’huom ini in commiine , del Couer no , Forze, & 
Enrratedcl Regno, farà forfe,comeltimo gradibile , che 
s'intenda ancor qualche cofa dello dato particolare del* 
la Regia Corte. 

Non fi sà per tanto, che la Corte di Suetia fia per Tad- 
dktro fiata giamai di quel fplendore , in che fi troua il 

f ;iornod’hoggi,auuegnacheleCafe, e Famiglie pati- 
cono dtminutione, òriceuono vantaggio di fiima, dal-' 
laregolationedelgeniodePrencipi, che fono più, 6 
meno inclinati alle feienze , e virtù morali ; più , ò me- j 
no liberali; più, ò meno dediti àfofienereiirufiìego 
elellaMaeftà Reale. 

V Quindi è fiato , che viuendofi anricamente (òtto i R è dti$ùtà «»» 
elettiui, non vedendo efli à continuare nella Tua linea 
pernatural*inlegne, e rendite Reab>roleuaeobcn trat-JJ,J, ^^* 
tarli , come Capi de Republica, mà difiinguerfi con pie- thè i hJoma 
doladiftèrenza, quanto alla coltura della Cafa, dalla 
conditione de Primati maggiori , attendendo più tofio 
à cumulare per h poftericà, cheù profondere per render ‘rtu, che k 
macilofi laura Regia condittione. 

Mà Tanno 15 54, poiché nelT vnione , che chiamano cZlZ 
. hcreditaria Ariofienlc , fù decretato , che pairalTc à gT- 
heredi di Gufiauo Primo la luccefiìone del Regno à 
fuoi Figlioli, cominciò la Corte à prendere qualchit.-» 
fórma, tutto cheperò non fia fiata mai ridotta à regola- 
tione,che potclTe dirli dccorofa allaconditionc d’vna^ 
gran Maelfó. Mà la mo^ma Regina ammaefirata dal- 
la grandezza del fuo genio fi è fatta fiudiofa non folo di 
iDodcrarc gli abufi deUa Corte antica , mà d’introdurre 
. Xx 2 ri; 
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riforme cosi aggiuftate al buon Itile , che doue primaj' 
nonfi vedeuano, che picciole apparenze di Maeftà, al 
prcfenteliconofca la Cafa Reale conftituita in quello 
Iplendore, che balli à far fpiccaredcbitamence il Reai 
decoro . Attefochefin due annifà folamente li è quella 
PrencipelTagouernaracolleregolede fuoi Maggiori à 
fegno, che’l luo retiro non haueua, che la Regia Came- 
ra del Letto , ò i Gabinetti doue lì portaua à gl’eflercitii 
ftudiofi . Niun’ Anticamera fi dillinguea . Capitana 
ogni forte di pcrfonc fino alla porta delle fiie llanzc, di 
maniera , che fi vedea taluolta aflediata dalla frequenza 
de pretenfori , dai quali nonfi poteua fottrare,clie col 
continuo fequellro dentro la propria Camera Reale . 
Per quello fece ella primieramente fermare vna porta 
Ltmutatìo-^ pcrdouc non entralTe tanta mefcolanza di perfone à tuf- 
%r «« V bargli la quiete . E pofciachc le mutationi fogliono ben 
fpeuo riufeire odiofe, lafciando trafeorrere qualche 
ituefìciodti tempo, fono Hate nei giorni, che colami fontratceni^ 
introdotte due altre rifarne .con che s7n crchide , e 
limita il palio alle genti j riducendo quali la forma dell- 
- Anticamera alla guifa deir Imperiale, benché non af- 

fatto con quella olTeruata di llintione, cheli collumai 
Viena. Si è poi fatta per la Reai Camera elcttione del- 
la più fcielta Nobiltà nel fcruitio de Paggi , ai quali pro- 
cura educatione , & cflercitij conforme la condirione 
dei loro natali . Sono Itati creati, oltre il Camerier mag- 
giore, che chiamano gran Ciamberlano, ei primi Gcn- 
tirhiiomini di Camera, tutti titolati, e lotto ciafeun dì 
quefti due Gcnrirhuomini di Camera, ch’alTillono le fet- 
timane, che loro fpcttano di giro , hauendo crefeiuto il 
numero de Soggetti , tanto de maggiori, quanto de più 
balli fcruitij della Criniera , della taiiola , della Italia . 

Inoltre s’ècollituira guardia di Cento Gentil’ huomi- 
ni veftiti à liurea con Calache di ricamo d’oro/che diui- 
dendofi in quattro Squadre affiftono viccndeuolmentc 

alla 
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alla cuftodi'a del Palazzo , oltre l’ordinaria ^iuardia, f uo- 
ri della prima Anticamera , accompagnando la Regina 
per la Città, fe vuole vfeire, e per viaggio ancora, fe fi 
porta alla vifica,òricreationi per lo Regno. Nè fola- 
mente fi è moftrata curiofa d’accrefeere queft i feruitij , , 
mà di fatfi ancora numerofadi Soggetti di Letterc,chia'/4,./„^^,^. 
matone dà Francia, d’OJanda, d’ Alemagna, e a altriyi difficu i 
luoghi, che poi cerca di largamente rimunerare , tutto , 
che la rigidezza del Clima , e molto fpeflb la fcarfèzza /? / wT» 

de danari , perfuada loro di non trattenerfi quanto tem- confideratét^ 
podilongolaMaeftàSua ne farebbe volonterofa. 
non è che fi ved i il decoro della Corte in maggior fplen- 
dore, che quando fi frequenta l’Anticamera da Senatori, 
chefuole accader tante volte, quante fi raduna il Con- 
figlio, eflendo coftume , che s'mteruiene il Rè , prcce- 
danoi Senatori àferuirlo di corteggio alle fue ttanze , 
efè viene la Maeftà Sua diuertira da qualche affare , fi 
portino, ò per interefTe,;ò per trattenimento all’ Anti- 
camera Reale . E qui fi vede all’ bora concorfa tutta la 
mafia dello Stato Politico , e militare j corpo , che fi Co- 
ftenta, comed’huinano colla proportione de contra- 
rij . Imperoche nella riductione di tante perfone di ma- 
neggio fourabonda colla diuerfità delle pretenlloni an- 
che la diuifione de grafFccti , che come nell’opinioni fo- 
no difeordi , così nell’ emulationi fi rendono eguali, on- 
de poinafcadaqueftaradicel’inuidia , dall’inuidia l'o- », i 
dio, che fi tà maeftro con varietà de mezi à fourafalir 
l’emulo , à renderli pari , cercando ciafeuno di collibra- 
rccoU’adherenzede partiali l’auttorità del fuo concor- r^rei/ con' 
rente. E fe ben moki fi crouano nella diuerfità delle 
Cariche i pretenfori , ad ogni modo pare, che come in 
tutte le Republiche fi riduca la foni ma delle emulationi 
à due tefte principali , mentre auuiene , che ftiinandofi 
alcuno manco valido à contraltare l’opinioni , ò à man- 
tenerli nel fuo polto, adberifea al fomento di maggiore . 

Equi 
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EquìpurefiofTeruò, che crabendo il gran Cancelliere 
Oxcftcm la maggior parte de voti alla fua fentenza in 
Senato ,fo fife à contraftarlo il Conte Magnus delle Gar- 
die, il quale, fe ben inferiordicreditOjS’auuanzauaper^ 
/f contorrtn- nel maneggio de gl’ affari per Tinclinationi della Regi- 
fi p-’IIyd- per Vauttor iti , in che fi vedea coftituito appreffb 

Sua Maeftà, e per hparentella colla Cala Reale, fpofa* 
impoftiiit > ta la fbrella del Rè eletto, c del Prenci pe Adolfo , forella 
Cugina della Regina . L’origine delle quali fationi all’- 
(tu^refu *horaparue,chcprcndcfrero vifibii fornìa, quando per 
le continuate collationi delle gratie Reali cominciò il 
Conte Magnus ad eflfcrc ofTcruato con q^Icheliuore , 
opponendofijbencheinfruttuofamenrc, il granCancel- 
liere, perche alla Carica di Marefcial di Corte non foflc 
aggiunta dalla Regina la dignità di Senatore > parlando 
con aperti fentinKnti nel Configlio coH‘afliftenza di 
S-M- alla quale volfe accennare, chefoile non folo in- 
compatibile alla Carica di Marefi:iale di Cottela Sena- 
iV*»«r<wf<i-toria dignità, mà che perdelL queda molto del Aro 

prtttiìi coro , reftando conferita al Conte Magnus di così gjo* 
rJcìZni uanileetà ,di cui fràle memorie deraolti Secoli non ha- 
fuai t/tfii» , uerebbe potuto trouarfidfcmpio, e di cosi poca ilpe- 
thtbAiJu rienza, che potea dirli nouello io ogni affare» Tutta-" 
uolta compiacendo la Regina alla fua inclinatione , de- 
liberò di difpenfarnc il Conte promouendolo al grado 
di Senatore , che tanto più fifece inauenire auuerfo dai 
fentimentidel gran Cancelliere, quant’egfi hauea pro- 
uatainfefta roppofitionediluinel comrafto,che fece-,»- 
alla Regina , perche non Taunanzafle à qucft’honore • 
E ben però vero, che fe ben il Conte fi vedea faftofo per 
rinclinatione della Regina , e per lo fomento de partia- 
li, mai è auucnuto,che j:^ffa ,'ò'vantaggiare>ò bilancia- 
re rincontro de fuoi voti con quelli dcir Oxeflem, come 
livide neiraggiuftamento di Brandetnburgh, al quale 
fi sà certo, chela Regina piegò l’anitno obligacodal 

con* 
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Confcnlbdcl tria^ior numero de Senaiori,cneiladifpo- 
fitionec’hauea di muouervkimamente Tarmi contro li 
Danimarca , dal che pure s’inccfe eflerfi attenuta perche 
fottcinConfcglioprcualuca la fentenza del Gran Can- 
tellierej Poiché oltre il concetto di molto prudente-# „ 
liegTaffari, oltre il credito, in che Tifperienza de negotij * 

ben pratticati Thà potuto co ttituire, tiene il feguito in 
Senato di cinque adherenti della propria Cafa, due fi» 
glioli, il Conte Giouanni , che fu ai trattati di Muttcr , & 
iLConte Errico minor d’età , mà nella cognitione de gT vn 
dfFari,encU'habilitàdi pratticarli di maggior concetto, 

, fuppofto,e predicato dalla Corte eguale al Padre, &il 
filo Fratello Cugino grand’A^niraglio , con due altri fi- hn-^T/re!. 
glieli Senatori, ogn’vnde quali, ò per ragion di paren- x.4 delie $ 4 - 
telIa,eirendo tutti accafati con Famiglie principali, 
per adlicrenza d’intercffi , ò per vniformità di genio , fi 
tiradictroalcunpartiale, E fe ben pare , che fi trouino 
ancora altri huomini di ftima il Conte Pietro Brai Prc- 
fidentcdcl Confeglio di Giuftitia , quello , che nel tenv KtdotteihH» 
po delle dimore del Rè Guftauo in Germania cflcrcitò 
la Carica di Vice Rè della Suctia, e nella minorità della 
Reginaiì mantennepiire in quetto pofto , Soggetto',che«p*»-a4 
conta nella ferie de luoi Antenati , alcuni Rè elcttiui , ad ^*’*^»* 
ogni modo,òlafreddc£zadelTetà,chedeclina,ò lafua"^ 
eletiua retiratezza , fà , che fi veda bifognofo di più tofto 
adherirc ,che auttoreuole à tirare alcun feco à érlì par- 
tito. 

Ft il Generale Guftauo Horn al prefente Gran Con* 
teftabile del Regno, viuendo Tempre fuori della Corte , 
benché fi mantenga in opinione di grand’huomo ,c ben’ 
intendente, riefee però nelTagitatione degTaffari,comc 
difutile affatto, parendo, cITegli ricufi c^n’ingerenza 
fuor di quella, che gli ingiunge la Carica d’afiìftere alle 
militicdel Regno . Vi fono anche i Generali , mà qudH 
preuagliono più nella ftima dell’ eftecutioni militari, che 

del 
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delConfèglio degl’afFari politici . Se ben alla Corte <tt^ 
guatropiùfamofinonfi vede, ch'il Vertcmbercli puro 
foldato , d’ogn’altracofa quafi ignorante, e’I Vurangél 
Senatori huomini ambedue d’eta, eh’ eccede di poco la 
virile, mà di viuida , erobufta falutc; trattenendoli il 
Chimimarch di natione Alemano al Tuo gouemo nel 
Ducato di Brcm, &il Duglas Generale 'della Caualleria 
di nafeita Scocefe allieuo del Rè Gullauo , al quale fci> 
uì di paggio , al prefenre gran Scudiere , bora dimoran** 
La dePrex.- do à fuoi beni , hora lafciaudofi vcdcrealla Corte «{par, 
*,4 neU' «ft- che viuadifapplicato della cura d’ogniinterefle, ^ordi 
quelli che li Ipettano per occafione delle Cariche, Sog- 
«T *tr^re gctto di maniere molto delire, e gentili, e per quello vni'« 
r«<<4m4W« uerfalmente amato. . » <■ c- 

l’hHomt. E di quelli Capi la Regina, òfia perlibeneficij , che 

li fono nati conferiti dalla fua Regia liberalità , ò per la 
cortefe hiimanità, con che fémpre li tratta , e riceUe , fi 
vede, ch’elfa ne può molto francamente difp orrc. Tut; 
f/«tauolta la mutationc, onde venc€>«ai:*(M»c^ 
cAmme r^-nella Coite originate può haue/^fo » ch’inconFormi- 
^aUrt d»a.' tàdegl’imereffi fi vadanogl’anfmi difponendo, conci- 
wtertot . (Jiuidendo . Se ben certo il moderno Rè pol^ 

fedetalenti naturali , che lo rendono molto riguardeuo- 
le, &accdmhrodato alla diretrione delle publiche cofe , 
maturo Ilei Confeglio, Icario di parole , mà proferite^ 
- doue fia meftiero dì fpiegare i fuoi fentimen- 

ti, cortefe nel tratto , e liberale , con che lì guadagna 1’- 
■affetto volgare , e tanto più quant’egli s’accommoda al 
£4 f«»)r^«»-viuere alla Suedefe, frequente, c proliflb neiconuittì, 
M tii g»«- nei quali pare, che all’hora la Maeftà relli difpenfata à 
Aiaii rendt i famigliaf€> dà che vengono gl’animi à conciliarli 
s. jj,2ggj^P^)jpteneiraraore. Nonhà però quefto Pren- 
cipC'giM'cògnitionedi Lettere, e non pare, che molto 
felle diletti, benché poll'eda quatrroldiomi , Suedefe, 
Alemano, cFranccfcin perfettione, e Latino àfuftì- 
> denza. 
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penzs. Oorrifpondc poi con gratitudine molto offe- 
quiofa Vcrfo la Regina , à contcmplacionc della quale è 
colà certa) ch’inclinafferosl’ordenià nominarlo eletto jf 
per b fucceflìone alla Corona di Suetia . di cH 

Alla quale delibcratione fi dirpofe c5 fermezza d’ani- 
mo fingolarev ò perch’ella abhQrriffe,comc pur hora ne 
continua gl’argomenti dalla foggettione al giogo ma- 
ritale, ò perche di tutte le fue cole pofihume fi prendef- 
fe gioco, come l’hò tal volta fentita , lènza eccettuare la 
fuccefiìone. Nè forfè quefiifentimenti altroue proue- 
niuano, che dalle male, e peruerfe opinioni, che oeli’ctà 
più tenera gli fono fiate imprefle dall’empietà di perfo- 
ne irreligiofamentc littcrate, (l’anima, ch’informa l’huo- £ diffitìk; 
mo non deftinguerfi dalla materialedei Bruti, comitti* «ab- 
bile, e mortale ) . Dalle foffiftiebe fazioni de quali im- 
beuuto il fuo Reai ingegno pareua , che non fi poteffe^ 
per al l’hora dare altrimente ad intentfcre . *• *d»if mn 

Per qucfto vna volta à buon propofito volle dire, che ** 
doppo la morte non andarebbe , doueVcrano portati i 
Tuoi Maggiori ; quali che infèrilTe , nè airinfèrno , nè in 
Paradifo, accennando à vn certo modo col Iìioro di 
quefic parole vn terzo luogo fra ^efii, mà in effetto 
motiuando la lùa credulità della relfolutione dell’ anima 
col corpo mortale -. Se ben certamente quanto ai fenti- 
menci efteriori circa la Religione, freno inlenfibile, con 
che vengono le volontà licentiole dei Popoli moderate, 
profèffa la Lettera Euangelica di Luthero, non perche 
porci maggior inclinatione a quefii mori , eh’ all’ altre 
Sette, mà perche vede cosi tornargli conto col mo- 
ilrare adherenza di confenfo nella tede con i Popoli 
foggetti. 

Tuttauolca fuòri di quelle dimofiranze, che fono ne- 
cclTaric per confermarfi credito di Religiofa non often? 
ta alcun efierior cuko , come farebbe ,ò la benedittione 
della tauola fua priuata, che fi cofiuma indiff^^rencemen- 
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da ttìtti l'LmHcrani , ò la frequenza dellaf facrilcga 
commiinione , la quale non fi vede à prendere , che qua- 
fiobligatapcrouiarclo fcandolo, ò'ralliftenia allc«> 
Prediche, alle quali non interuiene, che i giorni fcfti- 
ui per non toglier il commodo ai Cortéggianì della Ca- 
fa, che la deuono vdirc. Perchè'quefto è il coftiime 
del Rè, òdi portarfi la Fefta col fegnito della Corte 
folcnnemente in Capellay ò di farfi venire il Pnedicato- 
rein Gran Fircano, che ^uf anche cede à commodo 
della Co rteCiuile. Mà credo, che moftri ancora queft’ 
auuerfione dalle Prediche, perché fi prenda tedio di 
Icntirelaroiaiftruttionc di quei PredicantincH’erudi- 
tioni molto volgari, e nei concetti poco politi, mentre 
Tingegno peregrino di quefta gran Prencipefla facil- 
mente non lòdisfa delle cole triuiali . E certo y che nell’-» 
intelligenzh'del buono non hà meftiero di foggettO'J 
chelodirtinguaallafua capacitàj diche fpeflbhò pò-» 
rmoaiuicdcrmenein molte letture della lingua Italia- 
na , nelle quali aliai ben. parea^chc fapctìe commenda- 
re ,ncn la forr,a dc concetti folamente, mà la politia_. 
della frale, hanendo fentitoà collationare in- leggen- 
do il TalTo, molti palli di Virgilio col confronto delJa^ 
recita dei verfi latini di quello Poeta dal'Talfo traslati 
ncircpicofuo Poema. Peroche nelle lingue, che pof- 
ficdcècosìfrancaquant’huomo circrcitato, e pure fo- 
no molte, oltre la Suedefe , Latina, Greca, Italiana.^, 
Francefe , che parla ccllaccenco perfetto, Spagnuola_, 
Alemana, Fiamenga, & Olandefc, che poflono dirfi 
vn'idioma mcdefimo,elfendodiftintcfoIoda qualche-» 
dialetto. Nè minori della memoria lì conofeono le-» 
prerogatiiicdciringcgno, di capacità veloce , difeorfo 
pronto, accorta , e làggia, nel deliberare . Etomencl- 
la difpofitione, cnclla pratticadcl negotio fi fà conor 
fccrc molto prudente, così nella ditierlione del maneg» 
gio delle cofe publichc, occorrendo deponere il lolTìe- 
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* della M^eftà nella reduttióne de. fuor donacftioi^ S^- 
esercita nei trattcnimenri con maniere molto gencilr, 
argU! a , faceta , erudirà , fecondo reffibltione^ delle ma- 
terie j che fi prendono per oggato dei difeorfì , 

^dotidel corpo rifpettiuameme corrifpoTìdono male ài 
nolenti cieli' animo , notandofi difpoficione moicò. ag- 
-giultata a'gl’cflercitii, nel dannare, nel canalcare* nel 
giocare al volante, nel tirare di piftolla, ò in altro, che 
liameftreromoftrarccongentilez,r.a la defterità ddlea> 

' membra i folanaciite tiene non sbehe di cu'fuo veffo ta 
fpalladrita, che però' non pare , che punto le tolga del- 
la buona apparenza , esercitando fi Tarte à coprire eoa:, 
biicriaquella picciola trafeuratezza della natura, fa- 
cendo foprafpicarevn largo nodo dVna legaccia, che 
fèrue d’ornamento aecómodato alla qualità del Tuo Reai 
vellito. Mà il rcfto deHe^partì del corpo fidiuiih coni. 
prò portionc di membra, e lineamenti bcu propordó- 
natidi bellezza, quafi virile più tolto , che molle, di coi- 
lore oliuaftro , mà chiaro, cò gl’occhi grandi , e nafo ani- 
ch’efib piùtofto grande, che melano, màdie non fee- 
ma vogheer a ,*hè màeflà alla faccia , di ftatura , che 
dirfi fra le Donne mediocre , di voce quafivirile. i 
- E la moda del Aio vcltiretì vede ancheflb partccipt^. 
redi marchile, c donnefeo infieme, portando pcroi> 
dinario vn'Innooenre col collaro ,c capello da mi^bio, 
è fotte rinnocencc la Sottana talare lenza ornaracnco 
alcuno, pòco vaga di gioie, fiori, ò bindelli, cheteq- 
•Itumano le Donne, menrj^c, ne all’orecchia, ne al dito’, 
s’è mai veduta à portar' gemma : E come fi offeriiaià, 
eh’ abhoi ifle da quefte:4upcTftitiól'e indultrie'fèminiii 
di render più vaga la perfona, COSI parquafi, che fimo- 
iti i aliena affatto dal proprio rdToynon admetccndomài 

• alcuna Damaai Tuoi priuati feruiti) , òdi Camera, ò di 
tauola , nè mai con effe addomclticandoli , fuorché nel- 
le reduttiom di Caualieri per fuo Reale trattenimento, 
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Quando (ìa meftiéro d’eflfercitarfì , ò néU’atnmaeftra* 
mento dà balletti, ò nelle ricreationi de giochi, che fo> 
glionohirfì molto (p^b. DueOlandefìferuenri di Ca< 
mera gioueni di nalcita plebea gralblìióno, auando fo* 
lamcmeglicbifognodi veftirli, ò fpogliarlì, fupplen- 
doalreftoifuoi Valletti di Camera, gioueni anchcifi 
di cenditione volgare di diueriè nationi . T utca l’incli-' 
natione. che s'intende hauer portata allefemine , vie- 
ne dà lei communicata ad’vna Dama di Cafa Spaar fa- 
miglia illuftre, maritata al Conte Giacomo delle Car- 
die gran Ciaroberlano fratello del Conte Magnus , che 
dà S. M. vien chiamata la bella Conteira>e oa tutta ia 
Corte. .. I 

Nulladimeno, fé ben fì vedono inditii di gran tene- 
rezza, nons’è però mai faputo , ò che gl fia dalla Mae- 
flà fua (fata impartita alcuna auttorità nell’ingerenza 
de graffati, òc^fìa fiata dall’ambitione di quella Da- 
ma pretefa, forfè anche per tal caufa molto grata alla 
Patrona- F. nugfla dir d i non haMex.fa^iti, 
dai quali venga il fu^Jfccaf gémo predominato , fi e piu 
volte fentita ad oimtare, benché la collatione di tan- 
te mercedi fatte aiO>nte Magnus* eia riforma di po- 
chi , chVltimaménte hà prcfo nelle domeniche conuer- 
fationi , habbia fatto fuflurrare diuerfamente dalla Cor- 
te 5 Anzi che per quefto fpecialmentefiècreduto effer 
fiicceduto molte alterationi nella Corte medcfitna , ch’io 

per hauer regiftrato nei qui congiunti fogli fopra i mo- 

tiui*c’hanno potuto muouereJa Regina alla rinontia del- 
la CofÒn»*abella polla mi fàcao lecito di rrafcurare , 
teminando qui la relatione di tutto quello, c’hò potuto 
oflèruare fin’al giorno della mia partenza dalla Corte di 
Suctia, chefiU’vlwmo Geanaro 1^54* della noftra re: 
^ntioue» • > . :x i Vi.' 
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'Mùtm i onde ft crede la "Bregma dì Saetta batter pefa rìfg^ 
lutiime dì rmontiare la Corona al Prencip Carlo 
Palatino del P^no fuo fratelk Cfigino* 

. I . " t I . , ' ' 

N Onènuouala rifolutione della Regina di Snetia 
di rinunciare il Regno , benché Tefetto fia ftato * 
improuifo; attefochcnudrendofencimentiin fe ftefla 
di vera pietà , e religione conofciuto l’errore, in che-» 
fi viueua Solidamente, e fi viueda Tuoi Popoli Santa- 
mente ftabilì di pailànedairherefia al Catolichifino ; e 
s'hà quindi ad argomentare, c concludere che la Diui* 
naProuidenrahabbia voluto’ valerli anco , (comesV- 
dirà dal filo di queSo breue racconto ,) de mociui terre- 
ni per trarre àie, & all’ Euangelica verità vn* anima fi 
grande^ che virtoofamente applicata coll’ opra, e coi 
penfieri ai dogmi Sacri della Fede Romana fe ne và per 
la Srada del mericoi incaminando alla fruitione dell’ e- 
terne imperturbabili confolacioni , feparato che hauerà 
dall’indiuiduo lo fpirito . FecequeSa prouapoco tem- 
po doppofeguita la Coronacione, tuttoché diSurbata 
dalle preghiere de Tuoi più intrinfèchi, e fpecialmence 
da fcrittura del Gran Cancelliere OxeSemi che gli fece 
vedere molciplickà de pregfudicij , chepoceano orim- 
narfi alla Corona . Le caule di queSo Icmpre fi fuppoic- 
roderiùace damalcfodisfatcioni, edaldefiderìodi go- 
dere nella difpofitione degl’aSari publici la prima liber- 
tà d’vnPrencipepriuato. 

E nuouamente pure fi Sima eScr proceduta queSa ri- 
folutionedai medefimi rifpetti , vedendoli molto limi- 
tata Tauttorità ne le deliberationi , c’haurebbe volu- 
coeflèrcicarealladirpotica, enonfuhordinata alla vo- 
lontà de Confeglieri . Peroche le ben parue, ch’inclinar* 
fe facilmente alT’aggiuSamenco, che fcgui l’anno de- 
corfo con < Brandcmburgh , lù però detto eh* ella alfcn»- 
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tifleàvn certo modo violentata più torto, cheperrua- 
fa. Màconmaggiorfcncimento le credete hauerla Re- 
gina conlèntito di de porre vltimamcnte il penfiero di 
mouerT-armi contro la Danimarca, alle quali fpecial- 
mente veniua follecitata dal Signor Cornificio Vlefelc 
Gran Martro di Diinimarca derterrato dalla Patria, 
quello, che viuendoChrirtiano Quarto Padre del Rè 
prefente, fuordell’infegne,c titoli Reali, ve ftì l’aut- 
torità fuprcma , con che prelè à minirtrare le cofe di 
quel Regno , & à profittarli vantaggi notabili di gran», 
wrtune, Caualiereverfatoin ogni lingua, di maniere 
delire , di tratto corcefe, e d’ilperienza nelle colè del 
Mondo fommamentc ammaellrato,, per tutti quelli rif* 
petti dalla Regina accireMato- Le ragioni alle quali 
volfeil Gran Cancelliere appoggiale la Jiiuafione di 

S ialTareair arme contro il Vicino , s’intefero fondate sù’l 
òrpettodellafede de i Confinanti tutti offefi., che pren- 
dendoforfe qccafione dà qualche infaulla congiuntu- 
ra, che nonfuccede di rado nelle vicende della guerra ,, 
farebbono forlè fiati pronti non i vendicar folo l’ingiu- 
rie nei tempo fcorfo loto mferite ,mìà ricuperare anco- 
ra, il perduto, contando il Mofeouita Prencipe cosi po* 
tente,atqualefi.ccngono’KEi Ionia i n Lhioma,e l’ingher- 
marlandix nei confini della Finnia y il Polacco, al quale 
aliata vfurpata la LiuoniatuctajL’ImpePÌo,c’hà perduta 
IaPometania ,&il VefcouatodiBrenvj onde le foll::_j 
fiata ancora ptouocata la Danimarca ,.f)otea il Regno» 
diSuetia reftar circondato dà numerofe armate de po- 
tcntiflimi nemici • 

Netcredére à quella lentenra vedendoli la Regina: 
vinta più torto dal difeorfo , che dall’ adherenze dell’- 
Gxcffem , cominciò per vantaggiarli nel Collegllo del 
numero de voti à prenderli cura dicrearli noui partiali . 
E ie bene l’ifpcrien/.a hà fatto conofccre, che quanti 
ctefoono neiParlamenti i ConfelTori tanto vienedimi- 
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Birito di auktorità allo flato di Monarca , ad’ogni modo 
' frequentando le nomine de Senatori, hà fatto crefcerc 
il numero di » 5 ,chefoleuaeflcreilpiùcopiofofinoai jp, 
che tanti n’hòlafciato nel mio partire da Vpfal, doue 
aU’horafirftrouaua laCortc. GlVItimiinfignitidi que- 
fta dignità fono flati il Marefcial di Corte, è’I Genera^ 
le Maggior Lind Capitano delle Guardie del Corpo di 
<S. M.occafione , onde fìano deriiiatidifgufti , per cui fi 
£à concetto la Regina hauer accelerata la rifolutione d’> 
abdicarfi dalle cure del K^no. Pericoche venendo la 
Carica di Capitano delle Guardie à vacare nella fblleua- 
àone del Maggior Lind all’apice Senatorio , fù da Sua 
Maeftà conferita al Conte Claudio Tot primo gentiV- 
huomo di camera , giouinc, eh’ alcuni mefi prima s'era 
portato dalla fcuola de gl’ellèrciti j Càualerefchi di Pran- 
di in Patria fenza ifperienw d’alcuna forte nelle pratti- 
ebe dell'arte militare. E come che l’emulatione li co- 
nofee affai facile à degenerare iniduidia» cominciò 
dai caduti concorrenti ad’effere lacerata la fama del 
proni fto Conte Tot , nèfenza lafciafe illefo ilbu<m no- 
me di Sua Maeflà , che andauano predicando fbuuer- 
«hiamente retirata , & inclinata folamente à farli priua- 
tamenie feruire dà fingolari foggetti , li quali, ancorché 
innetti, non guardaua di promouerealle Cariche di tan- 
to riguardo, lafciatiàdietroipiù meritcuoli, c'hauea* 
no col difpendio de Ardori, e di (àngue tutto il tempo 
della loro vita faticato ncgrdfercitij per comperarli 1’- 
honoreuolezza di qiiefli titoli . E tanto s’auuanzò il len- 
limenro di qixefto fatto, cbcApalsòadordire maligne 
inuentioni i^rdifcrcdicareil Tot , e qualche altro anco- 
ra, che A (bmauapiùvidnoalla gratta liella Regina - 
Sifèceauttore àpratticareqitóflomarvfficio il Conte 
Magnus delle Cardie, huomonouo rcfpettkramente , 
che non tiene la ferie, che di due maggiori nella linea di 
Suetiaj TAuoIoFrateFrancefeappoiata» midi gran 
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fpirito,che rìufcì Generale di Rè Carlo Padre di Gufi®'' 
uo, & il Padre pur buon Soldato morto vltimamente 
gran|Conteftabilejdel Regno,Soggetto due annifì il più 
accreditato delia Corte, & al prelente il più denarofo > e 
facoltofodi tutto il Regno^tanto più degno di biafmo,& 
abhorimento,quant c fiata sfacciata ringratitudine,chc 
hù portato di compenfo verfo i beneficij , e le dignità 
che piaaue lungamente alla Regina di conferirgli . Im- 
percioclie non è incerta la fama, che da S.M. gli fia fiata 
ratta mercede di rendita annuale in beni flabili di ottanta 
mila taleri , alla maà della quale non è alcuno in tutto il 
Rcgno,e Stati foggetti,che s’auuicini.E non fbJàmente 
fi e la Regina prefa penfiero di fabricargli fortune còsi 
numcrofe, mà fi è pur coinpiacciuta di ftabilirlo non fo- 
Io in alterca di pollo grande de titoli , e Cariche lucrofe 
del Regno , cooféritagli quella diGran Teforieroi midi 
renderlo ancora confpicuo per parentella allaCafa Rea- 
le , facendogli f^pofare la PrencipefTa fìia Cugina forella 
del Prencipe Carlo alUiora eletto Rè>d|\Suetia . Si con- 
dulTealla Regina, e fótto fpetie di doglian/.arapprefen- 
tò, ch’era da certe perfone,le più care , e vicine ai feruitij 
Reali, fiato dilTerainato efiere alla M. S. vfeitodi bocca , 
ch’egli foflTe traditore, auanzandofi in eiTagerationi con- 
tro la malignità di coftoro , dai quali fi procuraua il di lui 
diferedito appreflb la Corte,& il Mondo LaRcgina ma- 
rauigliatafi di mandò, chi fodero quelli, & egli,òricufan- 
do,ò infìngendofenc,al fine,obligato da comando Reale 
à dcaontiarli,difre , e fiato il Conte Tot,ò lo Stembergh 
Caualerùro maggiore di V.M. mà foggionfe,io credo il 
Conte Tot All’hora la Kegina,conofcendo la malignità, 
rifpofc j fe è vero, che quelli l’habbino detto, farà ancor 
vcro,ch’io l’hò detto.Màditemi,e dachi hauete voi vdi- 
te quelle parole? 

Madama4-ifpofe,tengo la mia fede impegnata per la-, 
fecreteiza,non poflb obedirla.Mà eflèndogliferìaraeii!* 

ce 
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te commandato , nominò certo genti}-huOmoPfu.0àcQ» 
' c'haueuanegrvltiraianni delle guerre feruitoper Gene- 
rale Aiutante dell'Infanteria.FuttoIo chiamare alla Cor- 
te, perche fì crOuaua lontano , e condotto in facciaci 
Conte, la Regina dimandòs’era vero, che fofle dal Con- 
te Tot, ò Stembergh ftato diflTcminato quefto rumoreu^. 
Non, Madama , rii pofè, nè tampoco hò fentito à farnc^ 
motodaperfona del Mondo. All’hora la Regina volta- 
tali al Conte ammutolito, dilTe in francefciCotc lafciatc 
queltc vollre machirie,e penfieri,altrimente voi morire- 
te , e di fubito toglictemeui dinanzi , e non vi auicinate 
maipiù à quefto {piazzo. Nè fatia d’hauerli comminata 
in voce la fuadifgratia, s’applicò lubito à fcriuere lette- 
ra in Franceléidioma,che molto frequenta, e fcriue an- 
cora con eleganza , inuiandola al Conte con rimproueri 
■ molto aggiuttati al mancamento , emoltofoftenuti nel 
decoro della dignità Reale. E perche folfero al Mondo 
noti col mancamento del Conte, di cui già fubito volò la 
fama da per tutto,! motiui , che l’haueano indotta à dif- 
gratiarlo,commandò all' Enzio Olandcle fuo trattenuto 
litteraco, che tr^ortaff e dal Fràcelè in Latino quefta let- 
tera, onde poteue leggerli da cialcuno , quafi in fpctie di 
Manifefto.Nc perche fiano dopoi ftati interpofti gagliar^ 
di vffici dall’eletto Rèdi Suetia, nè per le fommilnom 
del ContCjè fucceduto giamai,che la Regina fi difponga 
à rimetter punto della fua indignatione, giudicando in- 
degna di condonatione quella colpa,che porta origine..» 
da cosi ingrata malignità . 

N 1 riftretto di pochi giorni,quàdo ancor era piùfer- 
uente il fangueper la concepita aIteratione,fi trouò viu. 
tratto il Prenci pe Adolfo fratello c Tnale del Rè eletto , 

, c Cognato del Conte Magnus.à galanteare certa Dama 
Inglefe neirapartamento appunto delle Dame,doue s’e- 
ra portato anche il Conte Tot. £ come fi fuole nella do- 
meftichczzadcidifcorTifraporrcqual^hc parola man* 

* * • r>rk. ^ 
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rco<?6rtetta,iI-Prèbcipe .volendo moftrafe aocorghnea- 
tOjdifle'.in Franccfe alConteTot.il Conte Tot fuppone 
di dire belle cofe,màà me parono fciocchcz.ze.II Conce 
non rifpofe,mà rimouédoli dal difcorfo ttece , com’huo-, 
mo penfofofcnza più formare parola. Il Prencipe vedil- 
to il Conte in quel modo,chepenfate,diflrc, Sig.Conte f 
Penfo,rifpofc,vna fciocchezza,e così pocoefoppo licé- 
tiandofi partì per le fue ftanze. Non fu fatta fopra qiiefto 
fuccelTo alcuna rifleflìoneda chi fi trouò prefcnte,e(Ten- 
do parfo , che nella familiarità del difcorfo non hauefle 
quefta parola potuto partorir fèntimento. Tuttauolta la 
fera mandò il Conte fegreta disfida al Prencipe-ichefù 
fubito accettata, eleggendo di batteri] colle piftollc. Ma 
la mattina, mentre s’erano inuiati fèparatamente al luogo 
deflinato, furono dalla Regina ifpediùakuni Cauli ien 
ad impedire queflo abbattimcntocpigrauiflìma pet tur* 
barione del Prencipe,che giurò^cH rion voler pjù tornare 
alla CortCjfè non fi batceiiacol' Conte Tot,abfcncando£ 
fubito lenza lirentiarfi da alcuno^. 

Nella difcuflìone,chS1pW/fcte'ra'Coi Lrttnjue fto acci- 
dente, non fufatto g^tudido, chi Conte tàt^ > s’offcndeflìe- 
di quella parola cnèfpèfciò (1 fentiflc obligato di (^a»> 
mare il Prencipe ih^tterfifecoprià che couandò nell!^r 
nimo qualche cdftC^lto fentimento abbrac'ciallèiacil»- 
mente 1 incontrCkdi quella picciola occarione,mcrre nei 
dii'corlì famigliarinodcuono le parole interpretarli nel 
fenfo,che fuodattò mà dairmtcntione di chi le proferir- 
fe. E perche la fpeculatiua de gf huommi curiofi non’fi 
trattiene s^l’iipi^ren za materiale, fù da quaich'vno an- 
cor giudicato ftptìeffere feguitaquella disfidi fenza cck- 
fentìrtfeftcodeHaRegina. Gl argomenti furono fondati 
«ù’I filP^fiiOjche come il Conte Tot in due altri Ducllv 
ccdh lo SembcrghCauallerizzoMsiggiore alcuni Meu 
]|)tinia,e col CoiDona primo gentil’huomo di Cameradi 
“S M- Ó Nouébre decorfojfeppe vfare tal fècrete^a,chc; 
^ ■ ooa 
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«tfn gionfe aH^orecchictji S.W., prima, che s’inteu* 

4cffe Fvn,e l'altro cflére nell'abbattimento reftato 5;rìto„ 
così hauerebbc potuto fare in modo, ch'ancorqucftofoflc 
iiato celaco-Oltrc che nófi vede per quefta,che molti dif- 
fero temeraria prouocatione contro vn Prencipedi cosJ 
gran Cafa,fratel Cugino della Regina , e fratello Carnale! 
delRè elettOjChe ilCore patiflTe alcuna diroinutioneidella 
gratiadiS M.riceuutonclMinifteriodcfuoi ièruiti/, c 
neirintrinfìco della domenica confidéza di prima la me- 
de fima fera. II rifpettOjchc fi credete hauer potuto moue- 
ró la Regina à conièntire lègrctamenre la disfida , fù fup- 
jptifto deriuato dal molto feruore , con che fi diflc il Préci- 
pe eflerfi rifcaldato nella difefa del CoJ Magnus fiip, Co- 
gnato) e*l nrqtiuo del pentimento s’interpretò fiicceduto 
dal non volcrfi vedere auuéturato al colpo d’ vna piftolla 
vn buon fuo gradito Seruitore.O vero,ò falfo,che fia que> 
fto fucce0Q,ie ne mormorò in quella forma, e non s'aften- 
nero i più licentiofi dal detrar anchédclla Regina’, come 
quclJa,c’haucire così riftrette le riforme della Corte , che 
non s’apria l’adito famieliare, che à tré perlone ; al Conte 
Torj all ^amUrc h; & à P.^tonio Pimcntdli Inuiato 
del R^Catolico, col quale diipenfaua i giorni inticri*,e 
molta parte della notte, che confumaua in vigilie,elTcndp 
ia MaeAà Sua tanto parca nel fonno ,ch’in quello per or-, 
dinario non è folita.di fopirfi, che per quattro bore 
Il fallidio di Quelle voci, che sépre andauano cr^cendoj 
la necelfità , c’hauea prquato d’obligar fpeflo il confenfo 
celle riflblutiorti di Stato-ai voti de Senatori^ringratitudù 
ne, che prouaua dai piu beneficati j le detrationi de Preti 
, ibelerati, che piai s’allencuanodi ellaggerare dai Pulpiti, 
-• che per la curiofità della Regina s’introducelTero d vitia- 
re la femplicità de Suedefi collumi, ftranieri,e nemici del- 
la Religione, Italiani, e Francclì, dei quali fi trouaua il Pa- 
lazzo Reale ripieno,c la fcarfezza’de danari, che lì proua* 
Ila del cótinuojond’era quar^che/i mendicafie per lerpcfc 
della Reai Calarla sfacciatagginéde rpolti‘> che hauereb- 
.1 r c bono 
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bono voluto vedere l’arbitrio della Regina regolato nella 
fordidabarbariedeglVfiantichijfonolhti creduti i veri' 
impulfijdai quali fia (lata la M.S.commoffa à follcuarfi IV 
nimo da difgufti colla depolìtionc della Corona . Mà la_, 
pcrfuafionecosì repentina , per cui l’animo fuo Reale fia 
aifpofto ad effettuare la reniintia , fi giudica prouenuta da. 
qualche graue motiuojpcr cui fi fia la M.S. o&fa nelle de- 
libcrationi dcllVlrima ragunaza del pieno Senato, che fù 
commandata per lo primo di Febraro i554.nella quale fi 
doueua refcriucre alle 1 ettere del Mofeouita portate dall* 
Inuiatq di quefto Prencipe, e trattarli fpetialméte circa le 
rifolutioni d’vna aleanzacon Spagna, & Inghiltera, nella 
quale è cofa certa , che fi trouaffe la Regina molto impe- 
gnata con D. Antonio Pin9étclli,edi forte,che febene per 
la folleuatione del Cramuel alla fuprema aflifteza del Re- 
gno d’Inghiltcra pareanogli affari haucr mutata apparen- 
za, malTi me doppo la pace, chefegui apprelTo tràgl’Olan- 
defi,& Inglefi , ad ogni modo hauca D. Antonio coftante- 
mentclcrittoal Plctembergh Refidente Cefareo in Am- 
burgo, che non farebbono quefteal^'<*^'-'»rlo«^«'*Trp 3 cifica- 
tioni,d’alcun’oftacoloallo ffabelimento dei trattati . Mà 
quel vano fufurro fparfo per rutto dalla fama, che la Regi- 
na s’h abbia fotratto dal pefo dello Scettro per darli vana- 
mente curiofaalle peregrinationi,può giudicarli fa cilméte 
cosi lontano dall’apparenza del vero, guato la fodezza di 
S. M. fi hà fatto conofeere molto matura anche nelle rifo- 
lutioni di momenti leggieri, non che nella fomma, douc fi 
tratti di tutto relferc delle cole.Puòben eirerc,che volédo 
inftituirfi vna ragion di vita à libera difpofitione de fuoi 
piaceri, deliberi vna volta di far qualche giro à pagare la 
curiofità colla villa di molte Regioni, tanto piùaccelera- 
dofi nella rifolutione,quanto fia prouocatadal faffidio d’- 
vdire,e veder cofe di poco fuo godimcntojcomc pur hog- 
gi giorno s’intende eflerfi portata all’aquedi Spà, d'onde 
n crede douerfi partire d vedere tutta la Fiandra , e di là 
doue più fodisfi al fuo penfiero . 

I L F I N E. - 
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